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I loro errori , pascolo ut derisori , sono goveiife la puri*- piiì 
utile delle opere loro ; perche spingono alimi a correggerli , e 
correggendo a meditare , e meditando a progredire. 

(Balbo, Medit. 15.) 
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PREFAZIONE. 



Nominato per Decreto Prodittatoriale Profes- 
sore di lingua e letteratura latina al Liceo Na- 
zionale di Palermo ; siccome non ultima parte 
deir affidatomi insegnamento si era la storia 
della latina letteratura ; così nacque in me il 
pensiero di metter mano ad un corso di lezioni, 
le quali bastar potessero, non che all'uso de- 
gli allievi, anco al mio. 

E non era per niente, che a ciò io induce- 
vami. Pareva a me, che un corso completo e 
propriamente italiano di storia di latina lette- 
ratura, il quale ben rispondesse alle esigenze 
della scienza e dei tempi così progrediti, man- 
casse a noi veramente.— Perchè di bellissimi 
lavori italiani, anco in fatto di latine lettere, 
non è difetto ; ma sono lungi dall'essere sto- 
rie compiute. Taluna, che ce ne ha compiuta, 
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è quasi rassegna piuttosto, anziché storia ; o è 
traduzione dal tedesco, la quale, com'è d'ordi- 
nario in quei lavori, non lascia, come a dire, 
di affogarti , e i giovani molto più , per l'ari- 
dità della forma, e credo ancbe per il non bene 
inteso concetto del seguito metodo. 

E poi, sia Italiani, sia Tedeschi, pareami, 
che la parte delle origini della lingua, che pure 
è il fondamento a tutta la letteratura, non si 
fosse, se non che, o affatto trasandata, o leg- 
germente svolta. 

Mi accinsi adunque al lavoro colla coscienza 
di poter rendere un qualche utile servigio alla 
cultura delle latine lettere j ed avea io già nel 
corso di questo primo anno del mio insegna- 
mento compiuto il primo periodo di storia, e 
appena solamente obbozzati gli altri due ; quan- 
do, dovendosi qui al tutto attuare la Legge Ca- 
sati, che delle due letterature latina e greca 
fa unica cattedra , fu forza che io cedessi al 
più meritevole, e così dagl' intrapresi studi di- 
stogliermi : non essendomi affatto possibile, a 
voler disimpegnare il novello ufficio addossa- 
tomi, il continuarli. Gli è perciò che di que- 
sta storia viene in luce solamente il primo 
periodo. 

Io spero di ripigliare quando che sia, e con- 
durre a termine il mio lavoro. 
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Ad ogni modo quella parte, che per ora ne 
viene al publico , non parmi risenta per nulla 
il difetto delle altre : essa sta benissimo da sè; 
e però non è inconveniente alcuno a comparir 
sola. 

E qui non posso io tenermi dal confessare, 
che quanta fu in me arditezza a concepire molte 
cose, che di questo primo periodo fan parte; 
altrettanta e più è stata la titubanza a publi- 
. carie. 

Non che non abbia messo io, quanto è stato 
alle deboli mie forze, tutta la, maggior diligen- 
za , affine che il lavoro uscisse fuori , il più 
che si potesse, compiuto.— Ma che so?— Ta- 
lune cose nuove , che parmi di dire , mi fan 
come dubitare di me stesso. 

Io son nuovo; e il presentarsi la prima volta 
in faccia agli eruditi come annunziatore di no- 
vità non è la più bella raccomandazione del 
mondo. 

Per altro, la quasi totale segregazione dalla 
rimanente Italia ed Europa, in cui quest'Isola 
nostra è stata, e per la quale o è mancata af- 
fatto, o è venuta per lampi la luce di quei ra- 
pidi progressi, che in ogni scienza ed in ogni 
letteratura compionsi tuttodì altrove ; e la mia 
poca erudizione per sovrappiù; avran potuto 
forse farmi dare per nuovo, ciò che altrove sarà 
vecchio. — Ed allora? 
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E poi delle nuove cose, che credo io dire, 
quante ne saran vere?— Sarò stato io, che per 
il primo abbia veduto delle novità in materia 
così trita e ritrita? 

Io fui quasi sul punto di non volere mandar 
fuori queste mie lezioni ; quando in leggendo 
le meditazioni storiche di queir insigne uomo 
di Cesare Balbo, mi vennero incontrate quelle 
parole, che io ho posto ad epigrafe a questo 
mio lavoro; e molto me ne confortai. 

E però, se avrò errato, e tu Lettore benigna- 
. mente correggimi. Io sarò lieto di averti fatto 
meditare alcun poco, e così meditando progre- 
dire. 

Compatirai nel resto, e alla mia pochezza, 
e alle difficoltà, che evitar potendo, ho voluto 
per amore della scienza, se non felicemente, 
arditamente, audacemente forse, affrontare. 

Di Palermo il 9 ottobre 1861. 
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Imprendendo io, siccome è mio debito, a svolgere a voi 
per lezioni un corso di storia di latina letteratura; egli è 
mio intendimento, intrattenervi in questo primo esordire di 
alcuna cosa, clic al dovere di questo studio per noi Italiani, 
appunto perchè Italiani, si riferisce; e porgervi in pochi 
traili come il corpo, la fisonomia, e l'andamento di tutta 
quella letteratura. 

E veramente, a voler mettersi al divisamenlo e allo studio 
delle parti, senza che si abbia adequata idea dell'intiero, egli 
è cosa molto difficile ; talora impossibile , chi pur volesse 
logorarci sopra la vita; e nel lutto è meno utile.— Ei saria 
come a studiare l'anatomia del corpo animale senza aver 
mai veduto il corpo nel suo insieme. 
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E poi finalmente dopo un qual che sia studio sono le grandi 
idee quelle che meglio restano ; son desse come grandi car- 
dini su cui tulle le altre si aggirano; come grandi glomeri, 
che non si ha a fare altro che svilupparli ; come grandi 
norme, che guidano nell'intricato e tortuoso sentiero dello 
svolgimento del lutto. 

Ma venghiamo al proposito. 

I. Fra quanti di uomini inverso uomini sono al mondo do- 
veri, non credo abbiavene altro maggiore di quello, che sia 
il rispetto, l'amore, la venerazione dei figliuoli verso coloro 
da cui son nati. 

E veramente nulla possiam noi dovere a chicchessia tra 
gli uomini, che valga più del nostro proprio essere. 

Or ciò che è degli uomini , ei debb'essere altresì delle 
nazioni; se è pur vero, che non altrimenti che gli uomini, 
hanno talora le nazioni come lor parenti, da cui quali figlie 
son nate , dei quali pigliano , chi più chi meno , come le 
sembianze, il parlare, l'aria fino ed i più impercettibili mo- 
vimenti. 

« Muoiono le città, muoiono i regni » cantava un nostro 
grande Poeta. Ed è vero. Ma le nazioni mai non muoiono: 
e dove anco si vorrà dire, che in qualche maniera anch'esse 
muoiano, non è veramente quella una morie ; ma si un tra- 
mutarsi, un rinascere solto altro modo di essere in quella 
o quelle nazioni, che loro succedono. 

Percorrete le storie: voi vedrete nello interminabile avvi- 
cendarsi dei secoli balenar come e scomparire, quali fuggenti 
meteore, le più grandi potenze che siano a memoria di uo- 
mini : ma la nazione, dove non sia slata affatto distrutta o 
da ostile ferro, o da irati clementi (cosa poco ordinaria) , 
voi la vedrete sempre là, or vincitrice or vinta, ora incal- 
zare or essere incalzata; ma sempre là. 

Non é mio assunto svolgere distesamente queste idee. Il 
farò solo per cenni, quanto basti al mio proposito. E dico, 
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che quand'egli interviene , che la potenza di una nazione 
cada per soggiacere ad altra potenza di nazione vincitrice; 
anco allora la nazione caduta non si estingue : ma o che 
ella si rimane scevra e pura nella sua servitù, sema affatto 
mischiarsi alla nazione dominatrice; o veramente l'una al- 
l'altra si soprappongono, si mescolano, si fondono: ed allora 
avviene, non una morte, ma un connubio di due nazioni, 
nel quale non prevale sempre ed in tutto la nazione domi- 
natrice. E da questo connubio nasce come figlia una nazione, 
che ritrae dalle due, e più dall'una che dall'altra, in ragione 
della preponderanza maggiore che l'una ha sull'altra. 

Noi siamo una nazione. £ per questa contrastala e vili- 
pesa nazionalità, che da tanti secoli lottiamo, e sliam tut- 
tavia lottando a prezzo del sangue di tanti nostri Eroi, pro- 
dighi della loro grande anima per questa palria nazionalità. 

Or bene, noi nazione, non siamo una nazione pura e pri- 
mitiva. La grande Roma, quando nessuna strania forza potè 
bastare a minarla, ruinò per le proprie sue forze: e caduta 
essa, questa bella Italia, ora prima ora poi, ora più or meno, 
ora per mare ora per terra , divenne ludibrio a straniere 
nazioni , che vintici , qui stanziarono; e i vincitori e i vinti 
mischiaronsi. 

Ed ecco avvenuto qui in Italia quello , che io a più vi- 
vamente esprimermi , ho detto connubio. Connubio multi- 
forme, connubio durato più secoli; ma ia non ho migliore 
espressione per signiiicare il mescersi insieme di due o più 
nazioni, e da quel mescersi il sorgere, il generarsi d'una 
altra. 

Virtù e vigore di giovani da una parte (erano i barbari 
sopravvenuti); civiltà e senno di vecchi dall' altra (erano i . 
Latini); il lutto come cementato dallo spirilo del progrediente 
Cristianesimo; ecco i fattori di questo grande connubio, dal 
quale molte figlie nacquero, primogenita la nazione italiana. 

Grandissima a vero dire è 1* importanza di tutti e Ire quei 
Gàttcso, Lezioni, ec. 3 
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fattori; ed io certamente non voglio, a fine di esagerar quella 
dell'uno, scemare anche per pochissimo l'importanza degli 
altri. 

Però non potendosi altrimenti esprimere idee spirituali 
ed astratte, se non che per sensibili imagini ; a me pare, che 
di questi tre fattori, i due, cioè il cristiano ed il barbari cot 
rappresentino come l'elemento vivificatore; e l'altro, cioè il 
latino , la materia sulla quale queir elemento si è versalo 
a vivificare: gli uni insomma come la paternità , l'altro la 
maternità. 

E che quei due elementi altro non contribuirono nella ge- 
nesi della nazione italiana, che la parte vivificatrice, si scorge 
chiaro da ciò, che noi abbiam conservato tutto quasi r an- 
tico latino. 

Non dico l'indole dei diversi popoli, che dopo due mille 
e più anni dura tuttavia la medesima nelle diverse italiane 
province; ma sin moltissimi dei costumi e delle usanze do- 
mestiche ed agrarie — E la religione stessa, nella parte sua 
esteriore quanto non somiglia all'antica Romana ! E la lingua, 
si questa lingua, che ora noi parliamo, credete sia grande- 
mente diversa da quella, che si parlava, or fa due mila e 
più anni, da) volgo d'Italia? 

Fate ragione, che quel volgo poco curavasi di pronunziare 
tutte le m e tutte le s finali : avvertile anzi che il caso na- 
tivo, secondo la testimonianza di Varrone, era il sesto: no- 
tate che Yu pronunziavasi con un suono, che traeva all'o, 
e l'i tra Ti e l'è: fate queste ed altre avvertenze, anco sulla 
natura della jingua , che qui non è luogo a toccare; e poi 
mi dite, se quesla lingua, che ora noi parliamo , differisca 
tanto da quella che parlavano gli antichi Latini. 

Non par vero 1 Tutto il mondo, una buona parte di mondo 
voglio dire, è venuto a rovesciarsi su quesla misera Italia. 
L'hanno dominalo , vi si sono stanziati Vandali , Goti , Vi- 
sigoti, Ostrogoti, Longobardi, Greci, Franchi, e poi Tedeschi, 
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Francesi e Spagnuoli; ed ei pare, che noi avremmo dovuto . 
perdere al tulio, non dico le nostre antiche istituzioni e la 
patria lingua, ma fino la memoria di quelle.— Niente affatto. 
Questa indomabile Italia , eminentemente restìa a fondersi, 
ha fuso per lo contrario in sè quanti son venuti popoli a 
dominarla. Dopo uno due secoli di stanza in Italia i barbari 
sono Italiani, e non gl'Italiani barbari. 

Perdonate, o Signori, alla mia digressione. È impossibile 
che un Italiano parli della sua Italia, anco delle sue sven- 
ture , che non si lasci trascorrere più oltre di quello che 
conviensi. 

Pare a me dunque, che, e per le dette cose, e per essere 
questo come un sentimento innato in ciascun di noi, sia a 
voi ben persuaso; essere questa civiltà nostra figlia in gran 
parte della latina civiltà. 

E se ciò è vero, senza anco dir niente della sua grande 
importanza, per noi è quisliono di dovere, è quislione anzi 
di onore il conoscerla o l'ignorarla. • 

Si per un Italiano ei non ha via di mezzo. 0 bisogna 
ch'ei rinneghi l'antichità e l'altezza della sua origine; o con- 
viene ch'ei si vergogni di non conoscere quella civiltà madre, 
da cui tulli noi ripetiamo corno essere e nascimento. 

Quella civiltà, per il gran popolo, che la produsse, estese, 
e mantenne in tanta parte di mondo, per il suo intrinseco 
pregio , e per essere stala poi la copiosissima delle scatu- 
rigini, donde emanarono tutte le moderne civiltà di Europa; 
quella latina civiltà, dico, è studiata e coltivata così diligen- 
temente anche da coloro, i cui maggiori da lei prima com- 
battuti e vinti, tanto si travagliarono poi a distruggerla. Or 
quanto più noi, noi figli primogeniti di quella, non dobbiam 
noi studiarci con ogni maniera a conoscerla, ad illustrarla? 

Molte ragioni persuadono veramente a tulle le colle na- 
zioni lo studio di quella civiltà. Ma questa del dovere e del* 
l'onore è tutta a noi propria. 
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Ed ecco il perchè di questo, la prima cosa, ho io volato 
intrattenervi. 

E veramente , è miseria, è vergogna di degeneri figli il 
vanto d'illustre schiatta, di cui non si erediti la scienza e 
la virtù, e si sconoscono fino i più bei nomi, le più belle 
glorie. 

Le straniere nazioni tanta cura, tanto studio pongono nel 
conservare, nello illustrare ogni qualunque benché menomo 
monumento loro si appartenga ; e noi, quelli tra i più grandi 
monumenti, che l'antichità abbia lasciali al mondo, i monu- 
menti della latina civiltà, che pur sono monumenti nostri ; 
noi dobbiamo aver la vergogna , o d' ignorarli affatto, o di 
conoscerli assai meno, che non fanno gli stranieri ! 

Se l'Italia sente davvero nazionalità, ora che non pesa più 
sulle nostre fronti la vergogna della schiavitù; è mestieri che 
risorga presso noi questo studio dei monumenti della civiltà 
latina, che ci fu madre. 

Un tale studio è slato, e sarà mai sempre per l'Italia una 
grande opera nazionale. 

Che è una nazione? una riunione di molti popoli aventi 
nel loro complesso i medesimi bisogni, la medesima indole, 
la lingua, e la religione medesima. 

Ora io dico, che lo studio dei monumenti della civiltà la- 
lina ha servilo in gran parie ai tempi passali a collegare le 
sparse membra di questa italiana famiglia , e polrà per lo 
avvenire essere come uno dei migliori elementi unificatori 
delle medesime. 

E di vero , chi vuol negarmi , che il formare gli animi 
alla scuola medesima, il temprarli direi alla fucina medesima, 
com'è il gustare le medesime bel lezi e . l'attingere alle medesime 
fonti , lo studiare sulla lingua medesima; mentre da una 
mano è slato e sarà un conservare il sacro deposito delle 
tradizioni, dei senlimenli, delle idee, delle glorie nazionali; 
slattalo dall'altra e sarà uno stringere vie maggiormente il 
legame, che tutti insieme come in una famiglia ci annoda? 



Digitized by Google 



INTRODUZIONE. 17 

H dovermi tenere a cenni generali non mi concede disten- 
dermi in questa dimostrazione. —-Ma per non dir altro. Non 
fu questa antica latina civiltà, che, oltre la tenacità naturale 
a noi Italiani, ci rese così duri a fonderci coi barbari so- 
praggiunli; che li fuse anzi in noi,, e ci fece uscire già mo- 
ralmente nazione dalle tenebre del medio evo? Non fu lo 
studio nei monumenti di questa latina civiltà , al quale i 
nostri primi Grandi formaronsi, e che in tulle parli d'Italia 
è stalo sempre e quasi ugualmente coltivalo, che diede svol- 
gimento, nobiltà di lingua scritta, ed unità a questa italiana 
favella, che in tanta diversità di dialetti, è pur una in tutta 
Italia, è di tutta Italia, e non è tutta in nessuna nè di nes- 
suna parte d' Italia? Ed ora, non è in quella che fu centro 
a questa latina civiltà, non è in Roma, dico, che aspirano 
i cuori di 26 milioni d' Italiani? — Non è in Roma, dove finirà 
di compiersi queli* unità nazionale , la quale tutta alla sua 
antica civiltà noi dobbiamo? 

II. Ma vediamo quali sono i monumenti di questa antica 
latina civiltà. 

Tutto che ce ne avverte è un monumento di essa. 

Monumenti o monimentum è da monere. Ogni marmo, 
ogni bronzo, ogni pietra, ogni crela, che sieno usciti dalle 
loro mani, qualunque altra loro opera, è un monumento: noi, 
noi slessi siamo un monumento vivo della latina civiltà e 
grandezza. Si, perchè noi senza avvedercene, come succhiati 
col latte delle nostre madri, e come quasi immedesimali nel 
seme dei padri nostri, portiamo trasfusi in noi i sentimenti 
e le idee di quegli antichi padri. È proprio come il peccalo 
originale , che si tramanda di padre in figlio , che si ha 
col nascere, ed anco pria di nascere. 

Bene è il vero però , ebe fra tulli i monumenti di ogni 
civiltà, tengono il primo luogo le opere dell'umano ingegno; 
come quelle, che aon solamente ammonisci, avvertirci della 
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civfllà del popolo, che le produsse, sono esse medesime la 
migliore, la più cospicua opera della slessa civiltà. 

Quand* io veggo un marmo, un bronzo, un capitello , un 
vase , un disegno , prodotti di una civiltà , che fu; io infe- 
risco da quelli il grado, a cui quella civiltà era pervenuta, 
ed in questa mia illazione posso più o meno ingannarmi. 
Quelle opere materiali sono testimoni di civiltà ; ma non sono 
la civiltà slessa ; o almeno ne sono una parte , che non è 
al certo la più importante. 

Quando però io piglio fra mani un'opera dell'umano in- 
gegno, un Orazio, un Virgilio, un Cicerone, un Tacilo, per 
esempio ; allora non sono questi solamente dei testimoni , 
sono essi medesimi la civiltà del popolo Romano, la miglior 
parie almeno ed il miglior parto della sua civiltà. 

E veramente nel valutare la civiltà di un popolo , ei si 
vuole tener ragione di tutto; ma ciò che più imporla è la 
parie intellelluale e morale; non solamente perchè è in se 
medesima la più importante, ma perchè da essa tuli' altre 
opere s'informano. 

Conoscete a fondo le idee, la morali là, i sentimenti di un 
popolo ; voi avrete conosciuto lulla la sua civiltà e tutla la 
sua storia: perchè tuli* altre opere di quel popolo saranno 
come effetti di quelle cause. Effetti talvolta necessari , tal- 
volta liberi ; ma effetti pur sempre. 

É appunto la storia di questi tali monumenli prodotti del 
latino ingegno , che andremo noi svolgendo nel corso di 
queste lezioni. 

Nobile e grande storia invero! 

Per dio! tanlo denaro, tanti sudori si versano per disot- 
terrare e raccogliere in splendidi musei i muli monumenli 
di quell'antica Ialina civiltà ; e gli uomini con tanla ammi- 
razione vanno a contemplarli, e con tanta venerazione li stu- 
diano! — Oh! i vasi, le statue, le pitture dell'antica Roma! 
Bealo a chi può vederli in originale! Bealo chi può posse- 
derne una sola! 
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Ebbene, o Signori, il più bello, il più magnifico museo 
delle più belle e grandi statue , delle più belle e grandi 
pitture originali dell'antica Roma, è presso di voi, è presso 
di noi lutti. 

È questo grande e sorprendente, musco, che noi andremo 
contemplando e studiando. 

Ma son pitture vive quelle; quelle sono statue parlanti. 
E noi potremo a nostro agio fermarci a discorrere con loro, 
e raccogliere la viva parola di quei venerandi Antichi , di 
quegli Ennio, di quei Lucrezio, di quei Cicerone, di quei 
Virgilio, di quei Sallustio, di quegli Orazio, di quei Livio, 
di quei Tacito , e di quegli altri molli insigni autori , che 
compongono questo raro e prezioso museo di monumenti 
vivi. 

Si, o Signori , io non dubilo ad affermare , che ognuno 
di questi vivi monumenti è un monumento assai più prege- 
vole, assai più insigne dell' Apollo di Belvedere , del Lao- 
coonle, della Venere dei Medici. Perche non dico uno, ma 
più grandi pittori, più grandi scultori, non valgono a gran 
pezza un gran Poeta, un grande Oratore, un grande Storico. 

Vero è, che a gustare tuttala bellezza di quei monumenti, 
ed a cavarne il frullo, che debb'essere scopo ultimo di ogni 
umano studio, è indispensabile una più che mediocre e leg- 
giera conoscenza della lingua nella quale sono essi scritti. 

E qui io non so quel che mi debba dire o non dire. — • 
Ma è meglio riconoscere e confessare le proprie vergogne, 
per lavarne la trista macchia ; anziché dissimularcele per 
perpetuarne il vituperio. — La lingua latina si conosce assai 
poco fra noi : per poco io non diceva, che questo studio è 
quasi spento. — Non è già che non si studia quella lingua; si 
è studiala, se vuoisi, anco troppo; si è, dirò quasi, comin- 
ciato a balbettare col latino ; si è continualo a studiarlo per 
altri otto o dieci anni di seguilo , ed al far dei conti non 
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se n* é saputo , non se ne sa generalmente se non che o 
poco o niente. 

£ guardale , che il saperne poco è come non saperne 
niente , anzi peggio , come appresso dirò ; quando questo 
poco non islà in altro, se non che a pigliar così in aria il 
senso vago di un autore , senz'addentrarne la forza intima 
del pensiero e concepirne la vera imagine. 

Ciò è stalo colpa del tristo metodo prevalso, il cui mag- 
gior Tizio è stalo, ed è tuttavia la troppo tenera età, in cui 
si è voluto e si vuole imbeccare a forza, permettetemi l'espres- 
sione, il latino ai fanciulli. 

Ei si è credulo, e si crede tuttavia indispensabile comin- 
ciare da quella prima età, come più acconcia alla pazienza 
d'imparare le declinazioni, e le regole grammaticali; come 
se tutta la scienza della lingua latina stesse nelle declina, 
zioni e conjugazioni, e nel sapere a mente non più che re- 
citare a modo di pappagalli le più astruse regole grammaticali: 
come se quella prima età non fosse per sua natura di tutte 
la meno paziente : come se la più matura età , senza per 
altro una grande dose di pazienza , non fosse capacissima 
ad imparare per ragionevoli paragoni e riscontri in pochi 
giorni, e dirò quasi in un giorno solo, quando il buon vo- 
lere ed il buon ingegno si prestano, quelle tali conjugazioni 
e declinazioni, che ai fanciulli sono costate a chi un anno, 
a chi anco due. 

Veramente, non han proprio altro da fare i fanciulli ! 

Da quel primo della età son derivali in gran parie lutti gli 
altri vizi, che sono a deplorare nel metodo d' insegnamento 
del Ialino. 

Avvegnaché sia cosa ben chiara, che una lingua si ap- 
prende o per pratica o per iscienza. Per pratica possono ap- 
prendersi le lingue vive : potrebbero forse anco le morte , 
benché più diulcilmente ; ma ad ogni modo come quelle , 
che alla scienza servono , debbono per iscienza impararsi — 
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Per iscicnza, foglio dire, per uso di ragione. II qua! uso di 
ragione si aggira nel conoscere prima quali idee, e le in- 
finite gradazioni, e dirò come sfumature di ogn' idea, che per 
ogni parola vengono significale ; e poi a ritrovare lo equiva- 
lente nella propria favella. Cosa assai difficile, perchè ei con- 
vien spesso mollo sudare a trovar nella propria lingua pa- 
role, le quali, non che dire lanlo quanto la cosa medesima, 
riscontrassero esaltamente la idea medesima della cosa. 

Or lutto questo lavoro di ragione è afTalio impossibile a 
ragazzi, i quali non è che non abbiano ragione; ma il meno 
che hanno è di ragione. — Mollo più, ch'ei mal conoscono, 
anco per uso, la italiana favella. 

Che diremo poi , se di tulli gli Autori latini , tra per la 
intrinseca difficoltà della materia in che versano , e per la 
cognizione della storia, dei costumi, della religione e della 
geografìa antiche , indispensabili alla loro intelligenza, po- 
chissimi, e direi quasi nissuuo è adattabile alla scarsa e de- 
bole mente dei ragazzi ? 

Fa proprio ridere a vedere in mano a teneri fanciulli il 
Cicerone de Officiis, o le sue orazioni, o il Livio, o il Sal- 
lustio : come se fosse possibile , che la inlelligenza di un 
ragazzo, quanto vogliasi progredita, giungesse all'altezza dei 
giureconsulto oratore e del filosofo; come se fosse possibile 
che una piccola menle abbracciasse tutta la grandiosità , e 
penetrasse tutta la profondità di quegli storici, che pur furon 
filosofi ; checché altri dica della fresca invenzione di questa 
scienza antica, che con nome nuovo si è chiamala filosofia 
della storia. 

Ora dunque essendo impossibile ad una tenera elà lo 
studio per iscienza di una lingua moria, e molto più latina; 
ed essendosi intanto voluto a forza far studiare in quell'età 
il Ialino ; questo studio si è dovuto di necessità ridurre a 
pura pompa, a puro esercizio macchinale. 

Tempo perduto, e peggio. Perchè lungi dal servire almeno 
Gai ti so, Lezioni, ec . 4 
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a sapere alcun poco di latino; ha servilo per contrario ad 
ingenerare in quei teneri animi, o il più grande aborrimento 
per esso , o poca stima di quei sommi autori ; e ad ogni 
modo e sempre una fatale abitudine di leggerezza, la quale 
per me è peggio dell' ignoranza, com' io sopra accennava. 

Sì, l'abitudine della leggerezza è una grande calamità e 
peste sociale. Io vi prego a porvi mente alcun poco , e vi 
verrà manifesto, che ci non sarà un gran che, se io dico, che 
meglio della metà dei mali, che affligono le società, dov'elle 
specialmente a libero reggimento si governino, hanno loro 
causa in questa malaugurata abitudine di leggerezza nello 
scuole contralta; che difficilmente può sbarbicarsi, e contro 
la quale bisogna a tutto potere opporre la contraria abitu- 
dine dell'attenzione e della riflessione. 

Vogliam sperare, che questo novello metodo di attenzione 
e riflessione pigli il di sopra; e voi intanto, miei cari gio- 
vani , studiatevi con ogni vostra opera a rifarvi del palilo 
danno. Siete a tempo. La patria spera in voi. In questa 
vostra eia, e con un pò di buon volere, voi potreste giun- 
gere in un anno a potere da per voi soli comprendere e gu- 
stare gli autori Ialini. Non vi sembri ardua T impresa. Già 
agli uomini niente è arduo, hominibw nil arduum csl. Bla 
poi , vedete ; quegli autori , che vi parvero in quella prima 
olà un nonnulla, e doveano tali parervi, perchè non era in 
voi la capacità di apprezzarli, vi parranno ora quei grandis- 
simi, che sono, e v' innamoreranno della loro bellezza e gran- 
dezza: quella lingua, che vi sembrò si difficile allora , non 
vi parrà tale in questa adulta età. Studiandola un poco at- 
tentamente , voi troverete quella lingua , come una lingua 
italiana antica, la quale per noi Italiani non ò poi sì gran 
fatto il conoscere. 

III. Andiamo ora innanzi. Come cosa a tulli ovvia, nulla io 
credo dover dire della grande ora necessità ora utilità di 
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questo sludio della Ialina letteratura ; alla quale, come a loro 
prima fonte molti dei nostri attuali sludi denno a fona ri- 
correre; e specialmente lo sludio del drillo , le cui origini 
è a ricercare, non solamente nei giureconsulti propriamente 
delti, ma negli storici, negli oratori, e fin nei poeti. 

E però senz'allri preamboli entrerò a discorrere alcuna 
cosa che a questa Ialina letteratura piìf inlimamenle si ap- 
partenga. 

Qual'è nei suoi generali Y indole, il carattere, la fisonomia 
della latina letteratura ? 

Signori, astraiamoci per un poco dalle cose presenti, e colla 
virtù della nostra imaginazione rechiamoci presso a dician- 
nove secoli addietro alla città di Roma. 

Roma 1 La vincitrice di Cartagine, delle Siracuse, di Atenei 
La regina del mondo ! La ciltà eterna ! 

Questa via sacra ha veduto trecento vcnli volle i trionfi 
dei più grandi capilani del mondo ! Oh ! i Camillo, i Fa- 
bio! gli Scipioni, i Pompeo, i Giulio Cesare! 

Queslo anfiteatro è capace per 109,000 spettatori ! Questi 
bagni hanno l'eslcnzione di una città ! É un macello queslo, 
che mi rassembra un ampio e sontuoso anfiteatro ! 

Questi Lepido, questi Crasso, questi Pompeo, questi Ce- 
sare, sono dei cittadini più grandi, più polenti dei più grandi 
dei più potenti re della terra ! Crasso solo è cosi ricco da 
dispregiare chi non avesse, come lui, da soldare un esercito. 

Questa città comanda a province , che altra volta erano 
stali imperi ! È dessa la grande capitale di tulle le grandi 
antiche capitali della terra ! - 

In questa cillà sono ammassale le ricchezze , cumulali i 
capolavori di tulle le colle nazioni del mondo. Il popolo , 
che qui si aggira va presso ai tre milioni ! 

Questo senato è come il santuario , donde emanano gli 
Oracoli, che paurosi aspellano fino gli Scili, gl'Indi, e gli 
ultimi Britanni : questi senatori sono gli arbitri del mondo ! 
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Tallo è qui grande : la gloria , la potenza, le ricchezze, 

le memorie degli antichi padri, e fino raspollo slesso della 
cillàl . 

Or bene, o Signori, questa romana grandezza, grandezza 
in lutto il suo complesso unica al mondo, è il carattere do^ 
minante, il maggior distintivo di tutta la latina lelleratura. 

Fu dello, che i Latini furono imitatori dei Greci; ed è vero 
quasi generalmente, chi guardi alla forma esteriore dei loro 
componimenti. Trovarono essi la letteratura greca recala a 
quel grado di perfezionamento , di cui maggiore , quanto è 
alla forma , umana letteratura non può conseguire. E però 
la imitarono ; iraitaronla forse anche un pò troppo. — Bla 
eran dessi Romani. — Qualunque studio -di greca imitazione 
non dislruggea, non polea distruggere in essi Y insuperabile 
sentimento della loro grandezza. Questo sentimento è come 
l'anima onde s' informano e s' ingenerano tulle le loro produ- 
zioni letterarie. Tu vedi trasparir da pcrlullo quesla romana 
grandezza e maestà; da perlulto, dove anche non sia discorso 
dì Roma. 

Ei. parrebbe veramente inconcepibile come in lanla mol- 
titudine e varietà di componimenti, e di autori la più parte 
non nati in Roma, siasi polulo conservare lanla uniformità 
di carattere e di anima. — Ma è ragionevole. *n Roma assorbì 
in se il Lazio prima , 1* Italia poi, e poi lutto il mondo da 
essa dominalo. SI, Roma era il Lazio, era l' Italia, era lutto 
il mondo di allora. 

Non dico i popoli delle province italiane ; ma gli stranieri 
all' Italia si gloriavano di appartenere a Roma. Si giunse fino 
o fare una grossa guerra perchè gli Italiani fossero come 
Romani. E fu vinta la guerra, o quel dritto, che si avea a 
grande grazia , esteso a poco a poco a quasi tutte le pro- 
vince soggette.— Insomma i nati nell'Africa, i nali nelle Spagne 
ed altrove, si riguardavano Romani, combattevano, morivano 
per Roma, come si comballe e si. muore per la patria. 
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Qual meraviglia adunque , so una forza cosi assorbente 
avesse come fuso in se le individualità di lami autori , ed 
avvivatili tulli della slessa anima , del seulimeiUo della sua 
grandezza ? 

In ciò e per ciò la letteratura Ialina è una letteratura ve- 
ramente propria ed originale. L'imitazione nei latini autori 
non va più in la della semplice scorza ; lo spirilo è tutto 
proprio. 

AHro carattere pur dominante , pur distintivo di tutta la 
latina letteratura, è la gravità e la sodezza, propria e rispon- 
dente a quella grandezza e maestà. 

Ei non sono quasi mai leggeri quegli autori , non sono 
quasi mai inutili ; ed il loro siile è sempre consentaneo a 
questa sodezza e gravila. Ei concepiscono con forza, espri- 
mono con franchezza, e con tale una verecondia nelle ligure, 
c parsimonia nelle imagini , con tale una limpidezza nello 
esporre, e semplicità, e naturalezza, e verità nei sentimenti, 
ch'ei ti par proprio che slien 11 a fare, anzi che a scrivere. 

Egli è vero, che quegli autori sono a noi talvolta oscuri. 
Ciò nasce, tra per la natura slessa della lingua Ialina , la 
quale, quanto ha di forza e di precisione, tanlo perde in 
chiarezza; e più per non essere a noi quegli autori pervenuti 
nella loro integrila. Ma quella oscurità, che talvolta è a prima 
giunta nella lingua , non è. mai nel pensiero , non è mai 
nello stile , non è mai nel modo generale di condurre la 
materia ; eh' ei Irallano sempre con quella dignità e gran- 
dezza, siccome trattavano i loro aflari. 

Il bello slesso dei latini autori non è generalmente un 
bello nè misterioso, nè sublime* E per 1' allro verso non ò 
generalmente un bello, che li ha del gentile e del grazioso. 

È una bellezza tutta severa, che comprende tulio il grande, 
tulio il maschio , tutto il divino , che umana bellezza può 
comprendere. 
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La ragione di lutto questo è in ciò, che i Romani furono 
uomini eminentemente pratici. Ei rifuggivano dalle astrattezze, 
riguardavan sempre le cose per ciò che erano, non ea quae 
fingunlur aul oplantur (1); per essi un Socrate, quel sapien- 
tissimo , non valea un Catone : e ciò per la gravissima ra- 
gione, che hvjus facla, illius dieta laudanlur (2). 

Erano insomma gì' Inglesi del -tempo antico, come, ben 
disse un nostro contemporaneo. — E però ei prima. fecero, 
e poi scrissero : prima i grandi fatti, e poi i grandi Scrit- 
tori: e questi slessi grandi scrittori erano per lo più uomini 
di azione , e talora grandi uomini di azione ; come Cice- 
rone e Cesare. . . 

E però qua n d' ci scrivevano, il faceano come ad uomini 
di azione conveniasi; mirando sempre a quella vita pratica, 
in mezzo alia quale aggira vansi , e della quale erano gran 
parte. Scrivevano , non per dire , come sgrazialamente per 
più secoli facemmo noi, ma per fare. 

Per fare alcun che comunque utile alla vita ; sia commen- 
dando la virtù , sia narrando le glorie e le sventure della 
patria, sia agitando le gravi quislioni del reggimento dello 
stalo , sia filosofando , sia svolgendo gli eterni principii del 
drillo , e che so io. — E ciò molto più avvenne , quando 
mancata quasi affatto la loro vita politica, non reslava campo 
alla loro operosa attività, altro che lo scrivere. 

E cosi le specie di letteratura, che meglio e più lunga- 
mente fiorirono nel suolo romano furono le pratiche. 

La filosofia, scienza per se medesima astratta, è in Roma; 
ma come pianta esotica , che non giunse mai a naturaliz- 
zarvisi. Niun nuovo sistema filosofico , niuna filosofia pro- 
priamente romana è in Roma. Vi si studiano gli altrui si- 
stemi, l'altrui filosofia; non per avere la felicità di bearsi e 

• 

(!) Cic, Amie 5. 
(2) Cic. ib, 2. 
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spaziarsi nella contemplazione di un vero e di un bene 
astrailo; ma per aver come una direttrice, una informatrice 
della vita. — Lo studio della filosofìa è in Roma insomma, 
come una scuola di religione e di morale, che ben suppliva 
le veci di una religione decaduta e corrotta, e di un sacer- 
dozio degno di tanto decadimento e di tanta corruzione. 

Se però i Romani non furono mai grandi come filosofi , 
grandissimi e' forse inarrivabili furono come storici e come 
giureconsulti. 

La storia e la giurisprudenza s' informano bene alla filo- 
sofia ; ma sono sludi , che alla pratica delia vita si riferi- 
scono. Ed è perciò , che in quesle due branche di lette- 
ratura i Romani superarono incontrastabilmente i Greci loro 
maestri. — SI, i Cesare, i Sallustio, i Livio, i Tacito, sono 
nel loro complesso maggiori degli Erodoto, dei Tucidide, 
dei Teofraslo, dei Senofonte.— Ed in quanto a giurispru- 
denza, egli è pur vero, che il sommo Romano non vale il 
sommo frai Greci Demostene non giù in magniloquenza 
e maestà; in ciò, com' è naturale, Cicerone si lascia^ indietro 
Demostene: ma in forza, in naturalezza, in ispirazione. É 
nel Greco l'ispirazióne d'indipendenza, più assai polente, 
che non è quella di libertà, che animava il Romano. 

Ma lasciando slare questi singolari riscontri , che non è 
di questo luogo il discorrere: chi non sa, com' ei sia tutta 
creazione romana la più grande, la più compiuta, la più 
pratica collezione di leggi, che siasi mai fatta al mondo; e 
che è tuttavia fondamento e sorgente perenne al dritto di 
tulli i popoli di Europa, e sarà fino a che il dritto non fia, 
che lo svolgimento degli elei ni ed immutabili principi! del 
giusto e dell'onesto? 

In poesia, più sentimentale, che pratica, i Romani sono 
pur grandi; ma non valgono i Greci, sì per invenzione, si 
per esteriore bellezza. Se pur non fosse, quando s'ispirano 
direttamente nella grandezza della loro Roma ; poiché allora 
superano, non che i Greci, se slessi. 
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La giovanti fantasia è naturalmente traila o rapila inverso 
i poeti. Ed io non voglio qui biasimare questa divina ispi- 
razione dell' anima , che è Poesia. Quand'ella, lungi dallo 
ciTerainirsi in canore ciance, serva a celebrare le glorie della 
nazione, a flagellare il vizio, a svegliare maschi sentimenti 
di patria e di virtù ; chi può negare la sua immensa utilità, 
come quella , che più propriamente e più fortemente può 
sulle masse delle moltitudini? 

Ma Signori, siamo slati noi al certo, e siamo forse ancora 
troppo poeti. Voi sapete , come ogni eccesso torni a vizio. 
É pur bella cosa, è pur anzi divina cosa la Poesia: ma s'è 
vero, com'io non contrasto , che la poesia spinse talora a 
grandi cose; più spesso rovinò ella colle proprie sue mani 
la propria sua opera. E però è la ragione , che mai non 
falla , ove da basse passioni non lascisi abbacinare o tra- 
volgere; è la ragione, dico, che sopralullo dee essere nostra 
guida. 

E però sono soprattutto gli storici, o gli oratori e i giu- 
reconsulti latini, che debbono essere l'obbiello dei nostri 
studi. Non dico, che i poeti non si hanno a studiare ; ma 
quelli più. E da quelli e da questi; ma* più da quelli, che 
da questi, apprenderemo noi e il dire e il fare; e il fare 
prima e più che il dire. 

I nostri studi non mirano a saper dire, ma a saper fare 
cose grandi. E se il saper dire cose grandi fu ed è sempre 
utile; ciò fu ed è, perchè il dire ecciti altri a far grandi 
cose, e perchè sia relribuzione e merito a coloro che sep - 
pero farle. 

Egli è mestieri , che gli animi nostri si ritemprino al 
fuoco della virtù dei nostri padri. 

Noi siamo effeminali assai. Un raro esempio di antica 
romana virtù è rifulso testò , rifulge tuttavia agli occhi no- 
stri; è vero: ma nel generale una lunga servitù, una molle 
educazione ci ha snervali , ci ha impiccioliti , ci ha reso 
frivoli. 
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Ricorriamo alle latine fonli. Oh! chi leggendo le opere dei 
Cicerone, dei Sallustio, dei Livio, dei Tacito, e di qualun- 
que di quei grandi; leggendoli, dico, non grammatica) mente, 
ma filosoficamente, ma civilmente ; chi fia che non si ritem- 
pri a maschia virtù ? 

Non desideriamo fanciullescamente , per non dir stolta- 
mente , come i Guelfi e Ghibellini fecero , nè quella loro 
libertà, nè quel loro imperio, oramai, per le mutale condi- 
zioni della ciTillà, impossibili V una e l'altro; ma imiliamo 
da loro quella realtà, quella efficace operosilà, quella gran- 
dezza nel fare, quello spirito pratico, che, quantunque ta- 
lora trascendente in irragionevoli e smodali desideri , fu 
bene nei nostri trecentisti e quattrocentisti , ma che è poi 
cosi raro a vedere più in là. 

Cosi potrà dirsi veramente, ebe lo studio nostro non sia, 
nè a servile imitazione, nè a gloria vana. Quella pedanteria, 
questa vergogna a decaduti. 

IV. Voi avete già ben chiara l'indole e il carattere di tutta 
la latina letteratura. 

Maestà e grandezza, sodezza e gravità. 

Ma qual fu l'andamento generale di essa? — Era questa 
l'ultima parte , che io mi era proposto discorrervi in que- 
sti miei preliminari : e il farò brevemente. 

Ricercare il generale andamento di una letteratura è come 
ricercare il generale andamento dello svolgimento morale ed 
intellettuale di un popolo. 

Ogni grande autore consegna alle sue pagine tutta l'anima 
sua, la sua mente, il suo cuore. 

c Non omnis moriar, meiior pars mei. 

« VUabil Libitinam » cantava il venosino Poeta: sì; per- 
chè l'anima sua era trasfusa in quegl* immortali suoi canti. 

Ma l'animo dell'autore, per ispeciale che sia la impronta, 
e potentissima la scintilla del genio, ondeinformansi, ed han 
Gittvso, Lezioni, ec. 5 
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fila le opere sue ; non può non essere la espressione, e reco 
come dei bisogni, del sentire, dei pensamenti del secolo, in 
cui nacque, fu educato, e rive. 

. Quale fu adunque lo svolgimento morale ed intellettuale di 
Roma ? — Rispondendo a questa inchiesta, io avrò risposto a 
quellallra riguardante il corso e l'andamento di tutta la la- 
lina letteratura. 

La Roma della prisca età ci comparisce fiera e selvaggia, 
è vero ; ma esempio insieme di cittadine virtù, di austerità, 
di religione. 

I Bruto, i Cincinnato, i Camillo, i Paolo Emilio , gli At- 
tilio Regolo,, gli Scipioni, sono modelli di rara virtù. 

Dall'altro lato la parte intellettuale estetica, Roma già gran- 
de, era men che progredita. 

Essa seguiva il lento corso di tutti gì' intellettuali svolgi- 
menti, quand'ei sieno lasciati a se slessi. 

Non crediate già che Roma era al tutto barbara : era 11 
luce, e molta luce: lo andrem vedendo nel corso di queste 
lezioni. Ha una letteratura, secondo che comunemente dicesi, 
una letteratura bella per le sue artistiche forme veramente 
jion c'era- 

Padrona poi Roma della Magna Grecia, e poi della Sicilia, 
e poi della Grecia , le cose a un tratto mutarono. Era im- 
possibile resistere alle attrattive di tanta bellezza. « Graecia 
capta ferum viclorem capii. » E cosi Roma si vide salire 
di subilo, come per forza d'incanto, a tal grado di coltura, 
al quale certamente non sarebbe pervenuta da sè così pre- 
sto. 

Questa precocità dell' intellettuale coltura congiunta all'al- 
tra potentissima dell'accrescimento subito della ricchezza, 
fur cause del corrompimento di Ritma. Ma la prima più della 
seconda , e la seconda, più che causa , alimento di corru- 
zione. 

È cosi : è il naturale effetto di tutte le prime culture. Id* 
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dio ha dato agli uomini la scienza con questo fatai contrap- 
peso, che essa sia sul principio causa a corruzione, anziché 
a miglioramento. — È questo il grande mistero del primo 
peccalo nato col primo cogliere il frullo deh" albero della 
scienza del bene e del mate. 

Ciò non vi sbigottisca, o Signori. Presso* all'albero della 
scienza del bene e del male era * P albero della vita ; e 
questa vita è nel Cristo, è nel suo Cristianesimo. 

È un fallo : la cultura inlellelluale in Roma andava di pari 
passo colla sua corruzione morale. Era impossibile, che ciò 
a lungo durasse. Era mestieri a breve o lungo andare, o che 
l'illuminato intelletto avesse dietro a se trascinale le volontà, o 
che la corrotta volontà avesse indebolito e finito di accecar 
gl'intelletti, c* guasta così ogni cosa. ; 

Ora se la cultura intellettuale dei Romani avesse avuto nel 
suo dominio tutta intera la verità, sarebbe certamente avve- 
nuto il primo caso. Ma per mala ventura gli uomini, smar- 
riti i puri fonti della primitiva rivelazione, non ne serbarono , ' 
se non che delle vaghe memorie ; e però abbandonali alle 
proprie forze, molle e grandiose verità afferrarono, ma non 
tulle; e fra le ignorate , o mal conosciute , parecchie delle 
più importanti alla vita. La nalura di Dio, la creazione del 
mondo e dell'uomo, il destino degli uomini, la loro ugua- 
glianza e fratellanza, e che so io. — Sopra talune di queste 
verità ebbe qualcuno degli antichi filosofi, sia delle ispira* 
zioni proprie, sia delle comunicazioni dall'Oriente: eran bar- 
lumi, non luce. Ad ogni modo la massa, non dico del po- 
polo, dei filosofi stessi, ne era quasi affatto al bujo. 

Dicono, che gli uomini lasciati a se medesimi non sarieno 
mai pervenuti a quelle verità. Può essere. Io noi so. Nondi- 
meno è un fatto, che non ci arrivarono ; e non arrivatici , 
U monco complesso delle verità, che aveano, non polea es- 
ser da tanto a lottare contro la naturale pravità dell'umana 
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Conseguenza di ciò era, che ad un dato termine la cor- 
ruzione dovea vincere la cultura e la civiltà. E la vinse.— 
É questa la storia di tulle le antiche civiltà e culture; e cosi 
ancora della romana. 

Le culture, come le civiltà moderne non sono nelle me- 
desime condizioni. Grazie al Cristianesimo noi andiamo fe- 
lici di possedere la verità, e tutta la verità. 

Le nostre cristiane società poggiano su tali solide basi t 
che nè il tempo, nè il tristo genio del male varranno mai 
a distruggerle. Ed è un fallo, che dopo più di diciotto se- 
coli è nel mondo maggior virlù, minor corruzione, che non 
era nell'antico mondo. È un fallo, che le nostre società non 
si corrompono, come le antiche, nella ragione stessa che si 
fan colle e civili. E se in noi è corruzione, e ancora virtù. 
Non è corruzione sola, gavazzante, progrediente sempre. É 
la lolla tra corruzione e virlù, tra il bene ed il male. Lolla, 
che sarà sempre ; ma nella quale non è dubbio chi andrà 
a vincere finalmente. 

Sì, noi porliam fede, che la verità ed il bene trionferanno 
finalmente della menzogna e del male. E questa fede non 
era negli antichi. 

Egli ha chi dice , che il Cristianesimo fu causa al deca* 
dimenio della latina civiltà e cultura, e quindi alle barbari- 
che invasioni. — Ma chi non vede, che già senz'esso la po- 
tenza Romana era come un gran corpo venuto in dissolu- 
zione, che la forza dell' impero potè per alcuni secoli con- 
tenere ; ma non polca tornar giovine ciò che era già vec- 
chio, fresco e bello ciò che era putrido e marcio ? 

Era anzi il Cristianesimo, che più dell'Impero, maggiori 
forze avendo, avrebbe polulo, e potè infalli meglio di esso, 
rilardare in qualche maniera quella caduta. 

Bla quella grande Potenza dovea cadere ; ed appunto ca- 
dere, perchè non costituita sopra cristiane basi: il vizio era 
nclP intrinseca sua natura ; nè polea altrimenti quel vizio 



Digitized by Google 



sanarsi, so non se sformando quella società per crearne al- 
tra novella. 

Ed in questa dissoluzione della Romana potenza è appunto 
al Cristianesimo, a cui , più che alla forza propria di resi- 
slenza, che ha in sè ogni civiltà anco vecchia , si deve la 
gloria di aver sottratto dalla totale rovina quella letteratura, 
che sarebbe altrimenti tutta perita ; e che cosi salvata» servì 
poi, come di anello al mondo antico ed al mondo nuovo , 
come di centro, dal quale tutte le moderne civiltà diversero, 
siccome a quello tutte le antiche avean converso. 

Tornando ora al nostro assunto; voi sapete bene, com'egli 
sia uso comune di dividere in periodi la storia della latina 
letteratura, così come tull'allre storie.— Noi a dir vero, non 
vediam propriamente periodi nè in questa, nè in nessun' al- 
tra storia. Noi vediamo un continuo svolgimento , che ha 
sue leggi, e che non è nè progresso nè regresso sempre ; 
ma ora progresso, ora regresso, a seconda i suoi diversi gradi; 
e talora contemporaneamente progresso in taluna cosa , re- 
gresso in tal'altra. 

Però, siccome questo continuo svolgimento, insensibilmente 
lavorando, appunto come è negli uomini , giunge a poco a 
poco a mutare i bisogni e le sembianze delle società ; così 
non è strano , che una qualunque storia si compartisca in 
periodi, e come quasi in età diverse. Non già , che questi 
periodi o età veramente esistano, o che se ne possa preci- 
samente assegnare il comi nciamcn lo ed il fine ; ma nel tutto 
ei può ben distinguersi l'una età dall'altra senza tema di con- 
fonderle, almeno nell'ordine logico; salvo alcune avvertenze 
a dover fare nell'ordine cronologico nei punti, che sono, come 
di contatto tra l'una età e l'altra. 

Molli sono i sistemi sinora seguiti nel modo di dividere 
la storia della latina letteratura, siccome molli sono gli ele- 
menti di una storia, e molti più i modi di vedere degli uo- 
mini. 
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Gli uni senza badare né a tempi , nè a cause, in gene* 
rale , guardano quasi esclusivamente alle cose : e come si 
trattasse di un museo di storia naturale, ti classificano gli au- 
tori come per generi e per ispecie , ordinando per tempi 
ogni specie. 

E siccome taluno autore spesso appartiene a più specie, 
e talora anco a più generi; così quel povero aulore li si pre- 
senta come a brani laceralo, di modo, cbe tu non puoi per 
verun verso venirne a capo, e raffigurarne lo intero. 

Questo si chiama metodo sistematico : l'usano, o almeno 
viene dai Tedeschi : io lo direi metodo anatomico : biblio- 
teca, non storia. Ha i suoi vantaggi : ma nel tutto io credo, 
dover noi lasciarlo ai Tedeschi. 

Altri guardano ai tempi e alle cose ; ma poco general- 
mente alle cause. E tra questi chi fa tre età , chi quattro, 
chi cinque , chi sette. E queste eia , chi te le raffigura a 
quelle dell* oro, dell' argento, del bronzo , del ferro, e del 
fango ; cosa che a me pare , se non inesalta per il verso 
della lingua , certamente assai poco compiuta ed anco 
inesatta per lult'allri versi: quell'argento, quel bronzo, quel 
ferro valgono talora meglio dell' oro ; ed in mezzo a quel 
fango ha talora giojelli più assai preziosi deli' oro slesso. 
— Altri li raffigurano queste età a quelle dell'uomo : cosa 
più ragionevole ed assai più compiuta ; ma non compiuta 
abbastanza , perchè non dice per se stessa le cause e del 
sorgere e del decadere. 

Altri.... Ma che vò io distendendomi più oltre in erudi- 
zieni, che al postutto non saprei di quanta utilità possa riu- 
scire il trattener vi ci si tanto ? 

Per noi la storia, se tu la guardi in sè, è lo svolgimento 
degli alti umani nel tempo ; e se la guardi in rispelto a noi, 
è la conoscenza per le loro cause degli aiti umani, che nel 
tempo si svolgono. 

Tenendo quindi presenti e le cose , ed il tempo , e le 
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eause, divideremo in tre periodi tulla la storia della latina 
letteratura. 

Il primo è il periodo, che io chiamerò della letteratura 
propria , nativa , originale ; quel periodo o queir età , che 
precede, ed è scevra di ogni straniera influenza. 

Il secondo è il periodo , che l'Ellenismo prepondera , e 
che io dirò Latino-greco. 

Il terzo periodo è quello dell' influenza Cristiana , e che 

10 dirò Lalino-Greco-Crisliano. 

É questo l'ordinamento di tutta la storia della letteratura 
latina per le sue grandi cause , secondo che nel tempo si 
svolsero. 

Il primo perìodo basta fin da presso agli Scipioni : non 
è un periodo di bella letteratura ; ma vedremo in esso quanto 
di grande e d' importante, se non di bello , seppero fare i 
padri nostri da sè. 

La lingua, che in questo primo periodo formossi , e che 
fu base alla futura letteraria grandezza; le famose leggi delle 
dodici tavole; basteranno a gitlar molla luce sull'oscurità di 
questo primo periodo. 

Per le origini di quella lingua, per quelle leggi, ci sarà 
dato il penetrare in queir antichissima e pur altissima sa- 
pienza dei padri nostri; sicché non sarà difficile a tempo suo 

11 dimostrarvi, che quanto è oscuro , men bello , e poco o 
mal studiato questo primo periodo , altrettanto è all' Italia 
glorioso ; più glorioso, dico, degli altri seguenti; e meritar 
però più degli altri la nostra attenzione. 

Il secondo periodo si estende dagli Scipioni fin presso 
a Trajano. È bella e grande letteratura, nascente, progre- 
diente, decadente. Nascente cogli Ennio, coi Pacuvio, cogli 
Accio, ed altri ; quando la republica progrediva; progrediente 
con Plauto, Terenzio, Yarrone, Lucrezio, Cesare, Sallustio, e 
sopratutti Cicerone; quando la republica toccava il suo colmo: 
e poi eoo Livio ed i grandi poeti Orazio c Virgilio, che mal 
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si nomano del secolo di Augusto sotto cui scrìssero, e non 
della Republica, sotto cui nacquero e furono allevati : de- 
cadente poi con Tacilo, grande esempio di grandissimo uomo, 
degno di miglior secolo, che lolla di tutte le sue forze con* 
tro la soverchiarne corruzione dell'età sua, e quindi perciò 
più ammirevole ; e con Svelonio, i due Plinii, Seneca e se- 
guenti. 

11 terzo periodo dura da Trajano sino alla caduta dell'Im- 
pero d'Occidente. 

É la lolla tra l'elemento vecchio Greco-latino ed il nuovo 
Cristiano. Dove vince il nuovo, è anima, è vita, è grandezza, 
sublimità , bellezza anco se vuoi. Non più la bellezza clas- 
sica. È questa altra bellezza; la bellezza della verità e della 
vita, che sta tutta nella sostanza, ed assai meno nelle forme; 
essendosi necessariamente la lingua dovuta sempre più cor- 
. * rompere, come quella che più non bastava ai nuovi bisogni, 
alle nuove idee. . 

Splendono già sommi in questo periodo i Padri della Chiesa, 
San Girolamo e Sant'Agostino, dopo i Grandi, che in questo 
e taluno nel precedente periodo li avean preceduto, i Giu- 
stino, i Tertulliano, i Lattanzio. 

Dove però l'elemento anlico non si avviva nel cristiano , 
il decadere continua; si fa anzi più rapido colla celerità, che 
è propria al movimento nel suo finire. 

Noi vedremo la letteratura latina non splendida, non bella, , 
appena letteratura ; ma forle, ma soda svolgersi lentamente, 
e più che mai utilmente, nel primo periodo per più di quat- 
tro secoli : e poi svegliarsi a un tratto nel secondo , rigo- 
gliare, grandeggiare, fiorire, dar frutti, all'alito della greca 
cultura : ma quei fiori, quei frutti durar poco ; appena ab- 
bracciare i due secoli quella fiorente cultura : da Augusto 
in poi, salvo gli autori Cristiani, il suo essere un continuo 
decadere , come decade e precipita P impero sino alla sua 
totale rovina. 
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Quando Roma non avrà più propri Impcr adori ; quando il 
barbaro avrà dissipalo insolente quae careni solibus et vcntis 
ossa Quirini ; quand'ei scorazza, saccheggia , e domina in 
Roma selvaggio padrone: allora anco il decadere cessa; al- 
lora , come la Ialina civiltà , così la Ialina cultura , non 
hanno più storia propria veramente: ei non vivono più pro- 
priamente nel loro modo di essere: avvegnaché se hanno 
tuttavia una vila, è la vita della crisalide, che par morte , 
finche non si sciolga da essa la bella farfalla ; è la vila 
dell'embrione, che informe non li rende sembianza alcuna 
di creata specie, finché non se ne sviluppa per la forza, e 
propria, e del tempo, la natura , che in quello misteriosa- 
mente come si annoda e nascondesi. 

V. Riassumiamo. — Essere la latina civiltà l'antica nostra 
madre; doveroso quindi, senza dire la sua necessità ed uti- 
lità , essere lo studio di tulli i monumenti , che di quella 
civiltà sono a noi rimasti : vergogna anzi e vituperio il tra- 
scurarli. — Essere stalo ed essere una grande opera di na- 
zionalità questo studio.— La letteratura essere la più bella, 
la più importante parte di quella civiltà. — Essere allo stu- 
dio di quella necessaria la conoscenza della latina lingua. 
— Quale in genere l'indole e il carattere della latina lette- 
ratura ; quale il suo andare e svolgersi nel tempo, come e 
perchè surse e giacque : 

Ecco quanto io veniva, il più diligentemente che ho po- 
tuto, a voi discorrendo. 

Così potessi avere io impresso in quei giovanili animi 
vostri quella giusta slima, quell'ammirazione, quell'amore, 
che convengonsi a tanta c così alla letteratura ! 

Se altri ebbe mai un qualche ritratto di una madre, che 
mai non vide ; come non lo custodisce egli diligentemente! 
Come non si delizia in contemplarlo ! Come non- ricerca in 
esso l'espressione dell'animo di colei, qhe tanto gli è cara! 
(ìmeso, Lezioni, ec. % 
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Or bene : tutta la latina letteratura che a noi rimane; per 
la grande unità di carattere e di anima, che la informa; per 
quella espressione di vita, che è in tutte le opere dell'umano 
ingegno; e come il gigantesco ritratto della latina civiltà. 

Studiamolo, conchiudo com'io cominciai, studiamolo, dico, 
con amore , come a figli verso, madre si conviene ; studia- 
mo!o, io aggiungo, con venerazione; perchè di tanti monu- 
menti della nostra antica grandezza , è questo il migliore , 
ed è questo appunto, che ci è venuto il più intallo. 

Due mila e più anni han potuto , dove ridurre a miseri 
mucchi di rovine, dove distruggere affatto tanti così ragguar- 
devoli monumenti, e fin quasi la memoria di essi. Quei che 
non sono tuttavia periti, periranno, c Morlalia /lieta peri- 
tomi. » Che non può la edace forza del tempo ? 

È questo solo grande monumento, contro cui si è infranta 
la inesorabile falce del tempo : è questo solo , che non si 
è mai invecchialo, che non invecchierà mai, che rigoglierà 
anzi sempre come giovine , sempre fresco , sempre nuovo. 
« Posterà crescam laude recens. » 

Sarà esso vecchio per noi soli? 

Per noi, di cui è la più vera, la maggiore, la men con- 
trastala gloria ? 

Oh ! mi par di vederla questa colossale e severa imagine 
della nostra grande antica Madre, raccolta nella sua toga , 
atteggiala a macslà ed a fiera grandezza ! 

Siete a me figli ; Ella dice : che io viva in voi !... Che 
lo straniero insultando non dica ; questi figli non conoscono 
la loro madre ! 
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E STORICHE SULLE ORIGINI DELLA LINGUA LATINA 
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lingua latina è llalo-Osco-Pelasga. — V. Conferma dell' Italo in 
particolare. — VI. E dell'Osco. — VII. Ragioni della somiglianza 
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storico dei tre elementi Ila lo. 0 se o, Pelasi o.— IX. Li lima influenza 
greca sulla lingua. — La lingua volgare latina c la nobile.— 
X. Riassunto. 



Facciamoci ad entrare nel primo dei tre grandi periodi , 
nei quali ho diviso lulla la Ialina letteratura. ~ 

Tasto ed oscuro è il loco : nissuna via battuta. Vi si ag- 
girati solinghi, pochi, ma non volgari uomini. Giulio, il più 
magnanimo dei Cesari; Varrone il dottissimo dei Romani; Ver- 
no, Quintiliano, e molli altri insigni; e fra essi anco il più 
grande degli oratori romani, Cicerone. 

Che la vastità ed oscurila del luogo non v'inculano terrori, 
o vane paure! Ci spingano anzi ad entrarvi animosamente 
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Quella oscurila, quella vastità fan sì, che, per esservisi 
mollo esploralo, mollo più rimanga tuttavia ad esplorare. 

Avanti adunque : può essere di scoprir qualche cosa an- 
che noi. 

Ci assiste per ni Irò il sapientissimo di tulli, il tempo : il 
tempo che molte cose ha trovate già , ed altre moltissime 
ne troverà ancora (I). 

E poi, per oscuro, che vi appaja il luogo , non crediate 
sia bujo fllio , come sembra a prima giunta. Abiluandovisi 
la vista, viensi a discernere una qualche cosa; e dei chiari 
lampi di luce vi balenano a ogni tanto. 

Non discerneremo tulio : ma egli e un gran che il venir 
dopo ; dopo anche gli errori allrui. 

Ei sarò, che ci dicano audaci. Ma e appunto agli audaci 
che la fortuna favorisce. — E non è la scienza un grande 
oceano, dove ai soli navigatori audaci è dato scoprir nuove 
terre ? 

Ho dello, che il primo periodo della letteratura latina si 
estende fin presso agli Scipioni ; a suo luogo ne fisseremo 
meglio, quanlo è possibile, il fine: ma nulla ho dello io del 
suo principio. 

E difìlcile è veramente il determinarlo, quand'ei confon- 
desi e va a perdersi colle origini stesse del popolo Romano. 

Eppure egli è su queslo principio, se non che male o va- 
gamente determinabile, ch'ei converrà per primo intrattenerci; 
se questo noslro debb'essere veramente un corso di storia ; 
cioè narrazione di falli umani avvenuti nel tempo, e svolli 
per le loro cause. 

Quando noi verso la fine del presente periodo, e nel co- 
minciare del secondo, vedremo sorgere una grande, e a grado 
a grado anco bella letteratura ; non crediate , ciò sia avve- 
nuto come delle creale cose, che Dio disse e fu fallo. 

(1) Vivr., Corw. Sept. Sap. p. 347. 
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Era mestieri che un grande e lungo lavoro si fosse du- 
rato prima. 

Era mestieri, che quest'albero, che vediam così rivestirsi 
di tutta la pompa di quei gai fiori e di quelle squisite frutta; 
qualunque mano fosse sopravvenuta a coltivarlo, e come ad 
ingentilirlo ; avesse messo prima dello profonde radici , e 
germoglialo , e vigorosamente rigogliato sino a recarsi alla 
maturità di produrre. 

Questo lungo lavoro adunque, il quale , appunto perchè 
mal determinabile nel suo principio, noi abbracceremo lutto 
nel vago e general nome di Origini ; sarà , come causa a 
quel che siegue, principal materia di questo primo periodo. 

Verranno poi, primi frulli di quella lunga preparazione , 
i monumenti letterari propriamente delti , i quali scarsi, e 
men che belli, benché importantissimi, vedremo verso la fine 
di esso. 

Origini adunque e monumenti ; ed origini più che monu- 
menti : ecco come la tesi generale di tulio questo primo pe- 
riodo. 

Ma come rintracceremo noi , anzi quali saranno per noi 
più precisamente quelle origini? 

Noi siamo in letteratura. Quella, vuol dire, che propria- 
mente è il fruito della lingua ; è, a meglio dire, la lingua 
stessa eternatasi nei monumenti letterari di una nazione. 

Le origini adunque di una letteratura, non debbono altri- 
menti, nò posson meglio, né più propriamenle ricercarsi, 
se non che nelle origini della lingua, che la produsse. 

E così dunque intendendo noi le Origini nel corso di que- 
ste noslre lezioni , ci addentreremo , quanto fia possibile , 
nell'oscura amichila ; faremo di giungere ai primi elementi 
della Ialina lingua, e di vedere in che modo il progressivo 
intellettuale svolgimento li abbia a mano a mano insieme 
combinali e dirci come fusi, sino a ridurli a quella forma, 
che prese la lingua poi presso i classici. 
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Deh ! non vi paia, che spenderemo noi troppo in tali ri- 
cerche ! — Son pur nostre quelle origini. 

Finora per le origini italiane si è andato al più sino al 
volgare latino ; e sia bene. Bla , e 1' origini di questo vol- 
gare ? — Le indagini, che faremo noi sulle origini della lin- 
gua Ialina, non possono essere straniere , ci ricondurranno 
anzi alle origini di quel volgare medesimo. E però , se a 
qualche cosa di vero giungeremo noi , le origini nostre ne 
verranno più che mai chiarite ed ampliale. 

Io so bene, com* egli erano ardue le ricerche sulle origini 
della lingua latina, anche ai tempi di Varrone e di Marco 
Tullio ; so bene , come più ardue debbano riuscire a noi 
lontani nepoti; mollo più, che niun compiuto lavoro dell'an- 
tichità sul proposito ci è rimasto. L'opera di Varrone sulla 
lingua latina non ci è venula intera; e poi egli avea dichia- 
ralo , che non si sarebbe inlrallenuto de obliviis verbis. 
Quella di Verrio Fiacco, di cui è un compendio quello la- 
sciatoci da Feslo, ci vien monca di quella parte, che più 
importerebbe alle presenti ricerche : cioè della parte delle 
parole antiche. 

Bisogna dunque andar spigolando quà e là ; bisogna con 
una critica, quanto sottile, altrettanto soda, compensare la 
povertà dei dati. 

Benché in quanto a critica, convien dire, se per vanità 
del proprio secolo non andiamo errali , clic noi stiamo al 
di sopra degli antichi ; Ira perchè lor ragione , a quanto 
pare, non progredì mai tanl'oltrc, da sollevarsi, al tentativo 
se non altro , di uno svolgimento generale e filosofico di 
tutta la lingua : e perchè noi , questo è veramente incon- 
trastabile, mercè ai progressi della scienza slorica, abbiamo 
intorno alle origini dei popoli, e con esso delle lingue, come 
a punti fissi, alcune certezze, sieno pur generali ; che loro 
affatto mancavano. 
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E però nel tutto noi siamo in condizione, più difficile, è 
vero ; ma piacevole assai più, elio non era agli antichi. 

Quando, dati pochi falli, per lavoro di raziocinio si giunge 
a scoprire una qualche cosa di vero , è grande la gioia 
dell'animo nostro; come quella che viene dal giungere al 
possesso di una verità, come da se creala. — C è dell'orgo- 
glio soddisfallo: l'anima si compiace in se stessa della sua 
forza creatrice, della sua simililudinc con Dio. 

A questo piacere io spero condurvi. E per procedere con 
ordine in questo discorso delle origini; ecco il modo come 
ho divisato tutta la trattazione. 

La svolgerò per primo storicamente, e poi filologicamente. 

Storicamente io guarderò con ispecialitù a tutte le testi- 
monianze sloriche, e cercherò di accordarle in una opinione, 
che ad esse tulle, se fia possibile, non ripugni. — Filologi- 
camente poi guarderò a dirittura alla lingua slessa, al suo 
progressivo formarsi, assumendo come fallo storico la lingua 
stessa , indipendentemente quasi da ogni qualunque altra 
memoria storica. 

Vedremo qual via ci condurrà a migliori conclusioni. — 
Naturalmente la seconda ; perchè essendo la lingua un fallo 
non controverso, e per se medesimo eminentemente logico; 
si può per via di logica giungere, poco più poco meno, alla 
intelligenza di esso. 

Ma la ricerca slorica è pur utile : se non altro come avvia- 
mento alla filologica : quando anche non avesse essa a som- 
ministrarci altro che probabilità. 

III. E facendoci dalle ricerche sloriche intorno alle ori- 
gini della lingua latina, alle quali nella presente lezione ci 
limiteremo; egli interviene qui , come di lanle altre cose 
umane, che una grande varietà di opinioni sia a rincontrare 
sul proposito. 
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É quasi il caso del tot capila tot senlenliae. 

10 mi terrò conlenlo ad accennarne le principali , non 
importando poi gran fallo a questi nostri sludi il tessere una 
minuta storia di tutte le opinioni altrui sulla materia. 

Molli, seguendo la scoria di Dionigi d'Alicarnasso, affer- 
mano essere la lingua greca fondamento alla Ialina; essendo 
quesla , come il medesimo in altro luogo si esprime , un 
miscuglio di voci, nè interamente barbare, nè prettamente 
greche, con predominio del dialetto eolico. 

Quintiliano sieguc questa opinione. 

C. 0. Muller spiega la rassomiglianza del latino col greco 
per mezzo del pelasgo. 

Altri niega la lingua latina derivarsi a drillura dal greco. 

Altri non ammette mescolanza alcuna, e considera i dia- 
letti greci , come quelli da cui unicamente ha origine la 
lingua latina. 

Ha poi chi la deriva dal Celtico , e chi dal Germanico ; 
e non mancano chi la faccian venire dal Gotico , o dallo 
Etrusco, o dai Turrheni. 

Altri infine derivarono il latino dalla lingua ebraica, o da 
qualche altra lingua di popoli orientali, che si vollero primi 
venuti ad abitare l' Italia. 

11 Bahr (1) che accenna, rinviando ai luoghi opportuni, tulle 
queste, ed altre opinioni, che io ho intralasciato; vede nella 
lingua Ialina due elementi fondamentali; che sono, uno greco 
certamente, e Pallro non greco: sarebbe slato il greco im- 
portato dai Siculi , il non greco fórse dagli Umbri , dagli 
Osci, dai Sabini. 

Ma ci non lascia dallo avvertire; come altri, tulio al con- 
trario, trae l'elemento greco dagli Umbri e popoli affini, e 
il non greco essere celtico o germanico, e venire dai Siculi. 



(1) Storia della ictt. rom. $ I. 
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Or quale di tulle queste opinioni seguiremo noi ? 

Che veramente, come tulli i popoli, cosi tulle le lingue eu- 
ropee, e le persiane, e le indiane, che vanno sollo il nome 
di famiglia Indo-germanica, sieno derivazioni di quel gran 
centro di genti Giapeliche, che primitivamente, e contem- 
poraneamente all'altro gran centro Semilieo attorno o in Ni- 
nive , e altro Camilico attorno o in Babilonia , riunissi in 
quelle regioni, che poi sollo il nome di Baltria fur distinte: 
che di quelle lingue giapeliche la parte più originaria siasi 
conservata nel Sanscrito ; e che poi finalmente queste e tulle 
le altre lingue del mondo sieno come ramificazioni di ceppi 
diversi di radice unica, come unica fu la radice della schiatta 
umana : queste son cose, alle quali si è travaglialo, e si Ira- 
vaglia tuttavia con molla riuscita dalla scienza moderna ; e 
noi più come certezze, che quali probabilità sloriche le ab- 
bracciamo, finché il contrario non sia dimostralo: che pare 
impossibile. — Ma non per questo starem noi per le origini 
orientali. 

Noi vogliamo le origini quanto puossi più immediate. E 
benché quelle generali origini non possono non influire in 
qualunque sludio storico , anco speciale ; pure non ci farà 
gran caso qui , né diremo di là siasi la lingua latina deri- 
vala, sol perchè una qualche somiglianza o riscontro sia, come 
debb'esserc, Ira il Latino col Sanscrito, col Zend, coli' Ebraico; 
col Chinese , se vuoi; e forse anco con delle lingue Ame- 
ricane o Australiche, sia per caso sia per realità. 

Respinta così quella opinione, a voler scegliere fra tulle 
le altre , se non dovessimo , se non che superficialmente 
toccar la materia; ci parrebbe la mcn conlraslabile quella, 
ehe fa due elementi fondamenlali della lingua latina , uno 
greco , e l* altro non greco. Essa, se non altro , risponde 
bene al fallo della lingua attuale. 

Ma quanlo non lascia tuttavia a desiderare intorno alle 
origini? 

Gattcso, Lezioni, ec. 7 
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Avele voi veduto le dubbiezze riguardo all'elemento non 
greco. 

E l'elemento greco veniva proprio di Grecia ? E quando 
e come ci venne ? Fu esso origine veramente al latino , o 
il latino ad esso ; o si ebbero entrambi comune origine ? 

E poi chi parla di celtico , di germanico , ed anco di 
ebraismo nella lingua latina, non ha nissuno appoggio alla 
sua opinione ? Furon dunque tanti stolli costoro da creare 
un sistema sul puro falso ? Qualche cosa di vero dovettero 
averla pur della. 

Non seguiamo adunque propriamente nissuna delle detto 
opinioni. 

Tenghiamole tulle presenti , e mettiamoci di proposito 
sulla quislionc. Vediamo quel che ne uscirà. Avverrà forse 
di dare una sentenza, che accordi quasi tulle le altre, o ci 
porga almeno le ragioni di esse. 

IV. A meditare alcun poco su lanla varietà di opinioni , 
agevolmente altri si persuade , essere quella varietà figlia 
delle opinioni diverse, che in fallo ili storia si son messe 
in campo : di Storia d' Italia e di Roma , dico. Ha creato 
ciascuno, o seguito un sistema di storia: a quel sistema si 
sono accordate le origini della lingua ; e a quelle origini si 
è cercalo di accordare le teslimonianze sloriche sulla lin- 
gua in particolare , ed il fallo della lingua slessa. 

Il forte adunque della ricerca sia in questo : qual è il si- 
sterna più probabile di storia d' Italia , e di Roma special- 
mente ? 

Se noi a tal sistema di maggior probabilità potessimo ve- 
nire , avremmo fatto già più che mezza via. Dapoichè le 
origini della lingua saranno naturai conseguenza di quel 
sistema ; e non rimarrebbe, se non che colla maggior buona 
fede possibile, esaminare, più a conferma che a prova , le 
testimonianze storiche sulla lingua, e la lingua in se stessa, 
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per vedere quanto quelle e questa a quel sistema rispon- 
dano. 

E se quelle e questa rispondono, la probabilità si fa mag- 
giore, se non diviene certezza. 

Qual'è adunque la più probabile storia dell'antica Italia 
e di Roma ? 

Io riassumo, presso a poco, come meglio posso, dal suo 
Sommario e dalle sue Meditazioni, la decima quarta special- 
mente, il sistema del Balbo; cui sieguo, perchè parmi, che 
altri mai non siasi versato con più amore, più ingegno, più 
costanza, e buona fede insieme, intorno alla storia d'Italia. 

TCon esservi stali aborigeni ; esser venuti per terra prima, 
e per mare poi , tulli da Oriente , i diversi popoli che si 
sparsero in Italia. 

Una prima immigrazione essere stala di Tirreni, Tyrseni, 
Tyraseni, venuti dalla Lidia, Giapetici , forse i Tyras della 
Bibbia , ed essersi tripartiti in Osci al mezzodì , Tusci o 
Etrusci nel cenlro, Taurisci al Nord. 

Esser venuti secondi gente di razza Iberica, e terzi Um- 
broni ; tulli pure Giapelici ; quelli i Tarsis forse della Bib- 
bia, e questi quasi certamente di razza Cellica ; e quelli e 
quesli pure essersi tripartiti; gl'Iberici cioè in Siculi o Si- 
cani al sud sino al Tevere nel luogo dove poi surse Roma, 
Itali nel mezzo al confine dei Siculi, Liguri al Norde; e gli 
Umbroni in Insumbri al piano, Olumbri ai monti, e Yilunv 
bri alla marina. 

Queste tre grandi immigrazioni, tulle per terra aver po- 
polalo lutto il paese fino a presso il 1700 avanti Cristo. 

Essere sopraggiunli poi per mare, e però non numerosi 
ed a modo d' invasori, i Pelasgi : sollo il qual nome vanno 
intese genti, che per quella via di mare da dove che sia a 
noi vennero, sia di Grecia, sia dalle coste di Asia minore; 
ma non di razza Ellenica ; probabilmente e quasi certamente 
Semitici. 
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E di queste invasioni pelasgiche una prima essere stala 
di cacciati d'Arcadia verso il 1670 avanti Cristo, condotti da 
Penuzio ed Enolro, che qui poi tutti Enolri si dissero; una 
seconda di espulsi dalla Tessaglia da Deucalione e dagli El- 
lenici, venula alle bocche del Pò , e di là ricacciala , itasi 
a riunire ai primi nel centro del paese. 

Grande essere stala in quel centro e all'intorno la potenza 
pelasga; per la quale spostali i primi venuti, gli uni agli al- 
tri si soprapposero, e rimescolaronsi. 

Grande e lunga guerra nazionale essersi combattuta dai 
primi venuti contro a questi Pelasgi, ed in quel torno della 
caduta di Troja essersi vinta lai guerra, e i Pelasgi ricac- 
ciali al mare, e sulle rovine della potenza loro sorgere l'im- 
pero etrusco ; e questo bastare da quel tempo cioè H87 
circa avanti Cristo fino al 587 , quando vennero i Galli ; e 
poi essere ilo decadendo per altri due secoli sino a che ce- 
dette a Roma. 

Ed in quel mezzo, durante forse ancora, o di poco vinta 
la guerra contro i Pelasgi, altre piccole immigrazioni essersi 
succedute; una prima di Pelasgi pure probabilmente, condoni 
da Evandro, vcnienli di Arcadia, alle bocche del Tevere, ac- 
colli da un Fauno, aver fondalo Pallanlium o Palatium ; una 
seconda di Eraclidi condoni da un Ercole, o vero o mito, 
aver fondato altra colonia sul colle Saturnio, poi Capitolino; 
e questi altresì probabilmente Pelasgi ; ed una terza infine 
Pelasgico-trojana certamente , condotta da Enea , confusasi 
ai Latini, gente Italo-Osea mescolatasi durante o dopo la lotta 
contro i Pelasgi, aver fondato Lavinia prima , Alba poi, e 
poi sedici generazioni dopo la caduta di Troja, nel confine 
degli Elrusci , dei Sabini , degli Osci e degli Umbri , 
fondalo o rifondalo Roma da Romolo, se pur non fu Romolo 
da Roma, occupando Saturnia e Palatium, entrambe pelas- 
giche probabilmente. E quella Roma raccogliendo poi dentro 
di sè, o come asilo, o come mercato, o per forza quei del 
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dintorno, che generalmente pure alle genti itale o osche si 
apparleneano, essersi così a poco a poco resa grande e potente: 

Ecco in iscorcio quanto ci dà di più probabile la storia 
antica d'Italia e di Roma. 

Alle quali probabilità storiche accostandoci, noi non ve- 
diamo donde è come possano sostenersi le origini greche 
immediate. Nel Lazio prima, e in Roma poi, è la fusione 
di diversi popoli; e fra essi probabilmente niuno greco. 

Saturnia e Palatium erano probabilmente pelasgiche , e 
quindi semitiche in origine probabilmente ; non elleniche 
al certo : nè tampoco Ellenici i Latini , Italo-Oschi , ai 
quali fram ischi aronsi i Troiani. 

Che se il linguaggio il quale da tal fusione di popoli era 
per nascere , dovea naturalmente ritrarne gli elementi di- 
versi; è certo che per immediate origini non potea essere 
alcuna parte di greco in quello. 

Dovea , come in quel popolo , così in quella lingua es- 
sere principalmente un elemento italo , un elemento osco, 
un elemento pelasgico; e l'elemento italo-osco esser prepon- 
derante , come i Latini , Ilalo-Oschi , in quella fusione di 
popoli preponderarono. 

Dove pur dunque, ed altre storiche testimonianze intorno 
alla lingua, ed il fatto stesso della lingua non fossero ; la 
nostra opinione risultante dalle probabilità sloriche sopra 
cerniate, sarebbe chiara e netta. Il fondo del latino nel tutto, 
diremmo , è italo-osco con qualche mistura di pelasgo: una 
lingua, in altri termini, nella quale sarebbero fusi due ele- 
menti certamente tra loro, come quelli che alla slessa grande 
famiglia giapelica si apparleneano , non eterogenei ; cioè 
l'iberico-italo, e il lirrenico-osco, con un pò di Semitico, 
che sarebbe venuto dai Pelasgi. 

Y. Ma vediamo di appoggiare con degli argomenti, dirò 
come a posteriori , questa opinione , la quale tanto ha di 
probabilità, quanto probabili sono i fatti sopra connati. 
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Or qui io confesso, che il migliore, il più incontrastabile 
fra tulli gli argomenti sarebbe il fallo della lingua. Ma in 
ciò le difficoltà sono veramente grandi. Avvegnaché ei 
doYrebbesi poter riscontrare la lingua nella forma alla 
quale essa venne nel suo ultimo perfezionamento, con quelle 
antiche lingue, dalle quali è probabile siasi essa formata. 
Ed intanto il fatto è, che l'italo, com'era in antico, Tosco 
ed il pelasgo affatto non sono più. E non essendo più, bi- 
sogna contentarsi , più che d'altro, delle sloriche testimo- 
nianze, che intorno a queste lingue rimangono. 

Spesso anche bisogna ricorrere a delle ragionevoli indu- 
zioni. Dimodoché al lutto non sia a sperare in questa ma- 
teria , scnonehé delle maggiori probabilità sui generali, e 
minori sui particolari. 

Cominciamo dallo elemento iberico-ilalo , che ho detto 
essere nella lingua, ed intorno al quale le probabilità sono 
tali e tante da riuscir quasi a piena certezza. 

E dapprima; è egli vero , che i Latini apparlcneano alle 
genti Itale? — Dove al Irò non fosse, basterebbero questi 
gravi fatti. La guerra italica, voglio dire: ed il grandeggiare, 
l'estendersi del nome d'Italia al grandeggiare ed estendersi 
dell'imperio di Roma. 

Ma vi ha pur qui alcuna cosa di più grave. 

Ho dello, che l'italo, coni' era in antico, non è più. Ma 
qual esso era , poco più poco meno con ben evidenti ra- 
gioni lo induciamo. 

Dapoiché , donde venne essa mai questa lingua che ora 
noi parliamo ? Ci è calata dal cielo ? Ce la insegnarono i 
barbari sopravvenuti ? 

È certo, che questa ricca , varia , e dolce lingua , che 
dalla cima delle Alpi all'estremo Lilibeo in una grande fa- 
miglia ci annoda; si svolse, quando, cessala ogni greca in- 
fluenza, e spenta ogni qualunque cultura , il popolo rimase 
in balìa a se stesso. — Questa lingua adunque era già nel 
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popolo; e da tulli -gli studi sorge sempre più manifesta la 
somiglianza per non dire l'idenlilà della lingua italiana d'ora 
coll'anlica popolare di Roma. 

Di che non mi sarebbe difficile arrecarvenc qui le mol- 
tissime testimonianze e ragioni; se non credessi meglio ri- 
mandarvi a quel, che con tanta diligenza ed acume ne rac- 
colse e ragionò testé il chiaro nostro concittadino Francesco 
Paolo Perez (1). 

Che se quella lingua volgare sopravvisse e sopravvive 
ancora in noi col nome di italiana , io induco che italica 
era essa veramente. 

Abbiamo dunque noi nella lingua italiana d'ora come il 
fallo permanente dell' italico antico. Abbiamo dunque qui 
per avventura un termine di paragone. E se l'italiana d'ora 
messa al confronto colla Ialina colla tanlo le somiglia, da pa- 
rere come la lingua medesima in istadi diversi; io posso ra- 
gionevolmente arguire, che ugualmente, e certo anche più, 
doveano somigliarsi l'italica di allora col latino nobile. 

E se queste deduzioni son vere, noi abbiamo, si può dire, 
in mano, la misura del quanto rì' italico è nel latino; tulio 
quasi, guardando alla sostanza della lingua, e non alle sue 
esteriori forme. 

E qui io non voglio lasciar di accennare al quanto sia 
falso adunque il dire, che taluni fanno ; essere cioè la lin- 
gua ilaliana figlia della Ialina. Questa non fu , se non che 
l'una delle tante figlie d'una grande madre. Svolsero i La- 
tini a seconda le condizioni loro, ed ora le andrem veden- 
do, quella lingua comune; e quando quello svolgimento ri- 
mase solamente vivo nei libri, la lingua madre non si spen- 
se, visse e si svolse poi nella ilaliana d' ora ; la quale in 
soslanza non è che un secondo svolgimento della lingua 

(I) V. Pebez , Sulla importanza della parola e sulle origini 
della lingua italiana. 
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medesima in condizioni diverse ; comechè in questo secondo 
svolgimento non sia a negare una molta influenza di quel 
primo. 

VI. Andiamo innanzi. 

Quanlo è ali* elemento osco non ci assisle veramente la 
evidenza medesima, che per l'italo abbiam veduto, ma pur 
sono gravi testimoni. 

Le Atellane in lingua osca si rappresentavano, si capivano 
in Roma in un lempo anche non molto rimoto. Valga la 
testimonianza di Slrabone , che è dei tempi di Tiberio (1). 
Cum Oscorum gens interierit, sermo eorum apud Roma- 
nos reslat , ila ut carmina quaedam in scenam produ- 
canlur. Era impossibile una rappresentazione di cui niente 
affatto si fosse capito. Potea non capirsi bene ; ma tanto 
quanlo capirsi : come si farebbe fra noi una maschera na- 
politana o veneziana. 

Dovea capirsi pure poco più poco meno l'Etrusco (2); e 
quel che Livio dice: Habeo auctores, vulgo lum romanos 
pueros, sicut nunc graecis, ila etruscis lileris erudiri so- 
liios (3), ce lo mostra bene. 

Avvegnaché sia impossibile il concepire, che una lingua 
affatto straniera formi base alla generale educazione della 
gioventù. 

Varrone poi dice, che in antico era canea per canis, perchè 
tale era il parlare etrusco. — Agrezio citalo dal Lanzi (4) 
afferma, che l'essere la s liquida si deve ai Tusci, che era 
il maggiore e più colto popolo del Lazio, e che per natura 
della loro lingua raro esprimevano la s. 

(1) Lib. 5, c. 233. — *«^§# 

(2) Balbi, Medil. XIV. 

(3) Lib. 9, c. 25. 

(4) Sagg. di Ling. tir. c. 3. 
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E iulto ciò, che degli Elrusci e Tusci io qui arreco, non è 
fuor di luogo. Erano gli Osci, gli Elrusci , i Tusci, suddi- 
visioni della medesima genie; benché maggiori mescolanze 
pare abbiano avulo gli Osci cogl'Ilali. 

Sicché lutle quelle teslimonianze raccogliendo, ed aggiun- 
gendo un qualche raro frammento o memoria di lingua 
osca, che tuttavia rimane ; noi possiamo argomentare , che 
veramente un che di osco dovea essere nel Ialino. 

Ma quanto e quale era quest'osco ? 

Credo sarà sempre difficile rispondere a ciò precisamen- 
te. Dopo aver veduto quanto d'italo è nel latino, viene esclusa 
naturalmente la idea d'un gran fondo di osco. Potremmo 
noi riferire all'osco lutto ciò che non è italo, e che non 
si deve, nè al pelasgo, nè all' ultima mano greca , di che 
appresso parleremo. E così facendo, resterebbe sempre 
all'osco una parte non grande nel latino. 

Ma torno a dire sarà sempre difficile il portare precise 
opinioni sull' assunto ; perchè , oltre il mancare la lingua 
osca, dee supporsi che anche V osco, in quella fusione di 
popoli avvenuta, non siasi serbalo neppure nella sua antica 
purezza; può supporsi che esso abbia preso dell' italo, come 
l'italo dell'osco. 

Dell'elemento pelasgo poco io dirò; perchè poco di esso 
pare sia nella lingua, e meno di certo potrebbe dirsi. 

Queir elemento però si spiega benissimo con quel poco 
di semitico , che alcuno è andato ripescando, e veramente 
trovasi nel Ialino , e che noi in parie anche vedremo nel 
corso di quesle nostre lezioni. 

VII. Noi non abbiam parlato affatto di greco. 

Ma come va dunque dirà alcuno di voi , che tanta so- 
miglianza è tra il greco ed il latino ? — Tanto più , cho 
tal somiglianza non è solamente nelle form* esteriori della 
Gattkso, Lezioni, ec. 8 
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lingua , e che potrebbero dirsi opera dell' ultima influenza 
greca nello svolgimento di quella; è proprio una somiglianza 
sostanziale. Ciò non può essere senza che siasi costretto a 
confessare una greca origine. 

Rispondo , esser vera la somiglianza Ira il latino ed il 
greco; concedo questa somiglianza essere, non di forme so- 
lamente, ma proprio di sostanza; nego però, ciò voler dire 
origine dal greco necessariamente. 

Perchè una lingua somigli ad un'altra , non è necessità, 
che l'una dall'altra si derivi: può essere ciò; ma non è sem- 
pre. 

Che vi parrebbe, se altri vi dicesse , che l'ilaliano e lo 
spagnuolo originano dal francese, perchè molta è la somi- 
glianza di quelle lingue con quest'ultima ? 

Ma la somiglianza è un fatto, che dove non dica origine - 
dell'una lingua dall'altra, debbe pur dire una qualche cosa ; 
e dice appunto lor comunanza di origini. 

E questo è secondo me tra il latino ed il greco. 

Mentre tutte le probabililà storiche niente si prestano a 
quella opinione, che il Ialino dal greco deriva ; le medesime 
affatto concordano in questa comunanza di loro origini. 

L' italo era iberico, e gl'Iberici erano di schiatta Iavanica, 
Iaonica, Ionica. 

E Iavani eran pure gli Elicili poi Greci. Gli Elisii o El- 
ioni, i Cettina o Celli, i Tharsis o Iberici, furono tre rami 
del tronco Javanico (1). s 

Non è dunque maraviglia , se tanto di greco trovasi nel 
latino ; quando l' iberico-ilalo , fratello al greco , fu, come 
abbiam veduto, il gran fondamento della latina lingua. 

Per noi adunque le due lingue greca e latina, guardan- 
dole alle loro orìgini, sarebbero come sorelle : delle quali 
la latina si svolse mescolandosi coli' osco ed un pò di pe- 

- • 

(f) V. Balbo, Mcditaz. 6 e 14. 
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lasgo ; In greca si svolse o da sè, o forse anco con dei mi- 
scugli pelasgi, com'è probabile, e che non è di questo mio 
assunto il dire. 

Il nostro sistema adunque non conlradice dell'inumo; ma 
spiega, ma concorda ai fatti storici l'opinione di coloro, che 
tengono per le origini greche. 

E neanco al tutto conlradice a coloro , che vanno alle - 
origini celtiche. 

I Celli, come dello abbiamo, erano uno dei tre rami della 
famiglia Iavanica. Non è dunque strano il trovare nelle ori- 
gini del latino un fondo di celtico ; debbe anzi trovarsi. 
Strano però è il dire, che il latino dal celtico si derivi. 

E per dirne una parola cosi di passaggio; spiegalo altresì 
rimane nel sistema noslro il come le tavole Eugubine , di 
cui cinque si vuole quasi certamente sieno in umbro , per 
quanlo difficile e non appieno soddisfacente è stata sin oggi 
la loro interpretazione, mostrano pure tanta affinità col la- 
lino. 

Gli Umbri, seguendo tulle le probabilità storiche , erano 
di razza celtica, e quindi fratelli agl'Iberici ancor essi, come 
i Celli. 

Vili. Posala la nostra opinione, e coll'atlrui , quanlo ci 
è sialo possibile, accordatala ; torniamo ora alcun poco sulla 
medesima, e fermiamoci alquanto a veder come storicamenlc 
quei Ire elementi si svolsero ; e come da ultimo la influenza 
della lingua greca, facendola come da maggior sorella, venne 
a dar finimento ad un lavoro già quasi in tutte le sue parli 
compiuto. 

Ben è vero però, che trattandosi di così rimotissimi tem- 
pi, ci sarà difficile, per non dire impossibile, il seguire per 
filo e per segno, come dicono, il mescersi, svolgersi, e il 
vicendevole prevalere di quegli elementi : ei sarà troppo, se 
limitandoci a dei semplici cenni , ci apporremo a qualche 
cosa di vero. 
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.Io mi farò dal pregarvi a volgere In vostra attenzione so-» 
pra un fatto, giù per me accennato in parie , e che ci dà 
come la chiave alla presente ricerca. 

Quel Tallo è, che le somiglianze tra il latino ed il greco 
sono grandi nella parie primitiva, maggiori nella parte ì*h 
lima : dove più dissomigliano è nella parte di mezecu 

Ora , avendo noi poslo come fattori principali de* latino 
l'italo e l'osco, ed avendo veduto la prossima affinità frai 
due clementi italo ed ellenico : parci ragionevole di attri- 
buire quella maggior dissomiglianza ad una prevalenza del* 
l'osco in un tempo di mezzo. — E però , trasandanóo qui 
l'elemento pelasgo, il quale, insinuatosi una volta nella lin- 
gua in assai tenui proporzioni, vi rimase come coverto ed 
assorbito dal successivo incremento degli altri due; noi pos- 
siamo da quel fallo cominciar dallo affermare questo di ge- 
nerale : che, dopo ii primo mescersi dell'italo colFosco, que- 
sto , qualunque sia siala la ragione di quel loro mesco- 
larsi, prevalse in isvolgimcnlo al primo; e ciò in un tempo 
certamente non remotissimo. — • La storia, non che conlra- 
dire, conforta anzi questa nostra affermazione. 

L' influenza nello svolgimento di un linguaggio, lo sapete 
benissimo, è figliuola della potenza, della civiltà, della cul- 
tura. 

Or noi veramente quasi nulla sappiamo degli Osci in par- 
ticolare ; ma degri Etrusci , ancora che di essi assai poco 
si sappia, non ostante che, non volumi, ma biblioteche sien- 
sene scritte ; pure quel poco è più ohe bastevole al nostro 
assunto. 

Avvegnaché sia chiaro da quel poco, che, se la loro cul- 
tura non fu grandissima, come sorge, se non altro, dal non 
esser venuto fino a noi niun grande nome etrusco , niuno, 
che è più, se non fosse di qualche tragico, ai vicini Romani; 
se nemmeno grandissima fu la loro civiltà, la quale, a quanto 
pare , si tenne mezzana tra teocrazia e democrazia ; puro 
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grandissima fu la loro potenza, che quasi per lulta l'Italia 
si estese, in Tu&corum jure pene omnia Italia fueral (1); 
e quelle stesse civiltà e cultura non grandissime per se me- 
desime , erari pur grandi in ragguaglio della civiltà e cul- 
tura latine. — Ora, posto anche, che ciò, che degli Elrusci 
o T usci si dice, non debbe riferirsi agli Osci direttamente; 
è naturale, ehe quegli abbiano dapertutto fallo risentire la 
loro iufluenza ; ed influendo, è pur naturale , che abbiano 
sollevato a preferenza , e svolto , dovunque abbian potulo, 
gli elementi loro affini; e nel nostro caso l'osco a preferenza 
dell'ilalo. 

Una prevalenza osca sull'intermedio svolgimento della lin- 
gua latina sembra dunque innegabile; la qual prevalenza pare 
sia dovuta durare fino a che prevalse la potenza etnisca. 

Dapotehè è probabile, che, in ragione che Roma iva gran- 
deggiando, sia andato pigliando il sopravvento r elemento 
italo, che pur era il più abbondante. Vero è che gli Osci 
eransi fusi agi* Itali ; ma non dovea essere affatto estinta 
la differenza delle due genti, che probabilmente d'assai più 
lontano ripcteano lor comune origine. — Lo notammo noi, 
è il santo nome d'Italia, che sorge e giganteggia al sorgere 
e giganteggiare di Roma; e quello di Tuscia od Elruria poco 
mcn che non muore. Roma è in continua guerra coll'Elru- 
ria; e sa ne ha una co gì' Itali, non è per distruggerli; ma 
porcile ceda finalmente, e cesse, al dritto del comun sangue. 

Egli era dunque naturale , che come era stalo dell' osco 
suir italo al tempo della potenza elrusca; così ora il pre- 
dominio di Boma lucesse preponderare l'eie mento italo sul- 
V osco. 

Avverte il Lanzi (2) che la stessa lingua elrusca non 
porge la medesima fisonomia in tulle le epoche. Nel tempo 

• * 

(1) S**¥. A*n. X?, 565. 

(2) Lami» Sagff. di Hng. elnuca, c. 2 c a. 
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aulico ha un carattere tulio proprio, e poi a poco a poco 
vcjrgonsi .gli Etruschi latinizzare, fino a divenir quasi latino 
il loro linguaggio. 

Che se lanto potè sull' etrusco la potenza di Roma, quanto 
più sull'osco in Roma slessa? E qui credo venire a gran 
sostegno a queste nostre idee quel che Polibio dice , che 
ai tempi suoi non inlendeansi più in Roma senza una seria 
applicazione dai perili i trattali firmali coi Cartaginesi dopo 
la cacciala dei Re. Ofegli è cerio, che ai lempi di Polibio 
l'ellenismo non avea potuto tanto influire da alterare siflalla- 
incnle la lingua. Se una grande alterazione adunque era av- 
venuta nella lingua di Roma, essa era slata tutta per cagioni 
interne, e però nazionale. 

E parmi assai probabile, che quel mutamento si debba 
al predominio di Roma sull'Elruria, e però dell'italo sull'osco. 

IX. Il vicendevole svolgimento dei due elementi osco ed 
italo pare adunque sia stalo questo ; che prima, in un tempo 
non precisamente determinabile, insieme alla preponderanza 
clrusca sia prevalso l'osco, e l'italo poi col preponderare di 
Roma. 

E però quando nel tempo ultimo, fruito della conquista, 
venne la influenza dei Greci; costoro trovarono, e nel fondo, 
ed in molla parie dello sviluppo della lingua latina, prepon- 
derante già quello elemento , che non era ad essi affatto 
straniero; e fu naturai cosa, che essendovi ancora a svilup- 
pare, abbiano essi sempre più sviluppalo grecizzando quel- 
l'elemento italico, che più si affaceva all'indole della pro- 
pria lingua; finendo di soffocar cosi l'osco che quasi stra- 
niero agl'Itali, mollo più era per loro. 

Questo si vede nel tulio , e così all' ingrosso. Il più o 
meno di ciò potrebbe rintracciarsi, se avessimo alla mano, 
dal principio e per lutto il loro progresso, i monumenti del 
latino. Ma di questi monumenti venuti naturalmente in di- 
spregio, non ne restano che pochi o niente. 
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Senonehè l'influenza greca non era possibile che ope- 
rasse ugualmcnle così sulle inasse, come sulle persone colle. 

Il volgo sciolto e libero negli usi suoi rifugge nalural- 
menle dagli arlificii e dalle regole grammalicali. 

Avvenne dunque che fossero in Roma come due lingue; 
volgare l'una, e nobile l'altra; Tuna Ialina, l'altra gramma- 
tìca. Ne sono infinite testimonianze. Basii qui quella di Quin- 
tiliano « Non invenuste dicium videlur, aliud esse latine, 
aliìid grammalice loqui (1). 

La qual sentenza di Quintiliano ci è guida a farci a di- 
rittura conoscere, in che veramente fra loro quelle due lin- 
gue differissero. Una differenza non altro , che grammati- 
cale. Non eran dunque due lingue veramente , in quanto 
alla loro sostanza; eran come due lingue in quanto che dif- 
ferivano in parte , sia nelle inflessioni , sia nella struttura 
anco, se vuoi. Ma, e quelle stesse inflessioni non crediate, 
come altri afferma , essere stale lutto lavoro arliflcialo e 
grammaticale, per il quale alle forme greche accostandosi, 
fossero affatto straniere alla lingua del popolo. 

Io ammetto, che in paese aristocratico, la lingua nobile, 
la lingua della casta dominante, può essere, che sia mollo 
diversa dalla lingua del volgo. Ma in Roma, se era aristo- 
crazia, come al certo era, non fu però quasi mai da poco ap- 
presso ai Re esclusivamente predominante. 

La storia di Roma ò una lotta perenne Ira democrazia ed 
aristocrazia, nella quale Y aristocrazia, sia per propria pru- 
denza , sia per debolezza non fa altro, se non che perdere. 
— All' epoca dell' ultimo svolgimento della romana lingua , 
cioè intorno al finire del presente periodo, e i principi del 
seconde», tanlo polca presso a poco 1' aristocrazia quanto la 
democrazia; tanto valca un plebiscito quanto una legge qua- 
lunque (2); e però in quell'epoca una lingua culla, straniera 

(1) Qui.it., hi. Or. L. 1, c. 7. 

(2) La legge Ortensia clic diede forza di legge generale ai ple- 
bisciti fu dell'anno 468 di Roma. 
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a (Tal lo alla popolare, anco nello sue inflessioni, era impos- 
sibile. Non neghiamo, che l'aristocrazia anche in paese dove 
la democrazia è a lei politicamente uguale ha sempre lettera- 
riamente una preponderanza su quella ; e che però la lin- 
gua nobile e eulta ebbe in Roma mollo dello aristocratico: 
ma ei bisogna dall'altro lato, che si conceda a noi; che dicasi 
quanto si voglia aristocratica quella lingua ; essa non era 
la lingua misteriosa di una casta. 

Era la lingua di un senato , al quale anco la plebe area 
preso tanta parte; la lingua degli oratori del popolo, e di co- 
loro, che anco per il popolo, o poetavano, o comunque scri- 
veano. 

Come dunque potere ammettere, anco in ciò, che di ari- 
stocratico si ravvisa nella lingua, una pura creazione gram- 
maticale? r- i m0 

Scegliere, dar regole costanti il più che si potesse, ingen- 
tilire; tutto questo era possibile, e fu possibile all'aristocra- 
zia civile e letteraria. Ed in ciò , e non altro che in ciò , fu 
lutto l'artificio grammaticale. 

Il qual medesimo artificio non fu in tutte le sue parli , 
saria troppo il dire, se ei venne appena a mela compiuto. — 
Sapete voi quanta lolla era in Roma trai grammatici ; dei 
quali alcuni voleano la perfetta analogia, altri seguivano l'a- 
nomalia: gli uni erano come gli aristocratici , gli altri come 
i democratici; gli uni serbanti l'austerità ed uniformità delle 
antiche forme, gli altri progredienti e varianti secondo l'ar- 
bitrio, il dritto e la norma dell'uso. 

Era dunque in lingua, come quasi in politica. E come in 
politica nè gli uni nè gli altri al lutto preponderando , gli 
uni ebbero la virtù del conservare per progredire a tempo, 
e gli altri ebbero la virtù del progredire e mutare serbando 
apporlunamenle; e così Roma fu grande in quello e per quello 
equilibrio: tale fu nella lingua , che e nell'equilibrio quasi 
tra l'anomalia e l'analogia; più anzi ha di anomalo, che di 

. : ibi ■ l mà&l 
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analogo (1); e però più di democratico, che di arisiocralico, 
più di naturale, che di artificiato. 

E di vero le anomalie, che sono presso che infinite, in tutte 
le parli della lingua , non polean venir certo da grammati- 
cale artificio: dnvcan esser fondale , eran anzi certo fondale 
nell'uso del popolo (2). 

Meglio che una metà della lingua ripugna dunque aper- 
tamente a questo sistema di artificio aristocralico-greco, che 
altri afferma, essere sialo nello inflessioni. 

Ora volgendo 1' attenzione a qucsla tanta 'parte anomala , 
che ò nella lingua, noi vediamo, che anco un sistema d'in- 
flessioni non affatto aliene da quelle regolari è generalmente 
in esse. 

E se dunque nell' uso del popolo erano delle inflessioni 
meno costanti, meri regolari, mutando, conlraendo, elidendo 
sempre il volgo senza ne regole, nè norme; ma inflessioni 
insomma non aliene dalle regolari: ei bisogna dire che queste, 
lungi dall' essere pura invenzione , non furon , se non che 
scella e determinazione di quelle. 

Per altro, essendo, come dello abbiamo, l'aristocrazia di 
natura sua non mai novatrice : io non so come si possano 
alla medesima attribuire quelle forme d' inflessioni Ialine, e 
poi dirle puri artifici. 

Stando appunto a quel caratlere conservatore proprio di 
tulle le aristocrazie, dee dirsi che quelle forme doveano es- 
sere ben antiche. 

Ma torneremo noi più compiulamenle su di quesla male- 
ria , quando di proposilo della spiegazione ed origini delle 
latine inflessioni ci saremo inlrallenuli nelle lezioni, che se- 
guiranno. 

(1) Geu. 2, 25. 

(2) L'anomalia è inacquatila s declinalionum consueludincm 
scqucns % Gkll. 2, 23. 

Gattiso, Lezioni, ec. 9 
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Qui basti il conchiudcre per ora. 'che la dilTeren^a tra la 
lingua volgare e la nobile , non era nè nella sostanza , nè 
al lui lo nelle forme; le quali eran veramente Ialine , e 
non greche t e non puri artifici. Era noi modo di pronun- 
ciare più, che in altro; nella maggior regolarità, nella mag- 
gior costanza , nella maggior prevalenza dell' demento italo 
suir osco , come io ho credulo : nella sintassi , in qualche 
parola; e che so io, 

10 riassumo— Italo -osco- pclasgo è il fondo della latina 
lingua. 

Comuni le origini al greco ed anco al celtico coUilalo, che 
è il maggior fondo del Ialino. 

Probabile , che prima colla potenza elrusca Vosco y come 
poi colla romana V italo sia preponderalo nello svolgimento 
della latina lingua. 

11 greco esser venuto ultimo a spingerlo e compierlo. 
Ed in quell'ultimo perfezionamento essersi andata formando 

una lingua colla , la quale quanto ed in che dalla volgare 
sia differita, già vedeste. 

Ecco lutto— Ci siamo noi ingannali? 

Lo dica altri. Noi diciamo aver posto ogni nostra diligenza 
per giungere alla verità , di cui tanto avidi siamo. 

Questo però ad ogni modo parmi chiaramente sorgere dal 
complesso delle noslre ricerche; che se noi, cioè, a queir e- 
poca riferendoci, andiam di molto debitori ai Greci; moltis- 
simo dobbiamo a noi slessi, e niente a lui l'altri stranieri alla 
Italia, che nulla avendo di the dirsi creditori appo no», van- 
tano non so quali oscure glorie di rimolissime origini. 
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RICERCHE FILOLOGICHE INTORNO ALLE ORIGINI DELLA LINGUA IATIHA 



I. Importanza ed utilità delle ricerche litologiche. - 11. Ordine 
da seguire: analisi e sintesi. — Assunto generale e particolare 
della trattazione analitica. — III. Del pronome di terza persona: 
sue forme primitive. — IV. Avvertenze sulla confusione primi- 
tiva di casi . generi ce. — V. Dei casi obliqui del pronome di 
terza persomi. — VI. Degli altri pronomi personali. —VII. Del 
verbo essere; sue forme primitive. — Vili. Continua. 



L'esame storico delle origini della lingua latina ci ha con- 
dono a delle conseguenze; le quali, quanto si vogliano pro- 
babili; non hanno , almeno in tulio, l'impronta dellu cer- 
tezza. 

L'animo non si riposa tranquillo in esse ; come quelle , 
che ad antichissimi tempi riferendosi, e sulla «cella dì opi- 
nioni moltissime e tra loro diverse fondandosi ; non par mai 
vero ciò, che anche con più o meno probabili ragioni vien 
dimostrato. 

É però in questa, come ia ogni altra lingua, una qualche 
cosa, ohe per quanto antichissima sia, non lascia di essere 
recentissima e certissima insieme. 



SOMMARIO 
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Che ft In lingua? — É la manifestazione del pensiero; è 
anzi il pensiero slesso, in quanto si manifesta. — Chi parla, 
ha di gin pensalo ; e chi pensa , ha di già parlalo. — La 

lingua è al pensiero, come il A r erbo è al Padre; è distinto 
dal Padre , ma sono Iddio uno col Padre. 

Lo svolgimelo adunque di una lingua è lo svolgimento 
del pensiero di una nazione : è la sloria inlima ed arcana 
della nazione. 

E quel pensiero, per essersi anlichissimamenlc manifestalo, 
è pur tuttavia pensiero. — Pensiero, che variamente svol- 
gcnlcsi a seconda le varie condizioni di tempi, di luoghi, 
di popoli ; è pur nella sua sostanza sempre il medesimo ed 
uno a tulli gli uomini, a tulli i secoli , presente sempre ed 
elenio qua>i come Dio: di cui fu il più caro dono agli uo- 
mini largito : di cui è la più bella, la più vera imaginc. 

Vedete voi adunque , che guardandosi da questo lalo la 
lingua, sparisce in certo qual modo la sua antichità ; spa- 
risce quasi ogni incertezza della sua sloria. — La lingua è 
là : il pensiero, che era in loro , è in noi. E noi non ab- 
hiam bisogno di ricorrere ali* incerta probabili In di antiche 
e non mai quasi non conlradelle testimonianze. 

Pigliamo adunque la lingua slessa; mettiamoci alla ricerca 
dello svolgimento del pensiero latino in essa e per essa ma- 
nifestatosi : ne riuscirà una grande, una bella , ed incom- 
parabilmente più utile sloria. 

lo comprendo, che il pensiero nostro può nei suoi giu- 
dizi sull' appreziazione del pensiero , che è nella lingua al- 
trui, ingannarsi : ma sarà un errore proprio e subbiellivo: 
altri può trovar modo ragionando di vedere l'errore e giun- 
gere alla verità . 

Comprendo pure, che la lingua , e con esso il pensiero 
latino, arduissima cosa è il conoscerla lulla in lutti i tempi. 
Talora ò pressoché impossibile, mancandoci quasi affatto per 
talune epoche i monumenti. 
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Ma se è ditello sovenlc, non e mai contradizione. E l'ul- 
limo fallo della lingua già condotta nei classici a quel grado 
di svolgimento, il quale le condizioni di quella civiltà e di 
quei tempi comportavano; e le non poche, se non moltis- 
sime memorie, che abbiamo sul fallo dell'antica lingua, var- 
ranno in qualche maniera a riempiere le lacune. 

Che vi parrà, o Signori, se guardando sempre e quasi so- 
lamente a quei fatti antichi e nuovi della lingua latina , a 
forza di ragionar sui medesimi , sarà dato a noi di veder 
come scomporsi sollo alle nostre mani nei suoi primi ele- 
menti quella lingua ; e così scompostala , essere quasi in 
grado di ricomporla noi, e di seguire a passo a passo dal 
suo primo principio al suo ultimo perfezionarsi, tutto il pro- 
gressivo svolgimento del pensiero latino? 

Ah! voi non provaste mai forse il piacere di scovrire una 
verità ! 

31 a abbiatemi attenzione , e pazienza , vi prego. «Egli è 
dello antico, diceva Socrate nel Cratilo', che le cose belle 
sono ardue ad imparare. E non è cosa dappoco lo studio dei 
nomi ». 

Per altro io cercherò di stancarvi il meno che possa. Farò 
di ricrearvi a ogni lanlo con qualche volo più o meno allo. 
Ma a volar sempre, e non posar mai, l'ape non raccorrebbe 
il suo miele. 

Vero è , che all' uopo manca a me l'erudizione di alcune 
tali amiche lingue, che vorrei sapere, e non sò; e la cogni- 
zione di molle opere, che sul proposilo si sono scrille, e che 
vorrei aver letto; ma che o non ho Irovalo, o il lempo non 
basta — Ma che si vuol fare? A sapere e a legger .lutto, nulla 
si farebbe mai di proprio; e poi la più lunga vita sarebbe 
sempre corta al bisogno. 

Farò uso ad ogni modo di quel poco che io sò; farò prova 
di buon volere: e se sarò venuto a qualche cosagli vero, di prò- 
babile almeno, di nuovo forse, quanto io sappia : chi sa e 
può più di me o correggerà o farà il resto. 
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II. A fine di raggiungere il nostro scopo, che è storia del 
sentire e del pensiero latino per la lingua manifestatosi, non 
parnii sia miglior via di quella, che sta nel ridurre la lin- 
gua ai suoi primi elementi. 

In altri termini, ei fa duopo di mettere come al grogiuolo 
quella lingua, tentarne la scomposizione; ed ottenutala, se 
è possibile, ricomporla di nuovo, e tracciarne la storia. 

Ecco adunque due lavori : uno di analisi, altro di sintesi. 
Lungo l'uno, minuto, duro anco, sie volete; breve, largo, pia- 
cevolissimo l'altro. 

Meniamoci alacremente al primo lavoro. 

Se altri si fa ad interrogar la comune opinione intorno 
alla lingua latina: ei vi direbbero, ch'essa tutta va divisa in 
tre parli. Una parte primitiva, una derivala, ed altra com- 
posta. 

La parte composta sarebbe quella che di due o più pa- 
role si compone; te parte derivala sarebbe di quelle parole, 
che da altre derivano ; la primitiva comprenderebbe quelle 
tali voci, che per se stesse sono e da nissun' altra discen- 
dono. 

Jacio sarebbe primitivo, jaculum derivalo, conjicio com- 
posto. 

Ora io dico, che lutto quello, che si dà comunemente come 
primitivo nella lingua, salvo una qualche avvertenza, ma non 
eccezione, intorno a pochissime parole, di che appresso ve- 
dremo , non è veramente tale ; ma si composto : composta 
essere con più ragione tutta quella parie, che derivata si 
appella. Di mòdo che tulio, senza eccezione veruna, -sia più 
o men composto nello slato attuale della lingua. 

Colalchè , volendo rimontare alle origini , procedendo di 
decomposizione in decomposizione , noi giungeremo a dei 
monosillabi, e da questi a delle semplici vocali, che fior come 
la base di tutte le posteriori composizioni. 
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Nun vi aspettale da me un trattato compiuto, e mollo meno 
un dizionario di eli ino logia. Lascerò anzi la pretensione di 
spiegare le radici di tulle le parole. 

Io mi limiterò a quella, che è pur parte di etimologia, e 
che sta nel decomporre. 

Parie sin oggi secondaria, ma secondo me importantissima 
e principale; non solamente perchè lulla la lingua in ogni 
sua parte vien per essa ahbracciata : ma sì ancora per- 
chè , senza gravi slenli e molli errori, non può venirsi 
all' applicazione dell'altra parte di etimologia, che si versa 
nella spiegazione delle radici, quando prima, mercè una giu- 
sta decomposizione alle vere radici non siasi pervenuto. 

E di queste slesse decomposizioni alle quali mi ristringerò, 
guardando che non mi son esse fine: ma via, ma mezzo a 
quello: mi sarà forza dirne quanto basti a quel fine, lenen- 
domi sempre ai generali, e solo dei particolari avvalendomi 
a dimostrazione o ad esempio. 

E perchè, oltre al termine vago e generale, al quale, come 
ho dello, le nostre analisi ci condurranno, sia ben chiara e 
precisa sin da ora agli occhi vostri come una mela , alla 
quale guardiate lungo il sentiero di qncsla noslra trattazione; 
eccovi in breve tulio l'assunto mio, particolareggiato per quei 
sommi capi, dei quali i nostri sludi non saranno che dimo- 
slrazione. 

Io dico, che il verbo essere sia nel latino malcrialmeulc 
composto dell' essere, e delle pe?-so?ie, e che in alcuni suoi 
tempi raddoppialo o triplicalo è Tessere : dico, che ogni al- 
tro verbo sia materialmente composto di una caratteristica 
propria, che chiamasi attributo, e nel resto de" tempi e per- 
sone del verbo essere : dico, che tulli i pronomi latini, salvo 
taluno, che solo ha in composizione l'acci don le di una con- 
sonante posteriormente assunta , sono generalmente vere 
composizioni di varie forme più antiche dello stesso primitivo 
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pronome : dico, che le inflessioni dei nomi ed aggiunti non 
sono altro, che veri articoli ad essi appiccatisi sotto varie, 
ma pur non molto antiche forme del pronome primitivo: dico 
che composti veramente di due intiere parole sono molti nomi ed 
aggiunti, che tali non si credono: e che la parte desinenziale 
di luti' altri è pur composta con antiche forme di quel pri- 
mitivo pronome : dico finalmente, che la radice monosillaha, 
la qual dopo tulio ciò resta di lutti i verbi, nomi ed aggiunti, 
va essa medesima a risolversi in una composizione di una 
o più consonanti con una vocale, che è l'essere; e che o antiche 
forme non semplici del primitivo pronome , o composizioni 
di esse, o intiere dizioni antiche, o nomi, o aggiunti, o verbi, 
e quindi come quelli variamente composti, sono tulle le pro- 
posizioni, gli avverbi, e le congiunzioni Ialine. 
Vi par egli strano lutto ciò? 

E strano parrà forse a molli altri , a chi in tulio , a chi 
in parte, questo mio assunto. 

Ma io spero, che procedendo innanzi in queste nostre le- 
zioni, andrà dileguandosi agli occhi vostri quella stranezza, 
nella quale apparisce a primo aspetto il mio assunto. 

III. Se non che quella medesima stranezza obbligandomi ad 
una non leggiera dimostrazione del sopra esposto mio assunto, 
il quale, com' è chiaro, posa lutto sui pronomi e sul verbo 
essere; così su di questi mi è forza che io v'intrattenga in- 
nanzi tulio ; come quelli, che nei diversi stadi della lingua 
ci si presentano quali principali fattori di essa. 

Comincerò dal pronome non riflessivo di terza persona ; 
riguardandolo in generale come esprimente si le persone, 
sì le cose ; da quel pronome , che sotto forme varie serve 
adicllivamcnlc ad indicare o dimostrare ; e che io qui ad 
economia di parole chiamerò semplicemente pronome. 

Frullo di una diligente analisi sopra lulle le varietà del- 
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Y i8, eo, id ; che è il pronome nella forma men composta 
rimastoci nella lingua, parmi sia questo. 

Che una vocale primitiva i o e, tramutatasi sotto tutte le 
forme dell'i*, o, a, sia stala per tulli i casi e per tulli i generi 
come la base di tulle le forme varie del pronome; non essen- 
dosi fatto altro, se non che aggiungere, a maggior determi- 
nazione, delle varie consonanti a quelle primitive vocali. 

Non vi paja strano, che io abbia dello una vocale primi- 
tiva tramutatasi in tutte le forme. Le vocali sono l'elemento 
mobile delle lingue. È incredibile, com'elle si scambiano, 
non solamente nel passaggio da una ad altra lingua; ma nella 
slessa lingua, a seconda la diversità dei tempi e dei luoghi; 
e dei loro accoppiamenti, e delle individuali disposizioni, anco 
nel tempo e luogo medesimo. 

E per non allontanarci dal Ialino , a me pare soverchio 
l'inlraltenervi dei continui scarabi Ira l'è e l'i, Vi e Yu. Dell'i 
ed u son testimoni il plisima ed il plurima , il dispidel 
e dùpudel (i), il facillime e facillumc, facul e facil) ed 
altri senza fine. 

Vi dico solamente, che nello slesso framenlo del Cantico 
dei fratelli Arvali trovasi seri ita in tre modi differenti la 
stessa parola, pleorcs, pleoris, pleorun per flores, ed in due 
limen e lumen — Stòe c qitase per sibi e gitasi disse Li- 
vio (2), vca e velia trovansi per via e villa (3). 

1/ u poi e T o scambiaronsi nel latino assai più, che le 
altre vocali non fecero. Antiqui lilerani V prò 0 effere- 
banl (4). Così fu funles, frundes, urion per fonles, ecc. Si 
soslilui poi lo all'u, perchè a molti popoli d'Italia non era 
in uso YU ma lo (5), 

(1) Lami, faggio di Ling, Etr, ecc. c. 7, 

(2) Qoiwt., VII. 

(3) Varr., R. R. 1. 1. 

(4) Festo alla voce Orcus. 

(5) Pbisc p. 534. edit. di Putschio. 

Gattuso, Lezioni, ecc. . 10 
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Credo, clic Yu, nelle desinenze della lingua colla special- 
mente , abbia predominato , quando gV Itali , secondo quel 
che abbiamo detto nella precedente lezione, predominarono. 
E che queir u era italo, cel conferma questo nostro dialetto, 
che ancora Yu per o ritiene. I Siculi, si sa, erano della razza 
medesima che gl'llali. 

Quel predominio dell'tt nelle desinenze non fu nondimeno 
tale, che nulla ali'o rimanesse. I/o per u nelle desinenze lo 
abbiamo tuttavia nelle lapidi dei tempi migliori. 

E T o si scambiò anco spessissimo con Te direttamente ; 
così benuSj /temo, helus, delore per bonus, homo, olus, do- 
lore sono in Festo : ed e sostituivano gli Eolici in molli luo- 
ghi per o. 

E Te e Yo chi non vede quanto finitime siano all'a ? Ba- 
sta allargare un pò la bocca per non sapersi più discernere . 
tra un o, un c, ed un a. 

E cosi troviamo noi che Fovii era in antico per Fabii (I), 
e nel volgo nostro è comune anuri aduri, per onore ed 
odore. 

Non era strano adunque quando io, del pronome parlando, 
ho detto; una vocale in tulle le altre tramutatasi : è cosa pos- 
sibile almeno, dopo tulli quesli esempi. 

Ma fu cosi veramente del pronome? 

Vediamo di provarlo per diretti argomenti. 

In greco * è se : e benché accusativo del riflessivo; pure 
è ad avvertire che esso sovenie è adoperato per lui. 

E però non saria fuor di luogo il supporre che anco un 
* per egli sia stalo primitivamente al nominativo. 

Ma se non un i al nominativo , Y6 in quella lingua per 
egli è cosa ovvia — Come ovvio è altresì F^t, f„ ó, relativo, 
adoperato per hic haec, hoc, o per ù, ea, id. 

(I) Lami, Ib c. 7. 
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'é & Chiara adunque apparisce la vocale nelle varie forine del 

inni pronome greco. 

ifaakfc Non è così veramente nel Ialino, dove in vocale del pro- 

fana nome non si dà a diveder mai, così come nel greco, nella 

sua semplicità; ed io dovrei, invertendo l'ordine del lavoro 
e del ragionare, scomporre prima i pronomi latini per farvi 
vedere nella loro schiettezza quella o quelle vocali primi- 
tive. 

udì; Bastino adunque per ora questi argomenti, che io ho de- 

, ^ rivaio dal greco. 

% Per altro, nella comunanza di origine che il greco col la- 

lino si ebbe, quegli argomenti , mentre appunto di origini 
sliam trattando , non solamente non debbono stimarsi stra- 
li nieri, ma si ha a reputare come se dal latino stesso dipen- 
dessero. 

I), Rilenghiamo adunque, supponghiamo anche, se piace, 

4 clic nell'amico latino fu per una vocale, che il pronome si 



espresse; e che quella vocale; sì perchè là nel greco sotto 
diverse forme ci apparisce ; sì per ciò, che sopra ho detto; 
siasi tramutala variamente ora sotlo una forma, ora soll'altra. 

Se non che, non trovandosi mai, come ho dello, nel la- 
tino quella vocale nella sua semplicità ; ma sì accidentata va- 
riamente da una qualche consonarne , come anco spesso è 
nel greco ; egli ò importantissimo alle nostre future dimo- 
strazioni il vedere quali sieno appunto quelle consonanti ; 
e da quelle, che sono nello slato ullimo della lingua, rimon- 
tare a quelle, che furono o poleron essere per lo innanzi. 

Avremo così modo di determinare, parte positivamente , 
parte ipoteticamente, quali furono nelle origini tulle le forme 
accidentale del pronome Ialino. 

L'is, ea, id ci dà gli accidenti delle due consonanti s, d. 

Vm ci apparisce nell'accusativo dello slesso is ea id; ma 
possiamo concepirlo anco nel nominativo neutro daU'tpsum, 
che secondo l'analogia di tull'allri pronomi dovea fare fpsutf . 
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E la m usavasi cerio per tulli i casi, nel volgare almono. 
Signum cum basini et aedim è in iscrizione del Museo 
Pio-Clemcnlino (I). 

E se era un m dovea anco essere un n; mentre la m 
e la n in Ialino pene idem sonant (2). E però tanius e lam- 
tus, inperium ed impcrium dissero gli amichi ; e convene- 
rotti per contenermi* è nel frammento degli Arvali (3). 

E per altro quell'n si sostiene non solo direllamenle dal- 
1> greco; ma sì ancora dall'essere la n una lellcra talora 
ridondanle, sì nel greco, dove in colico è * t y& per ed 
in allico ri^tv e roorov per r ( s* e Touro ; sì nell'Etrusco, dove 
mwsan e larari incontransi per musa e lara (4). 

La c ci apparisce in hic; e YiHuc e l'ìs/uc, che sono quanto 
un illud ed isiud, mostrano la sua equivalenza colla d. 

La t dove non ci apparisse, polrebbe supporsi in cambio 
della d; cambio assai frequente ai Latini. E così alur e per 
ador nelle tavole Eugubine. Alexanler e Cassantra per d 
(Quinlil.) Ved nostro è dall'eJ Ialino; i nostri padre e ma- 
dre sono da un i Ialino, pronunzialo tuttavia così da molli 
Italiani, che indifferentemente dicono padre, e palre. 

E direllamenle coll's scambiavasi la l. Così pullo, merlo 
(Quint.), lerfus (Nonio), effuli (Festo), cgreMis e aggretlm 
di Plauto; lutti hanno la t per s. 

Ma quella l nei pronomi slessi ci apparisce manifesla in 
aliute per aliud (5). 

La p possiamo ben supporla qui nel pronome, o in cam- 
bio della s, o come lettera , che per ridondanza aggiunge- 
vasi alle vocali. 

(1) Riportata dal Lanzi Op. cit. toni. f. pag. 254. 

(2) Scacrbs p. 2231. edit. Pulschio. 

(3) Rip. dal Lanzi ib. p. 140. 

(4) Lami, ib. p. 234. 

(5) Laszi, ib. c. 7. 
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Kalijuniop per kalendasjunias, ed attente» per allemcp 
e forse per allernes, è nel frammento degli Arvali. E nelle 
tavole Eugubine quella p , dove è finale di alcune voci , e 
dove par che abbondi, o stia per 6 (1). 

Ed in cambio della m possiamo anco noi supporta, come 
dapnat fu per damnat (2); ed anco in cambio della c come 
ixi per ipsi nota Svelo n io avere dello indottamente un lai 
Legalo Consolare (3). 

Ma è soverchio lutlo questo, quando noi aliquips per ali- 
quis abbiamo in un frammento delle XII Tavole , che ri- 
sponde all' 0pscu8 per Oscus (4). 

Che la r sia anche entrala come accidente alle vocali pri- 
mitive del pronome non ci restano diretti argomenti, se non 
che il ncc erirn di Feslo per nec cum, Veru per id nelle 
tavole Eugubine (5). 

Ma dove questi non fossero , il potremmo di leggieri ar- 
guire per il notissimo scambio della r colla s ; od anche 
in luogo della d; come è in tnerteìtes che è per medidies, 
in arferrc, apur> arduo, avvenire (0) nei quali la r sia per 
ci ; ed in aurìs, che viene evidentemente da audio. 

E veramente la r ridondava spesso in osco, come in la- 
lino la d (7). 

E la r e la ci ci menano naturalmente alla l. Una piccola 
difficoltà nella pronunzia basta a far divenire una r l, c una 
l d. — Fameria è nelle tavole Eugubine per familia (8). 

(1) Lami, ib. p. 2SG. 

(2) Probcs, p. 1550, edit. cit. 

(3) Iìict., Vita di Aug., § 88. 

(4) Verbio Flacco. 
(3) Lami, ib. p. 352. 

(6) Scai-ig. in Varr. p.79. Da quarere fu ehierere, e ora chie- 
dere. In siciliano tutte le d si pronunziano si dolci come fossero r. 

(7) Laszi, ib. p. 252. 

(8) Id., ib., 259. 
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Umuria è per Kemuria (1). Nell'Etrusco tanto ridonda i h I 
IZo in latino la d, e nell'osco la r; e qu.nd. .v. e (.bel per 
Me (2). — E cosi avendo avuto commumonem 
«1 le lettera D e L, fu «taguan e (taguan., eaptloAum 
TZpilolL (S), seda» per sella, impelimela per »mpe- 

dÌ 7mZ dei Lattai ha un , in green; e fra i Greci stessi 
„_ nr 'rio deK li Eolici cambiare il « m V (5). E tot» W 
TJSZori siciliano stesso mutano colla I come beito 
e Ècddu, o stanno per « della lingua nobile. 

E coir* talora scambisi la L Cosi abbiamo noli Etrusco 
Tencfe per Telefe (6), e nel latino Ninfa e da lynpha 
Tt adunque si sostiene benissimo per tutte queste ragion . 

t -alta consonante , la quale credo potersi rag.onevoU 
menu supporre, come appiccatasi alla recale MPnnutt*** 
pronome, parmi sia la 6. - Dnonue divenne bonus, due lum 

rmsli a dir separazione in due. E poi chi non sa quanta 
SSm. non sia tra la p e la b, cognato* ìi.erae e. prò 

"SCISSA** —bene per la d e la p 
debbono slare pure per la b. 

Vi narra o Signori, e cosi è veramente; che io troppo 
siami «ulo si di queste, che polran sembrarvi, e sono 

^tKtS a- fondamenti di tutta la nostra storia 
del linguaggio Ialino ? 

(1) Lawzi, cap. 7. 

(2) Id., p. 252. 

(3) Mabus, p. 2470, edit. Pulserò. 

(4) Festo. 

(5) Quiutil., 1. 1, c. 4. 

(6) Lawzi, ib., p. 225. 

(7) Prisc, p. 151. 
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Dapoichè la spiegazione di tulli i pronomi, nomi, ed ag- 
giunti, in tulio; e di quelle che diconsi radici, in parie; dipende 
più che mai dal delerminare le forme anlichc del pronome, 
le quali noi crediamo essere ivi in composizione : e però 
non sarà mai Iroppo, se io, con quanto più ragioni si possa, 
ho cercalo di sorreggere la determinazione di quelle forme. 

Per le quali addotte ragioni parmi di poter fissare le se- 
guenti forme del pronome. 

E. i, u, a, o. 

As, es, is, os, us. 

Ad, ed, id, od, ud. 

Al, et, il, ol, ut. 

Am, ero, iro, oro, uro. 

An, eri, iti, on, un. 

Ac, ec, ic, oc, uc. 

Ar, er, ir, or, ur. 

Al, ci, il, ol, ut. 

Ap, ep, ip, op, up. 

Ab, eb, ib, ob, uo. 

Una forma cioè semplice , e dieci forme accidentale da 
varie consonanti. 

Ma badale, o Signori, che qui non siamo in grammatica; 
siamo in origini, che mirano a spiegar la grammatica slessa. 

Che ho fallo io nel fissar quelle forme? Ho dello così : 
vi ha un is un hic, un im, un id; ebbene per gli scambi 
sopra cennali polè esservi un ir, un il un il, un ip un ib: 
e questo, oltre ai generali argomenti, ho cercalo^ dimostrare 
anco con direlle ragioni : la vocale apparisce nel pronome 
greco sotto varie forme, e poi sono lanli esempi nel latino 
di scambi deiruua vocale coH'allra; ebbene per quesla mo- 
bilità di vocali polè essere , che medesimamente sia avve- 
nuto per le vocali pronominali, che una consonante aveano 
già assunto. 

Queste forme adunque , senza dir di quelle che hanno 
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una vera dimostrazione , non credo doversi , almeno come 
ragionevoli ipotesi non islraniere alla lingua, così su due 
piedi spregiarle e ripudiarle. 

Credo anzi, e per la materia in che ci aggiriamo, e per 
la loro non improbabilità , doverlesi accettare , fino a che 
non se ne veda lulla la loro applicazione , e con esso una 
bella e piacevole conferma. 

E per vero vorreste voi essere ancora restii ad esse, quando 
per esse ci verrà spiegala tanta parte di lingua ? 

1Y. Ma io credo, prima che ci facciamo più oltre in questi, 
che son come preliminari all'analisi di tutta la lingua , di 
dovervi fare avvertili di taluna cosa, che per il dello in parte, 
e più per tulio il seguilo, è necessario tengasi presente. 

E per primo, non vorrei io tenghiate mollo conto in queste 
ricerche di origini, nè di casi, nè di generi , nè di numeri, 
nò di modi, nè di tempi. 

Tulli questi, come ben si concepisce, sono accessori alla 
sostanza del nome e del verbo, la quale può star benissimo 
senza essi. Si concepisce pure, che in un tempo primitivo, 
qual ò quello nel quale noi ci versiamo, non sia stalo ben com- 
piuto nelle idee lo svolgimento di quelle tali determinazioni; 
e che però una sola voce sia bastata a tulio. E se varie 
voci anco in quel tempo primitivo erano, ciò dovea dire al- 
lora piuttosto varietà di popoli insieme mescolatisi , o da 
un più antico miscuglio dipendenti, e non già varietà di de- 
terminazioni della stessa idea. Fu dopo, che sentilo il biso- 
gno di queste determinazioni si usò talvolta di quella slessa 
varietà , o altri modi di determinazione furono adoperali , 
come meglio appresso ci sarà chiaro. 

Moltissime tracce rimangono ancora nella lingua di quella 
primitiva indelerminazione. 

Farei io una filastrocca, da non uscirne più, se di quello 
Iraccc tutte vorrei farmi carico. Per altro non ò cosa con- 
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IroYCrtila frai dolli, c però mi lerrò contento a darvenc qual- 
che esempio, così alla rinfusa, secondo che mi soccorrano. 

Già il cum basini et aedim l'abbiam veduto; cum parlem, 
cum alter, sono in antiche iscrizioni (1); cum eum, cum 
quem sono in iscrizioni di bassi tempi (2). 

II pcraegre vale un per agra , Vadco dice un eo come 
fosse accusativo. 

Qui è maschile e femminile nominativo, ed ablativo sin- 
golare e plurale — Quis è nei due generi, e forse anco nel 
neutro. 

Quei per qui è in tulli i numeri; e per lutli i casi trovasi 
cei per ei (3). 

Duumviri dice tuttavia un duum per duo. 

Jìura e buris punta di aratro, fulica e fulix, buccina e 
buccinum, alimonia^ alimonium, juvcnla e Juventus, prete- 
sche e pracsepis, apluslre e apluslrum, testa e lestu sono 
in grammatica. 

Sabinaei si ha per Sabinac (4); virlutci per virlulc è in 
uno dei sepolcri degli Scipioni; ed il dativo per ablativo è 
tuttora spesso in alcuni passivi. 

Cinerar Aimiliae Furlunatacs, et Messiae Valerianes, è 
in una iscrizione antica riportala dal Lanzi (5). 

E poi , una voce , che talora nei verbi dice più tempi c 
più modi ; e le persone , che non sempre finiscono della 
stessa maniera ; e le declinazioni e le conjugazioni. che son 
così varie : lutto questo non avrebbe, nè ha ragione, e molto 
meno ragione hanno le eccezioni, che talora son più delle 
regole; se questa primitiva indeterminazione non si animelle, 

(1) Lami, ib. c. 4. 

(2) Lupi, cit. dal Lami ivi. 

(3) Lanzi, ib. c. 7. § 3. 

(4) Ili. ib. 

(3) ld. c. 8. sez, 2. iscriz. 46. 
Gattcso, Lezioni, ecc. Il 
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per la quale, o con una sola voce la cosa con tulle le sue 
possibili delerminazioni , o con diverse voci la cosa stessa 
comprendevano. 
Altra cosa voglio avvertirvi. 

Direte voi ; tulli gli esempi , che ho recalo , e recherò, 
non potrebbero attribuirsi ad errori di scalpellini, di copisti? 

Si; ma che imporla ciò in queslc nostre ricerche di ori- 
gini ? Quegli errori aveano cerio un fondamento, e quel fon- 
damento non polca esser altro, se non che l'uso, anco vol- 
gare, della lingua. E non è queslo un gran che? Sarebbe 
anzi desiderabile, che i dolli non avessero posla la loro mano, 
non dico a scorreggerc, come haii fallo talora, ma anco a 
correggere gli errori degli antichi manoscritti. Desiderabile, 
dico, per quesle origini. Avremmo noi delle maggiori leslimo- 
nianze sull'uso della lingua volgare, sulla lingua nativa, vuol 
dire, e più antica. 

E in quel nalio, in quell'antico, troveremmo forse e senza 
forse delle spiegazioni chiare ed evidenti di ciò, che o con 
islenlo ci fa uopo dimostrare, o affatto non è dimostrabile. 

Nel riguardo delle origini sarebbe anzi desiderabile, che 
anco i dialetti si serbassero. Suno essi, come la madre della 
lingua colla, e Irovansi in essi sovente le spiegazioni di ciò, 
che assunta nobile forma nella lingua letteraria, non sarebbe 
spiegabile altrimenti. 

Ma torniamo al nostro proposilo. 

V. Ho fissalo io le forme ipotetiche, logiche, ditele come 
volete, del pronome. 

Mi giova ora , anco come preliminare alle future dimo- 
strazioni, il darvi le forme dei vari casi dell'ts ea id ; che 
come ho dello, c il pronome nella forma più semplice ri- 
masto nella lingua. 

Noi torneremo dipoi alla ragione di quei casi ; per ora 
fissiamo il fallo. 
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L'cjus fu in greco oo ; il quale si risolvette poclicamcnlc 
in èo ed «*, ed efo per epentesi , ed in ed «oos dorica- 
mente. 

Or lenendo presenti queste traraulazioni greche, ed avver- 
tendo ; che sjuojiis fu per cujus , e cui anche per cujus , 
come nel composto cuicuimodi; e che Plauto disse eae 
per cjus , e che perciò anche et per cjus dovette essere 
nel maschile ; possiamo noi fissar le forme dell'e/us nel 
seguente modo. 

Ou, ei, ui, ous, eis, uis. 

Eju, oju, eae, ejus, ojus. 

Ho indotto l'ous, l'ets e Yuis dai loro corrispondenti ou, 
ei, ui ; come cius ed oius sono da eiu, ed oiu. 

Vei dativo dovette anco essere ui come ci dice il cui , 
ed oi o uoi come rileviamo dal quoi per cui; e nel feminile 
ai o eoi per analogia. 

E l'ablativo Ialino eo, che, come si sa, fu primitivamente 
corrispondente al dativo, e 1» dei Greci , che accenna ad 
un i, il quale si sente e non si sente; persuadono un eo 
anche nel dativo con un i o niente o quasi niente sentito. 

Dunque ei, ui , ai , uoi, eai, ed co con un i quasi im- 
percettibile o impercettibile alTallo , sono le forme del da- 
tivo. 

• In quanto all'accusativo abbiamo negli antichi, Tarn, l'em, 
Firn, per eam ed cum; aggiungiamo per analogia anco 
l'urn. 

Dell'ablativo non diciamo, essendo stalo primitivamente, 
com'è detto, corrispondente al lutto al caso dativo. Se non 
che l'ultima forma ci dà qui Yeo e là ci. Ma è a ritenersi, 
che entrambi , anco in tempi non primitivi , confusero le s 
forme loro. 

Ne! plurale abbiamo al nominativo ei ed ti, cac ed ea; 
ed anche i possiam porre per it, come idem è per iidem; ed 
eis per ei, come dice il ques quasi queis, e Ylieiscc per hi 
di Terenzio, e più spesso di Plauto. 
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In quanto al genitivo, Yhorum di hic ci fa indurre un 
orum ed arum per corum ed earum ; per altro abbiam ve- 
duto Yam per eam. 

In quanto al dativo ed ablativo , che qui sono identici, 
noi abbiamo cis ed iis, ibus, ed anco eubus pei fcminini. 
Vis per iis lo abbiamo in isdem per iisdem , ed in quis 
per cjfiiCi's. 

Per l'accusativo, oltre le forme, che sono in grammatica, 
dall'esempio dell'ea uguale al nominativo, possiam rilenere 
anco l'eis. 

VI. Abbiam discorso fin qui del pronome di terza persona ; 
ciò è di quello che serve in generale alla espressione di un 
objetlo qualunque, sia persona, sia cosa. 

Vcnghiamo ora a dire dei pronomi, che esprimono le 
persone esclusivamente. 

I quali appunto perchè pronomi , quantunque personali, 
non pare debbano avere avuto origine diversa da quell'altro, 
che alla espressione generale delle cose fu adoperalo. 

Ma ciò non rimarrebbe più che una vaga congettura , 
quando io non avessi alla mano degli argomenti gravissimi, 
i quali convincono : tulli i pronomi personali indislinl.imentc 
ripeter loro origine appunto da quella vocale primitiva, dall'e 
precisamente, la quale fu come abbiam ragionalo, base alle 
varie forme del pronome assoluto, o di terza persona, che 
si dica. 

Quegli argomenti ci vengono si dal greco , come dal 
latino. 

Nel greco «jwov contrailo in «vroo esprimerebbe rego- 
larmente la terza persona: eppure egli accade d'incontrarlo 
talora anco per la prima e per la seconda. Ciò pare , e 
debbo parer veramente straordinario, fino a che non si con- 
ceda , che V* , il quale esprime la terza persona . sì al 
riflessivo, come all'assoluto talora, dovea indicar primitiva- 
mente tulle le persone. 
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E l' tos il quale , olire al suus , dice pur talora meus e 
iuus, conduce alla medesima necessità di ritenere, che un 
é disse in principio tulle le persone. 

Nel latino poi, oltre al trovar talora Vii adoperalo rifles- 
sivamente, e per contrario il se talora non riflessivamente ; 
fa veramente maraviglia rincontrar quel medesimo is per 
dire talvolta la prima persona, talvolta la seconda. 

Ciò sarebbe incomprensibile , dove non si ammettesse 
unità di origine per tulle le forme, che poi rimasero nella 
lingua ad indicar le varie persone. 

E come nella vocale è l'origine dell'is, così debb'essere 
sialo di lutle le altre persone. 

Ma vediamo patitamente come e quali forme da quella 
vocale primitiva si derivarono per significare i vari pronomi 
personali. Non ci occuperemo di tulle le varietà dei loro casi, 
che non fanno come preliminari al noslro assunto. 

La prima persona nell'ultimo stalo della lingua ci appa- 
risce sotto le due forme ego e me al nominativo e accusa- 
tivo singolari. 

Ma che l'una e l'altra forma ci riconducono a quell'e pri- 
mitivo, agcvol cosa è vedere, quando si ponga mente: che 
equidem è ego quieterà; e che Ecaslor, Edepol, Ecercs , 
Edi, trovansi ed in libri ed in lapidi per dire Me Castor, 
Me Poi , Me Ceres, Me diì. 

Ora se il go di ego, e I*m di me essenziali fossero siali, 
noi non troveremmo esempio, in cui quelle caratteristiche 
essenziali mancassero. 

Non è dunqne improbabile, dopo specialmenle ciò che si 
è detto di sopra , che quel go , e quella m fossero siale 
veramente delle aggiunzioni alla prima vocale e. 

E dell'eco veramente ciò non è difficile ad intendere 
dapoichè sarebbe dapprima Ve andato in eg , forma equi- 
valente all'ec; e da eg poi ego.— Alquanta difficoltà trovasi 
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per il ine , avvegnaché le vedute forme del pronome sono 
con una consonante susseguente e non mai precedente. 

Per chiarire ciò vi fo avvertire, che veramente quel me 
non è primitivo: ma sì bene un'aferesi di eme, come evi- 
dente ci si mostra nel greco, dove sono t>oo, 4*0/, ^é ì die 
poi per nferesi nel greco medesimo divengono poo, por, né. 

Guardando dunque alle due forme ego ed eme , la loro 
comune origine si fa più chiara. E si chiarisce pure, come 
all'è primitivo si aggiunse variamente la g 0 la ??i ; e poi, 
come il compimento di un'altra vocale, che appresso diremo 
com'essa significhi di nuovo il pronome primitivo. 

E che anche un mi fu per me. ci vien dello, e dal mius 
che ò negli anlichi per meus, e dal mi dativo per miki. 

Ed un mu pare sia dovuto anco essere per mi: non so- 
lamente per Io continuo scambio tra Yu e l'i; ma perchè, 
come fu tu e su donde tum e suus, cosi per analogia do- 
vette essere un mu. 

Nel plurale della prima persona , abbiamo noi ora un 
nos. — Ma donde egli venne? 

Avvertile , che come me fu eme , cosi non non fu che 
afercsi di enos ; e qui non abbiam bisogno di ricorrere 
altrove. Lo abbiamo nel Ialino slesso. Enos juvale Lases 
è ripetutamente nel Canto dei fratelli Arvali 

Da enos si può plausibilmente congetturare cmos , non 
solamente per la tanta affinità tra la n e la m, ma perchè 
eme abbiam avuto nel singolare. Ed fyw« in fallo è nel 
greco al plurale, e nel duale v*r. 

E come da e?ios fu nos, così da emos dovette essere mos, 
0 mus. 

E questo scambio Ira m ed ?i nel numero del più, può 
farci arguire anco il medesimo nel singolare. 

Sicché tulle le forme della prima persona sarebbero al 
singolare. 

E poi eg, cn, em , da questi ego , ene, eme, poi me , 
mi, mu. 
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Ed al plurale. — Enos, emos , o emis , emus; poi nos , 
wios, nus, mus. 

In quanto alla seconda persona , ci rimane essa nella 
forma iu e le nel singolare. 

Ora egli è presumibile, io dico, clic, sia avvenuto nel 
Ialino come nell'eolico e nel dorico, che il *i> fu una deriva- 
zione del <*o. 

Questa presunzione non irragionevole ci condurrebbe 
dunque nel latino primitivo ad un su e se per lue te; e 
il su e se ci condurrebbero alla vocale, perche non ci sa- 
rebbe dippiù che il sibilo preposto invece di aspirazione. 

E che il te fu se, e che l's del se fu in luogo di aspi- 
razione si fa più chiaro quando si guarda al vos, che fa 
anche ves o vues, trovandosi vuebis per vobis, e vesler e 
voslcr. — Dapoichè anche la v spesso in latino si pone, 
come la s, dove nel greco, o anche nel latino, è un'aspira- 
zione; come di proposilo vedremo poi. 

Ed in quanto al plurale non credo sia cosa strana , che 
io sin da ora supponga, che les, lis, e lus, e ses, e sues, 
poterono anco essere per vos. Mi si dee concedere , che 
sarebbe sialo ciò secondo l'analogia. 

Raccogliendo adunque le forme della seconda persona, noi 
avremmo. 

E, e da questo se, su, si, poi scambiati in ie, iu, li al 
singolare. 

Ves, vues, vos; ses, sues, sos; les, lis, ios o lus nel plurale. 

Della terza persona abbiam dello abbastanza di sopra. Mi 
resta qui solamente ad aggiungere, che può ritenersi un le, 
o io anche per questa persona. Il che io argomento da ciò, 
che nel creco 1*6, il quale sovente dice la terza persona , 
assume il t al neutro e in lutti i casi obliqui. 

Per altro senza badare alla sua qualità di riflessivo, che 
tal non è sempre , nò fu certamente in origine, può ben 
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supporsi che il se della terza persona sia andato in le, 
come fece quello della seconda persona. 

Sicché le forme della lerza persona, olire a tulle quelle, 
che noi abbiam poslo sopra, quando di essa in generale 
ragionammo, sarebbero se, su, le, tu, o lo. 

È questo intorno ai pronomi personali quanto basii alle 
fulurc dimostrazioni. 

VII. È tempo oramai di venire al verbo essere; che ò 
l'ultima parte della presente lezione, e frai due da noi sopra 
connati, principal fondamento di tutta la lingua. 

Qual fu il verbo essere agli antichi Latini ? 

Io non dubito ad affermare, che, quale agli antichi Greci, 
fu ad essi l'eo, is, nel senso e di andare e di essere. 

E se mi ricercate le ragioni, sulle quali questa mia cer- 
tezza si fonda ; io vi risponderò, che le ragioni sol) molte, 
come andrò io svolgendole. E la prima ò appunto quest'essa ; 
che i Greci, ebbero un primitivo èv per essere cosi come 
per andare. Che lo due lingue Ialina e greea aflìni sicno; 
sia che l'una dall'altra siasi derivala ; sia che entrambe 
origine comune si ebbero, come noi opinammo ; non e chi 
il nieghi. E se afiìni sono , si può sempre , massime poi 
in queste origini, dedurre dall'una all'altra ragionevolmente, 
probabilmente. 

E poi qual cosa più naturale, qual cosa, dirò anche, più 
logica a quei primitivi popoli, che confondere l'idea di andare 
con quella dell'essere ? 

Anche a noi popoli colli e civili, che é l'essere, se non 
astone ? Un allo puro, al dire di quell'Aquila Italiana del 
medio evo, che fu San Tommaso. — L'inerzia assoluta è il 
nulla. 

Non è dunque slrano, che questo allribulo dell'essere, il 
più vero, ed il più appariscente insieme, che ò l'azione ed 
il movimento, sia stalo quello, che a quei primi popoli fece 
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la prima e più grande impressione. — Quel che è, va ; e 
quel che va, è. — Ecco qual sarebbe stata la prima e pura 
filosofia degli antichi Latini e Greci ; contro la quale sGdo 
io il più acuto filosofo, se abbia alcuna cosa a ridire. 

Quando quella parziale e secondaria sintesi dell'essere e 
dell'andare venne disciogliendosi , e fu distinto tra Yandare 
finito ed infinito, temporaneo ed eterno, variabile ed immu- 
tabile : fu allora ragionevole il bisogno di distinguere anche 
nella lingua, ed eo si disse per l'andare mutabile, perituro, 
finito, e per V andare per l'essere infinito sum. 

Son sublimi, e forse anco belli questi argomenti. Ma egli ò 
pur vero, ch'ei lasciano nell'animo un qualche dubbio intorno 
al fallo. 

Ed il fallo , che qui sembra alcun poco contrastai alle 
addoltc ragioni, è appuntò quel sum ; dapoichè non pare a 
prima giunta che il sum sia in sostanza un eo , e che la 
loro differenza è puramenle nella forma. 

Bisogna dunque , che io ciò dimostri , acciocché la mia 
proposizione non venga da vcrun dubbio infirmata. 

II sum, che fu anche stro, giusla la testimonianza di Quin- 
tiliano, e di Svelonio (1), il quale assicura, aver dello Augusto 
8imus per sumus ; ò evidentemente IVpl dei Greci. 

Chi è pratico in queste materie, sa bene, come ei scris- 
sero e forse dissero indistintamente gli antichi dove pure 
trovasi c forse dicevano anco i (2). Si sa pure, che i Latini 
spessissimo usarono di preporre un sibilo, ciò è un s, dove 
in greco era uno spirito sia aspro, sia tenue (3). Si sa, e 

(1) Vita Aug. 87. 

(2) Cosi qtwi per qui; dominci per domini, sei perai, ed in- 
finiti altri. 

(3) Cosi sai da <*x$, se da !, sepiem da !«y«, sagitta da Ax/r, 
serpo da ip«u 9 si da sf, tacer da iytos , ed altri. — E nel lutino 
stesso 8irpiw fu da hirpius ( Vabh. L.L. p. 33). 

Gilmo* Lezioni ec. 12 
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lo abbiam veduto, lo scambio Ira Yi e Yu. E però eim, im t 
o um fu per s/ja/, troncando l'ultima i , e l'etri, im, o uni 
andò in seim, sim, o sum; ed il seim tramutando il dittongo 
in sic in. 

Avvenne qui per la preposizione della s il medesimo, che 
fu nell'is , dapoichò sim e sani fu per im ed am , e sos c 
sas per os ed a», cioè cos ed eas. 

Or come IVj»* greco non differiva in quanto alla sostanza 
dal primitivo , era anzi ivi una forma dcìVì* ; così dee 
dirsi del sum del latino. 

Lungi dall'oscurarlo, aggiunge lume a quel che abbiamo 
dello, la forma essum, o esum, o esom, o esim , che pur 
trovasi presso gli antichi per sum. 

In questi Te dell'i» o tipi è più spiccala. Ed io non 
saprei il perchè il Lanzi (1) ebbe a dire, che l'è di csuni 
sia una protesi al sum ; mentre quell'esum è così nativo , 
cosi naturale, così meglio dello slesso sum rispondente ad 
al Ire persone e tempi. 

Se una figura liavvi, crederei piuttosto in sum un'afercsi 
all'esum , anziché una prolesi in quest'ultimo. 

Ma non credo sia nò aferesi nè prolesi nò ncli' uno nò 
nell'altro. Sono entrambi dalla forma tipi : nell'uno è pre- 
posto il sibilo, che nell'altro, sciolto il dittongo, è interposto. 

Dimostrala io credo la identità dcll'eo e del sum , che 
sono le due forme, che a prima vista sembrerebbero le più 
distanti. 

Ma sarà maggiore la noslra convinzione, quando alle altre 
persone dcll'eo e del sum, e ad altri loro tempi e modi 
porremo la noslra attenzione. 

Tra Yes e Yis non ò proprio differenza : e Yesl e Pfl 
diversificano solo per la s, la quale tanto poco o nulla pro- 
ci) lb. c. 7, § 4. 
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nunziavasì, che non mi ricorda qual grammatico dica, che 
est fu scrillo colia s per non confondersi colla et congiun- 
zione. 

E non fa meraviglia , quando al ed asl , dove non è 
tema di confusione, scrivonsi indistintamente, e dicono il 
medesimo. 

Del sumus o simus abbiam dello, ed il medesimo vale 
per il sunt; 

L'ire poi o ere ha con l'esse assai minore, anzi niuna 
differenza; chi ponga mente, che ese fu in antico per esse, 
e che s dissero gli antichi, e così scrissero in molli luoghi, 
dove poi fu detto e scritto r. 

« In mullis verbis, in quo anlea d cebant s , poslea «li- 
ti cebant r, ut in Carmine Saliari sunt haec, cosculo (cor- 
ee culo) dolosi (dolori) eso (ero), post metto* melior, foede- 
« sum foederum, plusima plurima, ascna arena, janilor, 
« janitor » (1). 

Il dasi per davi è in Feslo, e il quaeso e qaaero rima- 
sero entrambi tuttavia nella lingua dei classici. 

E così fu pure fra gli Umbri. Nelle tavole Eugubine 
scritte in caratteri latini, oche sono posteriori, come pare, 
a quelle scritte in caratteri etruschi , si voltano in r mol- 
tissime desinenze , che nelle etnische fanno s (2). Noto 
fra tulli il lolas Jovinas, che nelle Ialine fa lolar Jovinar. 

E dopo questo un ese e un ere non si dirà che sicno 
veramente diversi, come nello slesso verbo non sono diversi 
ero ed eso. 

Ma il fui, che accenna ad un fuo , che non è più, di- 
strugge tutta la mia dimostrazione ! 
Anzi la corrobora. — Fate conto, che facesse no ; quanlo 



(1) Varr. L.L. Uh. 6. 

(2) Lmi ib. p. 2o8. 
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non si approssimerebbe all'eo ? Or bene il fino non è allro 
che un ito aspirato. 

Fu anzi l'uso, forse piò antico dei Latini, di cambiare 
in f le aspirate. Cosi fordeum, trafo, vefo, [ostia, fosles, 
fircus furono per hordeum, traho, veho , hostia , hosles, 
hircus. 

Tra il fuo dunque ed il sum, eccello la desinenza, che 
vedremo poi essere la slessa cosa , non è differenza , se 
non quanta no è tra sors e fors, donde fu l'antico horclum, 
bonum; cioè nissuna. ■ 

Ed in quella f non allro che aspirazione trovate voi la ra- 
gione del potui, che dovrebb* essere poi fui. 

Vili. Niun dubbio parmi adunque dover rimanere negli 
animi vostri intorno a quel, che sopra ho io assunto ; es- 
sere stalo cioè l'eo ai Latini la primitiva, la più sem- 
plice espressione del verbo essere. 

Nelle posteriori dimostrazioni, son sicuro, vi verrete sem- 
pre più convincendo di questo. Per ora, pria di lasciarvi in 
questa lezione, non parmi di dover omettere di dire, come 
anche tuttavia presso noi è il verbo andare adoperato tal- 
volta per essere; e come nella lingua dei classici e dei tempi 
posteriori, teslimonii di quesla primitiva forza dell'eo, riman- 
gono degli esempi in cui l'ire per essere viene talora usalo. 
Basta che vi diate la pena a riscontrarlo nel Dizionario. 

E poi , che sembra a voi di quella Ianus dei Romani , 
che Eanus dissero gli antichi? 

Chi era questo Eanus, a cui fa dire Ovidio (i) 

« Quidquid ubique vides , coelum, mare, nubila, terrai, 
« Omnia sunt nostra clama, palenique manu; 

c Me penes est unum vasti custodia mundi 
« Et jw verlendi cardinis omne meum est ? 

Ci vuole assai per dire, che di questo Eanus, ch'ei rap- 
(1) Fast. iOO. 
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presentavano, ora a due facce, ed ora anche a quattro, per 
indicare quella molteplice unità che Trimurti e agl'Indiani, 
Trinità a noi, ne aveano essi un'idea quale al Dio vero con- 
\errebbesi ? 

Or bene , questo Janus Cicerone dice manifestamente 
essere ab eundo (J). — Legate questa origine a quella idea 
nel suo grande complesso, e non nelle molte superstizioni, 
9 di che la posteriore ignoranza o passioni oscuraronla ; o 
poi mi dite se quell'eo donde fu Eanus, era un co andare, 
come significò all'ultimo, ovveramenle un co confusamente 
andare ed essere, come io dico che fu in principio. 

E dallo stesso co nel senso confuso di andare ed essere 
è, secondo me, il Jupiler, Jor-patcr, e che nói in queste 
origini possiamo dir semplicemente jov, o Jovs. 

Per quel che appresso diremo , quando tratteremo delle 
desinenze, Janus o Eanus e Jovs o Jevs sono la stessa cosa. 

£ quante somiglianze non sono tra questo Jov o Jev e 
YEhjeh degli Ebrei ? Ekjeh significa a parola io sono ; ed 
è quesl'io-sono usato per significare Iddio , che propria- 
mente non ha nome (2). 

Nè vi paja strano che lingue di tronchi diversi così si 
rassomiglino. Già lo elemento pelasgo lo abbiamo storica- 
mente provato nel latino , ed il pelasgo era Semitico : sa- 
rebbe questa adunque una delle conferme filologiche alle 
nostre ricerche sloriche. 

E poi, lo abbiamo detto, che come unica origine fu agli 
uomini , cosi fu in principio a lutti loro unica lingua. È 
secondo tutte le probabilità, che le prime genti discendenti 
da Sem, Cam, Jafet non si fossero divise prima dei 400 anni 
dopo il diluvio. — Contale adunque questi quattrocento anni 
almeno , contale che dalla creazione al diluvio gli uomini 

(1) Nat. Deor. 2, 27. 

(2) V. la Bibbia di Ugdolenn in Exod. 
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avcan parlalo ; c vi verrà chiaro, che una lingua primitiva, 
a qualunque grado di svolgimento vogliasi concepire, fu co- 
mune a tulte 

Ed in quella lingua primitiva era impossibile non fosse 
stalo il nome, la espressione di Dio. 

Checché però ne sia di ciò (l'argomento supererebbe i li- 
mili di tulla una lezione); mi par cerio, che YJoys o Jevs dei 
Latini non sia nò più nò meno del loro Janus o Kanus, il 
quale ò da un eo , che non può voler dire altro qui clic 
essere : e che il Deus non sia altro che una semplice mo- 
dificazione dcll'/ers. 

E questa mia opinione intorno al Deus si conforta per Irò 
argomenti di fatto. 

L'uno c fondalo sopra una lesti monianza di Nigidio ripor- 
tataci da Macrobio, dove ci dice che Diana fu da Eana. 

E come dunque da Eana fu Diana, così da Jcrs o Jeus, 
che c quasi lo stesso, fu Deus. 

L'allro argomento è nel Diespiter , il quale vale quanto 
lupiler, e viene per se stesso a confermare il precedente. 

Se non che , non mancano chi ripetono la origine del 
Diespiter da dies giorno. E sia, dico io, per fuggire lunghe 
discussioni. 

Ma donde è egli quel dics ? 

Io credo sia da un jes. 

Cerio noi abbiamo giorno, e più nativamente in Siciliano 
jornu. 

Certo dierem per dicm ebbero i Latini, come ci resla nel 
canto degli Arvali. 

Legando questi falli , jornu sarebbe da un jerem per 
dierem; e Yierem direbbe un iem per dici». 

Questi argomenti, che io traggo, e trarrò sempre occor- 
rendo dall' italiano , ed anche dal siciliano, non pajano in- 
differenti. É qui lo stesso sole, che brilla; è la slessa aura, 
che beviamo: ò il sangue slesso, che circola nelle vene. 
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Noi Siciliani poi, ci possiara vantare ccrlaraenlc schialla 
consanguinea all'itala, e di avere serbato per la nostra stessa 
condizione insulare assai di quell'antico. 

£ quei due argomenti sono appoggiati dal terzo, che io 
dal greco desumo. 

Dapoichè ivi il dorico Asòs risponde al comune Zew<. 

E z«vs risponde al latino Jevs , come £vycis in greco ò 
jugum latino. 

E per quel medesimo Zsvs, Asù? appo i Dori, siamo noi con- 
dotti alla espressione vera del nome di Dio così presso i 
Greci come presso i Latini. Imperocché nel greco è comune 
il in composizione per semplice accrescimento di forza. 
Il Zsùs o Asì>5, e il loro corrispondente latino jers non sareb- 
bero altro dunque, che un etis, ossia un verbale di eo en- 
faticamente significalo; cioè l'essere per eccellenza. 

Sicché a guardare in queste origini, noi ci formiamo una 
idea assai più grande, e più giusta insieme della sapienza 
degli antichi Latini e della loro mitologia. 

Non è dunque vero, che i Latini non ebbero la vera idea 
di Dio , perchè il vocabolo Em era loro ignoto , come il 
Balbo dice (1). Almeno non è vero, che non l'ebbero mai. 

Vedremo poi, se veramente YEns nel senso proprio di 
Ente fosse loro sialo affatto ignoto. 

Ma nella primitiva forza dell'eo, noi possiam fin da ora 
dire, che euns o iens disse proprio ente. 

E poi che importa , che non abbiamo avuto così assolu- 
tamente YEnSy quando ebbero YEanus, YJers, il Deus che in 
forma più o meno diversa dissero la slessa cosa, che YEns 
avrebbe dello ? 

La loro sapienza, la loro mitologia adunque, ha delle subli- 
mità , delle grandi verità , che si celano e come scom- 



(!) Medi!. 8 itr nolu. 
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pariscono in mezzo alle ombre della crescente supersti 



Ma varrà la pena di tornarci allra volta su questo impor- 
tantissimo argomento; e il faremo più estesamente. 

Signori ; il germe è là. Non resta oramai che a svolgerlo. 

11 faremo nelle lezioni, clic sieguono, se a me basti l'in- 
gegno, e voi non mi neghiate l'attenzione , di che mi fusle 
cosi gentilmente cortesi. 



zionc. 
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RJCEBCDE FILOLOGICHE WTORHO ALLE OBI GIN DELLA LUIGIA LATINA 
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Gittate nella precedente Lezione le basi dell'analisi di tutta 
la lingua , comincerò in questa , quanto il consentano i li- 
miti dell'ora a noi segnata, dall' Intrattenervi di ciò, che è 
l'anima, la vita di tutta la lingua; i verbi. 

Assumeva io in quanto ai verbi : che nel verbo essere 
è materialmente 1* essere e la persona ; che raddoppiato 
e triplicato è l'essere in alcuni suoi tempi ; che negli altri 
verbi per tulli i loro modi, tempi, e persone, è il loro attri- 
buto, e più i vari tempi, modi, e persone del verbo essere 
materialmente : di modo che ogni verbo attributivo abbia una 
composizione triplice almeno , quadruplice ed anco quintu- 
plice talora. 

G attu so, Lezioni, ce. 13 
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Svolgiamo questo assunto ordina lamcnlc, compiutamente, 
quanto almeno io possa. 

Sono nel verbo essere sotto entrambe le forme co e sum 
in composizione malerialmenle le persone. 

Vediamolo. 

Le prime persone di questo verbo nel plurale sono costan- 
temenlc mus ; le seconde costanlcmcnlc tis, una sola volta 
le negl'imperativi: le terze costantemente »tf, salvo che nel 
solo passalo fan pure c ; le terze persone del meno costan- 
lcmcnlc /, tranne lo imperativo, che fa io; le seconde del 
meno costantemente s, salvo la seconda persona del passalo, 
che fa ti, e quella dello imperativo , che fa lo ; la prima 
persona del meno è quasi generalmente ni , ma talora è o, 
una sola valla è i nel passalo. 

A vedere, così in generale, tanla costanza o quasi costanza 
per la dclcrminazione delle persone, altri naturalmente è 
indotto, non dico a sospettare , ma a ritenere quasi, che 
una qualche regola , non di grammatica certamente , ma 
logica e naturale, dovette dirigere tanla uniformità. 

È strano supporre il caso in un fatto eminenlemenlc uma- 
no, qual ò la lingua : più strano è ricorrere a convenzioni ; 
non essendo la lingua il fallo di pochi, ma di molli insieme, 
e spontaneo. 

Se dunque una regola fu , bisogna tentar di trovarla ; e 
trovatala, cercare in essa medesima le ragioni di quelle pic- 
cole varietà, che sono a rincontrare. 

Mi par naturale, trattandosi di fatti spontanei e non con- 
venzionali, che la regola siasi traila appunto dalle voci, che 
esprimevano le persone stesse. 

Se io non vado erralo, queste idee pajonmi così vere, che 
dove nuirallro avessimo nella lingua, per dimostrare anco 
in fallo , che quelle desinenze lì son veramente persone , 
dovrebbe questo argomcnlo solo della loro quasi costanza 
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per se medesimo bastare a dire, che ii lis sia un voi, Ynt 
un eglino, il mus un noi, e cosi degli altri. 

Ma non mancano per avventura i falli nella lingua, che a 
questo posson coordinarsi, e spiegarlo, ed esserne meglio 
spiegali a vicenda. 

Io vi prego a volgere un poco indietro la vostra atten- 
zione a quanto intorno alle varie forme dei pronomi perso- 
nali è slato per noi discorso nella precedente lezione. E se 
quelle ora certe , ora probabili induzioni di là , troveranno 
ora di quà lor applicazione ; non mi negherete al cerio do- 
versi questa riputare una grande conferma di quelle. 

Or bene, dopo quello che arguimmo là intorno alle varie 
forme dei pronomi personali, dopo quel che abbiamo ragio- 
nato ora qui inlorno alla quasi costanza delle desinenze per- 
sonali dei verbi ; che sarà, dico io, che è anzi il mus delle 
prime persone del più ? 

Ci vuol tanto a ritenerlo un plurale del me? 

E che è Ym delle prime persone del meno ? -— È un 7?ie 
o mi bello e buono , tronco. È lo stesso mi deliVfpf. che 
come veduto abbiamo, tornò in sim o sum. 

Ed a maggiore conferma di ciò osservale, come il mus 
dei Latini è . evidentemente il pus , che i Dori diceano per 
(xsv ; Uyopss per Uyo^uv. Asyo/Jtss e legimus assai si somi- 
gliano. Quel mes chiarisce meglio il mus : e l'uno e l'altro 
confermano quel , che nella precedenlc lezione è stalo per 
noi dello; cioè, che me e mu al singolare sono due forine 
parimente primitive; e che era della prima persona vera- 
mente come della seconda , nella quale tullavia rimanci te 
e tu ; e come della terza, che dovea anco avere un su. 

Dell'ira della prima persona del meno avvertile inollrc, 
come non solo ci fan fede del suo valore le desinenze in 
(« dei molli verbi greci ; ma alcune al Ire forme , che in 
quella lingua si trovano, e che bene a quel medesimo inlen- 
dimenlo cospirano. 
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Che vuol dire, che i poeti aggiungevano il m alla prima 
persona singolare del soggiuntivo dei verbi in » ? L'aoristo 
secondo Ayiy^i poeticamente vale quanto àyàyv. E perchè 
questo \u si aggiunge solo alla prima persona? 

Ed anche nel greco del troncamento di questo 1*1 ne è 
una qualche traccia. Io credo , che gV imperfetti ed aoristi 
secondi in v, abbiamo in quell'v serbato un resto di quel i«. 

E parmi sieno prova a ciò le desinenze attiche in oirjv per 
otfxi agli ottativi. 

La desinenza > nel greco sarebbe adunque un'apocope di f«, 
scambiando la t* in v; cosa facilissima a spiegarsi per se 
medesima , e che si è riprodotta nell' italiano , dove è son 
per sum. 

E dalla prima passando alla seconda persona ; che altro 
è il a*s, se non un plurale del ti, il quale ci apparisce nella 
seconda persona singolare del passato ? 

Veduto ciò che è chiaro e dirò quasi evidente ; trovala 
insomma la regola vera per alcune persone ; chi non vede 
che lo slesso sistema ebbe a seguirsi per quelle altre fini- 
ture, che a prima giunta non saprebbero spiegarsi ? 

Io spiego senza alcun dubbio la finitura in s delle se- 
conde persone del meno per un si o se tronco, come il me 
o mi delle prime persone ; e il si o se fu in antico, come 
vedemmo, per le o ii. 

E spiegalo il lis delle seconde persone del più, e Ys delle 
seconde del meno, lull'altre peculiarità di queste slesse se- 
conde persone trovano altresì lor sufficiente spiegazione. 

Perchè il le di esle, cstote, ile, ilolc, non dice altro che 
un le, che in antico anco dovette dirsi per lis nel plurale ; 
ed il lo delle seconde persone dell' imperativo non dice 
altro, che lo stesso ti del passato sotto una forma, che più 
si appressa al tu; ed habelu per habelo e nelle Tavole Eu- 
gubine : ed il fatiti e fuislis, ed estis, non dicono, che la 
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seconda persona ripetuta sotto entrambe le forme 8 e ti o 
tis ; ripetizione che è pure neli'itofe. 

Quanto poi è alla uscitura in t delle prime persone del 
passato , panni doversi spiegare indubitatamente per l'è o i 
base dell'ego e del me , come abbiam veduto ; e l'o delle 
prime persone di altri tempi , vedendolo valere quanto un 
m in inquio ed ibo, che equivalgono ad inquarti ed eam; 
nella prima persona dell'indicativo, per la quale così spesso 
si adopera il soggiuntivo; ed in voluero, che vai quanto quasi 
un voluerim; vedendo sopratutto la regolarità di tutto il rima- 
nente sistema ; non dubito ad affermarlo un io, sia che lo 
si voglia un contratto dell'egro, che nell'uso eo o io dovette 
dirsi ; sia che lo si creda, anche per indicare la prima per- 
sona, una varietà della primitiva vocale. 

Ed ora non ci resta più che la terza persona ; intorno 
alla quale è bene avvertire due cose. La prima , che essa 
ci apparisce senza la caratteristica t nell'antichità, non dico 
nel greco , ma nel latino stesso. Così dede per dedel o 
dedil è in antiche iscrizioni (1), e ini ce interpreta Lanzi (2) 
per fedi in lingua elrusca. 

E cosi sono rimaste a noi Italiani quelle terze persone. 

E dedro è per dederunt in antiche iscrizioni (3) ; che è 
quasi il » nostro diedero. — E dedere per dederunt è in 
grammatica. 

L'altra cosa d'avvertire è, che talora non manca la t, ma 
o si scambia, o si aggiunge ad essa una vocale. 

Trovasi feeid per fecit sopra una cista mistica del Museo 
Rirkeriano; ed è ilo esio nelle terze persone del meno , e 
sunto o esiunto in quelle del più dell'imperativo. 
Queste avvertenze ci conducono al pronome di terza per- 
ei) Lami c. 7, 

(2) Ib. p. 247, tom. i. B 
(5) Ib. p. 217. 
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sona, o nella sua forma vocale e, o nelle forme il o id, o 
neir allrc le o lo , che pure sopra abbiam posto , e che , 
olire al supporsi uno scambio del se o so, potrebbero rite- 
nersi una afercsi di eie o e/o, come me e mu sono di eme 

e cimi. 

Ed a conferma maggiore di tutto questo piacciavi por 
mente alla dorica « nella terza persona per ai : id&yn per 
ftO*>/j, o ébéìrpi poeticamente. 

E così pure i Dori finivano in vn le terze persone , che 
nella lingua comune uscivano in et : tv^rovrt per T-^rouar. 

Non è dunque più dubbio per questo riscontro col dorico, 
che la t finale nelle terze persone latine abbia Io slesso va- 
lore di li o lo o tu , che vogliasi, per se o su , nel senso 
di egli; che non trovasi più nel greco, ma che ha suo ri- 
scontro col se latino. 

L'n aggiunta nelle terze persone come indicazione del 
plurale, io non saprei certamente donde è perchè fosse. 
Certo non credo quell'n una lettera inutile. 

Congetturo sia quelì'n un cn; cioè una delle forme del pro- 
nome; di modo che sieno qui cumulale due forme del mede- 
simo pronome, en-il: e ciò appunto nel fine di esprimere plu- 
ralità. Cosa propria ai Latini, come appresso meglio vedremo. 

Checché perù sia di alcuni accidenti , la cui spiegazione 
non giunge così chiara in cose di sì rimola antichità : non 
credo potersi oramai dubitare del principio da noi annun- 
zialo che il verbo essere abbia malcrialmente in composi- 
zione le persone ; non eccettuale nemmeno le maniere infi- 
nite : le quali appunto perchè infinite , hanno in composi- 
zione la terza persona . come poi meglio discorreremo (1). 

(1) Sul publicarc questo lavoro mi è venuta fra mani la gram- 
matica greca del Prof. Pcchcnino (Torino 1861), nella quale, lad- 
dove è parola delle persone dei verbi , al § HC , si dice cosi : 
» Da ciò si vede, clic le terminazioni personali altro non sono , 
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II. Ma io diceva , che il verbo essere sollo entrambe le 
forme eo e sum trovasi composto nei tempi passati e futuri 
con se medesimo. 

Cominciamo da quel che è chiaro, per discendere poi, 
come a conseguente analogia , a quel che meno chiaro ci 
apparisce. 

Fueram ed iveram , fuerim ed iverim , fuero ed ivero, 
fuisscm ed ivissem ; i quali tulli, come detto abbiamo quando 
del fui e dell'ivi nella precedente lezione ragionammo, sono 
in sostanza la medesima cosa ; mostrano un'aperla compo- 
sizione di un iv e di un fu coll'eram, o erim, o ero e es- 
sem. 

Guardando adunque logicamente alla forma di quesli tempi, 
e riflcllendo che quelle radici iv e fu non dissero primiti- 
vamente un passalo; noi avremmo per. ora fu-'eram , iv- 
eram t fu-ero , iv-ero , eie, come essere era io , essere 
sarò io eie. 

Ma ripensandoci, trovo io in quegli eram, ero, essem, eie. 
una qualche al Ira composizione , che per iscorgersi meno 
non la credo men vera. 

Quando io considero che eo, ?s, il , imus , itis , eunl o 
uni, nella loro apparcnlc semplicità hanno una composi- 
zione, che è del Te, o i, caraneristiche del verbo, colle per- 
sone ; sorge naturalmente il dubbio, che Y eram, o ibam, 



« che le iniziali dei pronomi personali; y. da |x Sj a da m, r da *, 
« in cui la r è rnpprcscnlala dallo spirilo aspro. Da queste deter- 
« minazioni trassero i Latini le loro, lasciando le vocali linali.j 
Benché io non sia d'accordo coIl'Aulorc in ciò, che la desinenza p 
sia primitiva, e quella in « modificazione posteriore; benché non 
ispieghi egli il come e perchè di tulle le desinenze personali , 
pure ho recato qui con piacere la sua autorità, come a conferma' 
di molla parte delle cose da me ragionale. 
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o ivam, Yerim, l'essent, eie. , avessero una qualche cosa di 
più, che non ha l'eo is etc. 

Veramente se io scomponessi questi tempi così ; cr-am, 
cr4m, es-cm, eie ; ne verrebbero due parti , delle quali la 
seconda im, is, it, o em, o am, etc, varrebbe tanlo, quanto 
eo, is , U t sim , sts , sii ; e questa seconda parte avrebbe 
dunque per se sola V estere e le persone. 

E la prima parte resterebbe er o es , cioè l'essere sotto 
la forma e , che assume dietro di sè la r o la s , che io 
dirò semplicemente formale. 

In quanto al fui ed all'ivi, ci parrebbero a prima giunta 
prestarsi male alla idea di una doppia composizione del- 
l'edere. 

Io li credetti dapprima composti dall'essere una sola volta 
e dalla persona. 

Ma dovetti poi convincermi, che anche qui l'essere è due 
volle. 

Guardiamo alle altre persone, futsii, ìvisii , ivit , fuiti 
ivitnus, etc. e vedremo un fu o it-, ed un U-ii, il, imus, 
islis, erunl, o ere. Siamo dunque allo stesso caso di crini , 
eram, ero e simili ; cioè di due parti, delle quali la seconda 
già contiene per sè l'essere e la persona , e di una prima 
iv e fu, che sarebbe là carallerislica dell'essere. 

Di modo che Vi di quelle prime persone tri e fui debba 
riguardarsi come un it , o tri , che contratto contenga es- 
sere e persona; come il medesimo accade nell'o di ero, che, 
guardando alle altre persone, debbe reputarsi un er-co. 

E però non è senza logica, che negli antichi trovasi il furi 
per fui. 

Quel furi dice un fa ed un ri ; il quale ri , ponendo 
mente alla pronunzia vocale della r, e a quanto delle per- 
sone dicemmo, varrebbe un um, o sum. 

E raccogliendo ora le sparse considerazioni, e ad ordine 
riducendole, egli è, o parmi almeno , dimostrato ; che due 
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volle 6 l'essere in eram, erim, ero, essem, fui, itti, ibam, 
ibo, e più la persona (1); ed in fueram, iveram, e simili? 
Ire volle l'essere e infine la persona. 

Eo o suwi, essere-io, è dunque nel prescnlc. 

Er-eo, o cr-o, er-iw, er-am, fu-vi e i-n , poi fui e ivi , 
ir-em, es-cm, c-am, iò-eo poi ib-o, e simili ; Essere-essere 
io, e nei passali e fuluri. 

Fu-er-am , iv-er-ani, fu-is-cm, iv-is-cm, fu-er-im, iv-er- 
ini, fu-cr-o, iv-er-o ; Essere-esscre-essere-io, è nei più che 
passali, ossia passali nel passato; e fuluri anteriori, ossia 
passali nel fuluro. 

Avvertiste voi mai a tanta filosofia nella lingua? 

11 presente è ; il passato è due volle , legando il punto 
che fu , con quello in cui siamo ; ed il più che passalo è 
Ire volle, legando il presente e passalo ad un allro passalo 
anteriore. 

E che vi pare Jcl fuluro , che dice anco Tessere due 
volle, e Ire in quello anteriore? 

Non ha anche questo la sua grande logica? 

In ragion del presente tanto dista il futuro , quanto il 
passato. — La parola ultimus viene in certo qual modo a 
chiarirci di questa logica dei Latini. Ei dicevano ultimus 
non solamente Yullimo nostro ; ma sì ancora il nostro primo. 
Sicché il primo e l'ultimo erano a lor modo di vedere la 
medesima cosa, almeno nelle origini. 

Poneansi come al centro, ed ullimus era quindi ciò che 
veniva all'ultimo, guardando sia all'un capo, sia all'altro. 

E lutto questo ci scorge ad una ben più sublime filoso- 
fia. Nell'essere confondonsi il passato ed il futuro in un 
eterno presente. Ed i Latini non seppero meglio concepire 
ed esprimere nel tempo la distanza dal presente, disianza, 

(!) Fuis sarebbe bastato a dire due volle l'essere e la persona. 
11 ti aggiunto, per cui fu fuisti, dice di nuovo la persona. 
Gattcso, Lezioni ce. 14 
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come clic sia , o passala o futura ; se non che affermando 
lanle volle l'clerno prescnlc, Y Essere, quanli erano i punii, 
che voleano comunque nel tempo determinare. 

E da questa altezza discendendo ora alla lingua ; ^ei non 
vi è più ignoto il perchè lauto le forine dei futuri anteriori 
con quelle dei più che passali confondonsi : e confondonsi 
anche , ora non più , ma nella lor primitiva significazione , 
le forme dei futuri semplici coi passati. Avvegnaché nulla 
sostanzialmente differiscano un ibo ed un ibam, un ero, un 
ivi, un eram, un fui. 

III. Non ho parlato io delle maniere generali del verbo 
essere. 

Per far cosa compiuta dirò brevemente dei presenti, pas- 
sali, e futuri ; i parlicipii, gerundi e supini entreranno nella 
generale spiegazione dei nomi ed aggiunti. 

Il presente è ire, ere o ese, esse. 

Il passalo è fuisse, ivissc. 

Il fuluro è [ore, futurum, ilurum, i quali due ultimi si 
accoppiano ora coll'essc , ora col fuisse , ora col (ore per 
dire o fuluro semplice, o futuro anteriore. 

È naturale, avendo veduto il sistema degli altri modi, clic 
anche qui , secondo i tempi diversi , l'essere debbe rinve- 
nirsi , o semplice , o con se stesso composto. E quanto è 
alle persone e ai numeri , polendosi le maniere generali a 
tulle persone e tulli numeri riferire, ci debb'cssere qui, o 
nicnlc numeri e persone . o una qualche cosa , che lulto 
insieme numeri e persone esprime. 

L'infinito presente ò composto da un cr o cs ed e. Ciò 
ò dalla carallerislica dell' essere seguila, come altrove ab- 
biam -vedulo , dall'epitaltica r o s ; ed un e, che possiamo 
qui ritenerlo per quel medesimo , che fu base a tutte le 
forme del pronome. E però, stando alla sua forza primitiva, 
ese o ere e essere io, essere noi, essere lu, essere voi, es- 
sere egli o eglino. 
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Esse o ere , che contiene una volla l'essere , è dunque 
veramente presente, e non mai passalo pendente; checche 
ne dicano i grammatici in generale, che, seguendo la natura 
della nostra lingua, lo spiegano con un pendente , quando 
egli è congiunto con un verbo di tempo rimoto. Ed ei lo 
spiegano bene : ma altro ò spiegarlo, altro è essere. L'esse 
di putabam le esse è un presente vero riferito al tempo di 
puldbam , che è pure un presente net passato; comechè 
noi in uoslra lingua, riferendoci tulli al passalo, esprimiamo 
al volgare dello improprio quell'esse con un pendente. 

Il fuisse ed ivisse ha due volle l'essere ed il pronome, 
iv4s-e, fu-ìs-e, come l'hanno i passali negli alili modi ; se 
non che qui l'essere è la seconda volta sotto le forme i$. 

È però nella maniera generale in quanto a passati minore 
abbondanza degli altri modi. Non sono qui voci di più che 
passali, e nello slesso passalo non ha alcuna distinzione Ira 
l'assoluto ed il presenle nel passalo. 

In quanlo al /ore del futuro è da riflettere alcun poco. 
Dapoichè, guardandolo così com'egli è, sarebbe nè più nò 
meno , che un esse , come identici sono forem ed esscm. 
E quesla identità non parmi solo di uso, ma sì di origiuc; 
perchè un fur , avuto riguardo a quanlo osservammo sulla 
/' del fui, sarebbe quanlo un or o er, e Ter quanlo un es (1). 

Ed io direi quindi, che il /'ore è veramente presenle; e 
verrebbero a conferma i molli esempi , nei quali il fare si 
può spiegare veramente con un essere. 

Ma dall'altro canto non è men certo che il /'ore ordina- 
riamente vale un fuluro ; e dov'cglf può intendersi per pre- 
sente, quel presenle non e mai in modo assoluto ; ha sem- 
pre un che di condizionalo. 

(1) lliflcltasi qui al nostro fossi, che risponde al forem, e dice 
nell'uso un fosem o fossem; il quale sarebbe come il puuto di 
mezzo, dove incontransi forem ed e»sem. 
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Direi adunque a questo riguardo, seguendo l'analogia degli 
altri futuri, anco semplici, i quali contengono Tessere due 
volle ; che il fore sia un /aere, ciò sarebbe fu-er-c. 

Epperù, ponderalo tulio, slando appunto alla sua forma, 
che è alquanto equivoca, ei parmi meglio di dire; che il 
fore in quanto vale futuro sia un fu-er-c, ed in quanto vale 
talora presente sia un /br-c veramente, cioè e?-e o es-e, 
aspiralo. 

Del fulurum o ilurum, dopo mollo ripensarci , mi pare 
che la forza sia la medesima del fuere ; e l'ho sciolto così 
ful-ur-um, itrur-um: di guisa che la differenza non sarebbe 
sostanziale; il fui o il sarebbe l'essere , assunta repitallica 
t, invece di r o s ; l'ur corrisponderebbe all'er/e l'uro 
sarebbe l'è in forma diversa, ma in senso assoluto quanlo 
lo slesso e. 

E che l'um sia stalo assoluto, almeno nelle origini, non 
saria strano per se slesso, e mollo meno non è strano qui ; 
quando presso gli antichi, ed anco appo Cicerone, Yilurum 
ed il fulurum si dicono di tulli i generi e di tulli i numeri. 
Andato dipoi quell'uro , già fissala la lingua , a significare 
particolare genere e numero, fu consentaneo il variarlo per 
generi e numeri : e così fu fulurum, fuluros, iluros, eie. 

A quel modo di scomporre Yilurum ed il fulurum mi 
ha indotto, oltre il sistema degli altri futuri latini, Yamalum 
ire e simili ; di modo che ilurum e fulurum sicno come 
ful-ir-c, o il-ir-c, scambiala la ir in tir, e la c in uro. 

Al fulurum c nWUurum si appiccò poi l'esse ed il faine. 
Dico poi; perchè il fulurum e l'tlururo stanno spessissimo 
soli ; e perchè chi aggiungea quell'esse o /tosse, mentre dà 
argomento del sislema seguilo nella formazione primiliva di 
questi ed altri tempi, mostrava di avere già smarrita la forza 
primigenia del fulurum e ùeìYUurum. 

Benché non sia stalo ciò senza utilità ; polendosi per 
l'esse e fufwe disiinguere il fuluro semplice dall'anteriore. 
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E questo è quanto intorno alle composizioni del verbo 
essere io aveva a dirvi. 

Ed ora, che scompostesi , quasi sotto alle nostre mani , 
abbiam noi veduto le varie voci di tulli i suoi modi e tempi; 
parmi sia qui il caso, ciò che nella precedente lezione non 
potei fare, di porgervi, pria che andiamo più oltre, 'le forme 
primitive di questo verbo essere, dello slesso modo che per 
il pronome abbiam fallo. 

L e o l'i è la sua più semplice forma. La vediamo questa 
forma nella sua purezza in eo. ts, it, eie; la vediamo col 
sibilo preposto in sim, 8is,sit\ eie; e tramutala anco in u 
in 

. Ci torna pure la stessa vocale andata in u e coll'aspirata 
f in fai, ed in a neli'am di varie desinenze. 

A questa primitiva vocale, così come nel pronome avvenne, 
senza che, almeno apparentemente, abbiano forza modificativa 
del verbo, si appiccarono, oltre il sibilo e l'aspirala f talora , 
delle varie consonanti più o meno tra loro affini, sulle quali 
faremo poi in generale una qualche congettura. 

E quelle consonanti sono IV, l's, la la ò, la I, le quali 
ci appariscono in ir-e, es-e, iv-i, ib-am, il-urum ; e più la 
n, la quale, se non si vede nel latino, può ben arguirsi dal- 
y*m 9 che è presso i Greci. 

Ecco adunque in ispecchio le forme di questo verbo. 

E, i, w, a. 

Si, su, fu. 

Er, ir, or, ur. 

E$, 18. 

Iv, io, t7, in. 
Fui, for. 

Si può logicamente concepire, che quelle vocali acciden- 
tale abbiano polulo variare per tulle le altre ; ma siccome 
il verbo essere non ce ne porge esempi, e nemmeno è gran 
fatto necessario alle posteriori dimostrazioni : però mi son 
tenuto a queste sole forme. 
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Di molle delle quali non vorrei che resti, inavvertita la 
idenlilà colle forme del pronome: salvo a discorrerne le sue 
cagioni, quando alle osservazioni generali su lulla la lingua 
verremo all'ultimo. 

IV. Io' mi affretto alla seconda parte del mio assunto , 
che è, di essere ogni verbo latino, composto materialmente 
coll'esscre. 

A fine di condurre con orline e chiarezza la trattazione, 
lenghiamo dapprima presenti gli attivi o i neutri, che hanno 
la desinenza in o. Dei verbi che escono in or diremo poi ; 
ed infine anco di tutte altre forme in sco, sso, ino, eie, che 
sia incoative, sia spesseggi a li ve, o altrimenti si dicono. 

Io mi farò via alla. mia dimostrazione collo specificare un 
po' meglio quel mio generale assunto; e dico, che quella 
material composizione nei verbi in o è propriamente col- 
Tessere sotto la forma eo: di maniera che ogni verbo latino 
di quella forma in o veramente non sia , che la radice , o 
tema, o attributo proprio, che dica la specialità dell'azione, 
ossia dell'essere ; e nel resto l'eo, is, nel senso di essere, 
in tulle le sue modificazioni di modi , di lempi , di per- 
sone, eie. 

Questo assunto così specificalo, il quale nel principio vi 
saria sembralo, assai più di quell'altro, che io allora genc- 
ralmenlc posi intorno ai verbi, un paradosso; credo debba 
parervi ora assai meno improbabile, dopo tutto quello, che 
intorno all eo per noi si è discorso, e a vedere nel verbo 
essere un sistema cosi compiuto e ragionevole di composi- 
zioni. 

fila è pregio dell'opera, che io mi accinga ad una quanto 
puossi solida dimoslrazione , affine che chiaro venga alle 
vostre menti, ciò che anche così annunziato non improba- 
bile polria giudicarsi. 

Veramente , guardando la quistione in pura logica, non 
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è nicnlc irragionevole, anzi ragionevolissimo è, che l'essere 
sia in composizione con tulli i verbi. Tanlo ragionevole , 
che volendo logicare sopra un qualunque verbo, o latino, 
o italiano , o di quale che sia lingua , voi, senza anco sa- 
pere, che l'essere è in esso materialmente, non lo potrete 
altrimenti spiegare, che coli' essere. 

Spiegatemi logicamente un ama ; voi non potrete altri- 
menti rispondermi ; se non che con un è amante. 

Quando io dunque assumo, che queir e e veramente nei 
verbi , polrei dir cosa non vera in fallo , ma verissima in 
logica. 

Ma, e questo slesso dà grande conforto all'assunto mio; 
è quasi una mezza dimostrazione di esso : avvegnaché tro- 
vato abbiamo veramente in quello . che fino a qui ragio- 
nammo, essere nella formazione della lingua latina assai 
più logica, che non si crede comunemente. 

E se tanlo il fallo rispose 11 alla logica delle persone c 
dei lempi, perchè non debb' essere il medesimo qui nella 
formazione dei verbi? 

A me dunque non resta , se non che a compiere l'altra 
metà della dimostrazione ; metà , che cerio da altri si sa- 
rebbe compiuta, se quella forma sum non fosse stala come 
a far disconoscere , o ad offuscare la forza primigenia 
dell'eo. 

Entrando a questa seconda parte della mia dimoslrazionc 
comincerò dal farvi avvenire , cosa per altro sapula , ma 
dalla quale non si son dedotte, credo, le convenevoli conse- 
guenze; che l'essere, or sotto la forma esse, or sollo la forma 
ire, trovasi talora slaccalamenle accoppialo ai verbi. 

L'esse lo troviamo nei futuri dell'infinito, nei passati dei 
verbi in or, ed anco nei passali di alcuni verbi irregolari 
in o, come in gaudco ed altri, che fanno gavisus sum, 
ausus sum eie. 

11 damnas eslo delle dodici tavole è altro, che un da- 
mnelur ? 
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Bla meglio, che tult* altri, il più lucido esempio di com- 
posizione dell'essere sollo la forma esse coi verbi , ci vien 
fornito dal possum. 

Quanto e all'ire, esso ci apparisce ncWamatum ire o tri; 
checche debbasi dire della sua vera forza , che non è qui 
luogo di scendere a secondare quislioni. 

Cerio è , senza anco badare alla idenlilà per noi dimo* 
slrala dell'ire e dell'esse, che qui l'ire saria inconcepibile , 
se non fosse un esse. 

Ma dell'essere accoppialo slaccalamcnle ai verbi solto la 
forma ire in lulli i modi e tempi, potrei portare non uno, 
ma moltissimi esempi ; nei quali esempi non si esprime 
quasi nienl'altro più di quello, che direbbe il verbo stesso 
posto nel modo e nel tempo dell'ire. 

Eccovenc alcuni a chiarimento di quanto io dico. 

« Quod uli prohibilum irem meo labori non parsi (1).» 
Come dicesse prohiberem. 

« Neu pertinacia sua genlcm universam perditum irei (2). » 
Quasi come perderci. 

« Bonorum praemia ereplum eunt » (3) per eripiunl. 

e Pudct ire faleri n (4) per pndet fatevi. 

« Contumelia mihi factum ilur. Nel senso di datur opera 
quo fiat, secondo Gcllio (5), o assolutamente per fil. 

« Quid refert uri virgis ferroque nccari 

Auctoratus casi (6) 
Passo , del quale non so come può vedersene chiaramente 
il senso, dove non s'intendesse uri e necari cas per ura- 
ris, neccris. 

(1) Cat. op. Fest. in Parsi. 

(2) Liv. 32, 22. 

(3) Stat. Tiieb. 3, 61. 

(4) Sall. Jug. 90. 

(3) Cat. presso Gcllio 10, 14. 
(0) IIobat. Sat. 2, sat. 7. 
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« Vide ne puerum perdilum eamus (1). » 

a Tradunt plerique scriplores, crebis arile cxitium diebus, 
ìllusum isse pueriliae Britannici Neroncm (2). » 

E così di molle altre simili forme , che io non reco , e 
che si può dubitare sien fuluri ; dubbio, che sta per alcune 
forme da me sopra recate ; ma che ad ogni modo, qualunque 
sia il tempo, che esse esprimono, non lasciano di appog- 
giare il mio assunto. 

Nè questi soli ; altri argomenti ci appresta la lingua , i 
quali maravigliosamente parmi corroborarlo. 

Che è, dico io, quell'in/Htcìs tre, ibal, irci, etc, che spie- 
gasi con un ad sottinteso, di modo che sia come un ire ad 
infiliasl Ma come, se queir infitias ire, oltreché non si 
trova mai se non così riunito, è costruito sempre, come se 
fosse unico verbo di forza a Ili va ? 

Non mi par dubbio , che queWinfilias ire valga e sia un 
infitìari; come un exequiari parmi indubitatamente sia 
Yexequias ire, che pur vuoisi interpretare ad exequias ire. 

Così mi fa credere quell'uso così assoluto fattone da Ovi- 
dio, Exequias ile frequenler aues (3) ; e più l'altro di Te- 
renzio (4) Exequias Cremcli ire tempus est. 

E tulio questo maggior luce acquista dal ventini co , cui 
nissuno ha dello mai valere ad venum co ; avvegnaché sia 
consentito, che venum co valga son venduto, nè più nè meno 
di veneo. 

Or dopo tanti esempi, chi vuol negarmi essere stala cosa 
naturale ai Latini, che essi, per esprimere l'azione del verbo, 
usavano del verbo essere or sollo la forma di esse or sotto 
la forma ire ; come tuttavia è a noi naturale il dire , che 

(ì) Tic, Epùi. lib. 14 ad Ter. 

(2) Tacit. Annal. liti. 42. 

(3) Ovid. Ani. 2, 6, 2. 
(!) Ter. Phorm. 5, 8, 37. 

(jiiTiso, Lesioni, ce. ìli 
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vai tu ditendo ? per significare nienl'ailro più, che un che 
dici ai? 

V. Vedete già , che la mia è una dimoslrazione quasi 
compiuta , e non manca , per cosi dire , che la corona al- 
l'opera. 

Dapoichè non ho io a far altro, se non che provare; che 
Tessere, il quale logicamente veduto abbiamo essere in ogni 
verbo, e che così slaccato avole veduto sollo entrambe le sue 
forme accoppiatisi per esprimere o con nissuna o talora 
con piccolissima modificazione quello slosso , che il verbo 
solo direbbe in quel tale modo e tempo , sia di fallo in 
tulli i verbi inviscerato. Di modo che sia di tutti i verbi 
come del possum , e del venum co poi veneo : ma sollo 
quesla seconda forma ; e gli esempi di slaccali accoppia- 
menti coll'eo da me sopra recati non sieno, che tracce e 
testimoni di un sistema connaturale alla lingua, e rimontante 
ad un tempo più antico ; quando, essendo gli elementi più 
semplici, lo accoppiamento si fece in modo, da non potersi 
ora, se non che difficilmente discernere. 

Nella qual prova di fallo , io prego , che non guardiate 
per poco, se non che ai soli verbi, che vanno sotto la se- 
conda e quarta coniugazione. 

Or bene, pigliale un docco, un audio, slaccalene quella 
che si dice la radice, e che è l'attributo, cioè doc e aud; 
e vedete se (ulto il resto per tulli i modi e tempi e per- 
sone non sia l'co, is, con delle così tenui modificazioni nella 
parte vocale, che non vale la pena d'intrattenercene. 

Ci sarebbe da ridire contro un fallo cosi evidenle ? 

Tanto evidenle, che io non mi so persuadere, come da 
quel fallo non siasi, che io sappia, venuto ad un sistema 
chiaro, e compiuto di spiegazione dei verbi. 

E badale, che io dico, sistema chiaro e compiuto ; perchè 
tanto quanto intorno a quesla composizione dei verbi è stalo 
detto. 
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E qui mi cade in acconcio di farvi una dichiarazione ; 
la quale, non inutile a voi, a me credo sia dovere. 

Quattro anni or sono annunziava io, come cosa da alcuno 
non della, quesla composizione dei verbi coireo , ts (1). 
E non ci ho pensalo più olire. 

È sialo ora, che nel mellcre in ordine le prescnli lezioni, 
a quei medesimi sludi ritornalo, dai quali le necessità del 
mio vivere aveanmi distratto, ho trovalo una qualche cosa : la 
quale , se vuoisi che lolga a me in parie il pregio della 
nuvilà, non in quanlo al fine , ma in quanto a taluni degli 
argomenti pei quali io allora vi perveniva ; mi è di grande 
soddisfazione anche in ciò» ohe mi toglie , e di conferma 
massima in quel che di nuovo a me resta. 

Scorrendo io la dolla prefazione premessa al Dizionario 
latino del Cornerei, fra le avvertenze generali di una nota, 
delle molle e molle, che ivi sono, trovava come per caso 
anco questa a 11. Si avverta, come questo verbo (co) insieme 
« coi suoi derivali, non solo fanno le veci di veri ausiliari 
o in tulli i verbi , che importano azione ; ma determinano 
c altresì la ragione delle inflessioni nei tempi del futuro (2). » 

Ma perchè del solo futuro, dico io ; mollo più che avclc 
avvertilo , che queir co fa le veci di vero ausiliare in lutti i 
verbi che importano azione ? 

Di maggiore importanza è stalo quel che sul proposilo 
ho trovalo in Lanzi nella sua dottissima opera. Saggio sulla 
lingua Etrusca c di altre antiche lingue d' Italia, da me 
più volto citala. 

Egli nel Capitolo 4. P. 2. imprende come a gitlarc le 
fondamenta di una grammatica di quelle antiche lingue , 
dell'umbra specialmente, della quale restano maggiori elc- 

(1) Vedi le mie Origini e Composi*, dei nomi e verbi latini.— 
Palermo !S37. 

(2) A pag. XXXI nota 45. 
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menti nelle Tavole di Gubbio. Ora egli sul cominciare a 
trattare dei verbi, dico cosi. 

r Comincio dal verbo, che i grammatici chiamano sostan- 
ti livo , perchè entra nella composizione e nella analisi di 
« lutti i verbi, e ne differenzia le Gnali, come certi pronomi 
« antichi le finali dei nomi (1). » 

Parole gravissime veramente nella loro generalità, e dalle 
quali maggior frullo si sarebbe certamente ritratto ; se ci 
medesimo nel discorrere, che poi fa, dei verbi, si fosse 
dato pensiero di fame al fallo l' applicazione. Ma ci non se 
ne impaccia quasi più in là ; anzi pare, che quel ch'ei così 
generalmente dice, non debbasi intendere, che dei soli fu- 
turi attivi. Questo solo almeno è quel che ei dimostra. 

Riferisco le sue parole, dalle quali ho io formato quel 
concello. 

« Cerchisi per figura della voce staheren, ossia slaherent. 
u Nelle tavole latine (di Gubbio) leggiamo slahilu , che è 
« quanto sarebbe slalum in latino. Il perfetto , secondo la 
« più semplice analogia, può essere slahi , il presente è 
« slake , che , toltane l'aspirazione solila a introdursi fra 
« vocale e vocale , si riscontra nell'antiquato slao , sislo : 
« ecco il tema , che investighiamo. Or come da fahe viene 
o il futuro faheel , su lo slesso esempio formeremo slake- 
a am, o piuttosto s(a/ic-em, sJa/ic-cs, slahe-et, e in plurale 
a stahe-enl : quindi il soggiuntivo slahe-erenl (slaluerinl) o 
« stahercnl (2). » 

£ nulla ci dice più olire , che a quelle parole generali 
da lui medesimo profferite possa riferirsi : se ne eccettui 
quand'ei parla dei passivi , i quali generalmente vede for- 
mali, come nel latino, dal participio del verbo e l'essere. 

Colalchò in quanto è agli aitivi, ci riguarda come tema 

(1) Tom. 1, p. 359. 

(2) Id. t. 1, p. 363. 

4 
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il presente ed il passato , ai quali giunge per mezzo del 
supino , e la composizione coir essere la dimostra nei soli 
futuri. 

Ultimamente poi nel Burnouf (Metodo per studiare la 
lingua latina) ho veduto con mio piacere, come ci, partendo 
dal possum , dico tulli i verbi medesimamente composti 
coll'essere ; aggiunge però, che al sum è sostituita una serie 
di terminazioni, che in alcuni punii si dilungano da questo 
verbo, principalmente nei tempi della prima serie. In altro 
luogo, applicando questo principio generale , trova il fui , 
fueram, e fuero, nei tempi secondari dei verbi attributivi. 
Il che non e vero sotto quella forma. — Altrove dice l'ere 
delle maniere generali essere ese, cioè esse (i). 

Vedele adunque per queste autorità proclamalo il prin- 
cipio : vedele anco dei passi all' applicazione ; dove vera , 
nei futuri ; dove falsa , nei tempi secondari ; e nel tulio 
incompiuta , nei tempi della prima serie. — E tutto questo 
perchè si è voluto slare alla forma sum. 

Ma torniamo alla noslra dimoslrazionc. 

È un fallo , che tolto 1' attributo dei verbi della seconda 
e quarta conjugazione, non resla altro che co, is. 

È questo un caso? 

Lo reputi un caso chi vuole ; quanto a me , è tanta in- 
torno a questa materia la evidenza delle ragioni e dei futli , 
che, se volessi, io non saprei dubitare, ne di quella com- 
posizione, nò del suo significalo, che è essere. 

Ma io vedo, che un qualche dubbio polria in altri ancor 
rimanere per la forma, sotto la quale ci appariscono i verbi 
della prima e terza conjugazione. 

Dileguisi questo dubbio. 

(1) Vedi Bbmocf, Met. per studiare la lingua latina: Prcfaz. 
e §§ 48, 50, c 247, n. 6. 
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Gitlando l'occhio sulle modificazioni Lulle della prima e 
terza conjugazione in riguardo alle altre due ; tranne il di- 
fello di una vocale in alcuni tempi e persone; tuli' altro ci 
porge gli elementi medesimi. 

Dapoiche io non reputo diversità di elementi il tramu- 
tarsi, che fa, una vocale in un'altra, o lo scambiarsi di una 
lunga in breve, o viceversa ; cosa su cui gli antichi assai 
poco curarono, come vedremo. 

Tra audio e lego tutto è uguale , dove non si guardi 
all'i che talora è meno in lego : tra amo e doceo tutto 
uguale, eccello la prima persona del presente indicativo nel 
meno, e la mutazione dell'e in o in tulle. 

Ora , dove anco non fosse ni un diretto argomento , che 
potesse chiarire la presente difficoltà ; io non la crederei 
per se slessa cosi forle, da rendere inferma la nostra dimo- 
strazione : perchè in fin dei conti essa varrebbe anco per 
lutti i tempi e modi della prima e terza conjugazione , ec- 
cello dove manca l'è o l'i; che son pochi casi. 

Ma è impossibile, che il medesimo verbo in persone di- 
verse sia soggiaciuto a regola diversa; e trattandosi di una 
vocale, che manca innanzi ad altra vocale, non dee dubi- 
tarsi a dire, che è accaduta una contrazione ; essendo lanlo 
naturale a tulli i popoli il tramutare una vocale in un'altra, 
quanto di due farne una, o una scioglierla in due. 

Di tal falla tramutazioni, contrazioni, scioglimenti, traspo- 
sizioni, ne sono esempi senza fine ; non ne reco per non 
infastidire. E però non sarebbe niente strano , se altri di- 
cesse, vedendo lull'allro uniforme, che amo e lego son 
dei contralti di ameo e legeo, o amuo e legno. 

Sarebbe questa, come quella, che fondasi sopra falli ge- 
nerali, una ragionevole induzione. 

Ma i fatti particolari non mancano per mostrare, questa 
essere non induzione , ma realità. Dapoichè tutto concorre 
a farci veder chiaro , come tulle le coniugazioni nel loro- 
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principio, e dirò come all'epoca della loro formazione, non 
erano allro che una ; essendosi il medesimo sislema per 
tulle ugualmente adoperalo. 

Già moltissimi verbi della lerza finiscono in vocale pura, 
come sono cupio, diluo, renilo, eie. Ma che direste, se 
anche in vocale pura uscivano in anlico dei verbi, che poi 
perdettero appunto per contrazione una delle due vocali ? 

Noi abbiamo Ungo e linguo ; ningil e ninguit ; un cre- 
duam o creduim e di Plauto per credavi ; un perduint per 
perdanl è presso gli antichi comici : quei passali in ut , 
come colui, consului, etc, dicono un anlico presente in tto : 
abbiamo poi che qucsla conjugazione confonde spesso le 
sue maniere generali con quelle della quarta, come cupere 
e cupire, fodere e fodire, emori ed cmoriri, poli e poliri , 
saliere e sallire , Itnere e Unire , orilur ed orilur ; e 
spesso anche con quelle della seconda, come sono connivo 
e conntvco, respondeo e respondo , fervo e ferceo, fulgo 
e fulgeo, e così rido, strìdo, excello, scalo, claudo, abnuo , 
cavo, tergo, sugo, vivo, che fanno pure eo ; benché d'ordi- 
nario si usino chi nell'una forma, chi nell'altra. 

La prima conjugazione poi spesso va alla lerza , come 
sonare e sonere, tonare e «onere, boare e boere , nexare 
e nexere ; talora alla seconda come densare, e densère ; 
talora alla quarta, come orlare e artire. 

Duo è negli amichi per do, e cosi in tulli i suoi composti. 

Talun verbo trovasi inflesso per tre coniugazioni , come 
fodere e fodire veduti di sopra fan pure fodare. 

E nei composti si vede meglio questa primitiva confusione 
di conjugazioni ; cioè, a meglio dire, questa primitiva unità 
di tulle esse. 

Dare nei composti ora resta alla prima, ora va alla terza : 
circwm</are, reddere. 

Dicere nei composti spesso va alla prima , talora resta 
alla terza ; indicare, indicare, indicere, praedicere. 
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Da gerùre è bèlligerare , morigeravi : da parere repe- 
rire. 

Senlio ora ci dà assenlio o assentior ; ora toma in as- 
sentor assentarti. 

Ma occorre di altri esempi per convincersi di questa pri- 
mitiva confusione delle conjugazioni ? 

Quanli verbi della prima non hanno il passalo , come se 
alla lerza o quarta appartenessero ? quanti della seconda o 
della terza non l'hanno, come se della quarla fossero ? 

E il diccro e faeiem di Catone (I), e il verberil perver- 
beret (2) , e Yedim per edam (3), e il recipiem per rect- 
piam (4) e 1' cvenel per eveniel (5) ; lullo non dice quella 
primitiva confusione? 

Mi concederete voi adunque , che in principio tulle le 
conjugazioni furono una : e quindi , se evidente e la mia 
dimostrazione per tulli i verbi, che escono in vocale pura, 
tale debb'essere altresì per quelli , i quali , se escono in 
vocale impura ora ; non fu certamente così nel tempo ante- 
riore (6). 

E dopo tutto questo, non è egli vero quanto io da prin- 
cipio vi diceva , che ogni verbo abbia una composizione 
triplice almeno, quadruplice e quintuplice talora ? 

Triplice nei tempi semplici, cioè attributo, essere, o per- 

(1) Qui.vr. VII. 

(2) Festo. 

(3) Lami c. 8, § 3. 

(4) Fksto. 
(o) Plauto. 

(6) Si raccoglie da tulio qucslo, non esser vero, come afferma 
il Burnouf nel suo Metodo per studiare la lingua latina § 5G, 
che la primitiva conjugnzionc è la terza; e che le vocali a, «, i, 
come sono in am-ao, mon-eo, aud io, poslc accanto alla desi- 
nenza o, is, et eie. clic egli dice primitiva, non fanno parte della 
Itrminaiionc, se non clic accidentalmente. 
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sona ; quadruplice nei passali e fuluri ; quintuplice nei tempi 
composti. In un amaveram e di fatti una radice ani ; due 
volle l'essere, aw-er ; e più altra volta Tessere e la persona 
in om. 

VI. Io tralascio di discorrere, che mi menerebbe a lungo, 
sulla vera espressione dei verbi latini in o, la quale , per 
la presente analisi, vien chiaro essere stala primitivamente, 
ed essere sostanzialmente assoluta ; e vengo ai verbi in or, 
dei quali non posso non intrattenermi, a fine di non restare 
così inesplicala una tanto eslesa categoria di verbi. 

Questa forma una volta io la credetti indifferente, cioè la 
slessa di quella in o, e qucll'r un vezzo e nulla più. 

Ripensandoci meglio, ho dubitalo mollo ; ma non* si che 
il dubbio distruggesse le precedenti convinzioni sui verbi 
in o. 11 dubbio su di una verità a conoscere non ha fallo 
mai dubitarmi di una verità già conosciuta. 

Per vero, dire indifferente queir r, quando fosse sempre 
una semplice r, non sarebbe cosa strana. Ma in questa 
forma di verbi non è sempre un r, che si aggiunge , o si 
scambia con un s ; è talora un ur, è talora un or , cr, tr, 
a seconda le varie conjugazioni, che si pospone o si frappone. 

Dopo quel che abbiamo veduto può essere ciò insignificante? 

E non varrebbe meglio confessare la propria ignoranza, 
anziché uscirne così leggermente coir asserire un vezzo di 
lingua e nulla più ? 

Dall'altro canto , il vedere , che questa forma in or non 
ha forza diversa da quella in o in laluni verbi, i quali hanno 
entrambe le forme ; e che, se rimase a significar passività 
generalmente, anche quella in o prestasi talora a colai pas- 
siva significazione ; (1) faceami di nuovo dubitare , se non 

(1) Verba patiendi prò ogenlibus in omnibus ferme auclorvm 
scripli» reperiunlur. (Geli. 18. 12.) dove rammenta l'uso contrario 
dei verbi in o usati passivamente dagli antichi. 

Gattcso, lezioni ec. 16 
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dell'assoluta indifferenza di quella forma or, certo della sua 
non essenziale diversità da queirallra in o. 

E cosi ho trovato veramente : non riducendosi ad altro la 
differenza Ira le due forme, se non che a questo ; che i verbi 
in or hanno la caratteristica dell'essere , sotto le forme ar, 
cr, ir, «r, or, un'altra volta ripetuta. 

Questa spiegazione, oltre allo adattarsi benissimo all'uso 
così promiscuo di quelle due forme or, ed o; oltre al non 
essere straniera ai Latini, i quali, sia per vezzo, di espri- 
mersi con più efficacia , sia per essersi smarrita la forza 
di un elemento entrato già in composizione, usavano ripe- 
terlo o sotto la medesima , o sotto altra forma , come poi 
vedremo; è hon consentanea alla maniera di formazione 
degli altri verbi : e trova una conferma negli stessi verbi 
in or, di che trattiamo, e specialmente nelle loro maniere 
generali audiricr e simili, nelle quali si toglie la finale er, 
e la significa/ione resta la medesima ; come altresì nelle 
seconde persone atidimini e simili, che valgono quanto un 
audiminor, eie. 

Dal che si vede, che qucll'er fu veramente ripetizione di 
un elemento già preesistente : altrimenti lo aggiungerlo o 
il toglierlo non .sarebbe slato, così com'era, indifferente. 

Io non mi dilungo a dimostrare in falto, che tutla la diffe- 
renza di questa forma di verbi in or da quelli in o altro 
non sia, che un tir, o er, o or, o ir posposto generalmenlc, 
e talora frapposto ; è cosa che potete vedere da per voi 
stessi in tutte le persone, eccello le prime. Le quali prime 
persone, essendo meslicri, che secondo il sistema delle altre 
si spieghino ; ei dee dirsi, che audior e audimur sicoo dei 
contralti di adio-or e di audimu-ur, o audio-cr e audimu-er. 

A veder tulio questo , credo poter noi francamente rite- 
nere ; che questi verbi in or sieno di minore antichità, che 
quelli in o. Minore anlichilà , la quale vieppiù ci viene a 
saltare all'occhio, quando ai tempi composti di questa forma 
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in or si volge un poco i'allenzione. Quel modo di comporre 
il participio col verbo estere così slaccalamente è chiaro 
indizio di larda elà. 

Ma perchè rimase poi questa forma ad esprimere special- 
mente il passivo ? Essa veramente non dice per sè passivo. 
Amor, ossia amo-or o amo-er dice am~essere>io-essere. É 
forma troppo assoluta ed indeterminata : e quindi ragione- 
volmente vediamo noi tali forme anche oggi usate a signi- 
ficare attivo, passivo, o nculro, variamente. Forse i poste- 
riori grammatici, e prima di loro credo io il popolo slesso, 
prescelsero questa forma per il passivo più propriamente, a 
fine di significare come il doppio essere dell' agente e del 
paziente, che trovasi necessariamente in funzione in ogni verbo 
passivo. 

Amor dice tanto l'essere di chi è amalo, quanto di chi è 
amante. — Noi lo spieghiamo sotto amalo ; il sono accenna 
all'essere paziente in tal modo ; Yamalo, mentre anche a 
lui si riferisce, dice l'essere amante dell'agente. 

■ 

VII. Non mi resla, ad esaurire questa estesa materia dei 
verbi, se non che di toccare alcuna cosa di quelli in ino , 
o ano, o eno, asco, esco, isco, asso, esso, isso, Ho, ico, 
ilio, che spesseggiativi, incoativi, frequentativi, aumentativi, 
diminutivi, o altrimenti, che non voglio minutamente impac- 
ciarmene, si dicono. 

Questi verbi son tulli derivali da quelli, che, in riguardo 
a loro, possono dirsi semplici in o. E la prima cosacche 
parmi intorno ad essi di dovere avvverllre, si è : che quei 
derivali tulli spesso non dicono altro di più, che il semplice 
da cui derivano. 

Cosi in Feslo è pelissere per pelare ; desudascere pei* 
desudare si noia in Plauto ; prohibessis per prohibeas , 
e sertassis per serms disse Catone ; e nequino , solino , 
ferino, tfanunf, obinunl, redinunt , explenunt, non sono 
che nequeo, soleo, fero, danl, oleum, ecc. 
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Ilo per semplice co ò manifestamente in Plauto , e così 
di molli altri, che io tralascio. 

Questa prima avvertenza dee farci sospettare, che se una 
qualche cosa di più è in questi verbi, quella lai cosa non 
dcbb'esscre tale da alterarne comunque la natura. 

Dall'altro lato asserire in lutti questi verbi una epentesi, 
come fa il Lanzi (1) per alcune delle delle forme, con de- 
bita reverenza a quel benemerito uomo , non parrai cosa 
probabile. 

Io sempre più vado convincendomi che nelle lingue, pur- 
ché non (fallisi di semplici tramulamenli di vocali e con- 
sonanti , non è quasi mai detto niente per niente. Quasi 
tulio, e non dico tulio per il pericolo che e in fallo dì lingua 
nell'affermazione di assolute proposizioni , ha una ragione, 
non di puro vezzo, ma di vera significazione. 

E però è sembralo a me più ragionevole per le dette cose 
di dare a questi verbi, eccello quelli in icore ed illare, una 
spiegazione simile a quella, che ho dato ai verbi in or. 

É in essi l'co sotto la forma esso, o esco o ino, o ilo, 
vale a dire sollo una forma già per se medesima più effi- 
cace ; come quella dove e altra volta ripetuto l'essere sotto 
le forme is o es, il, in, o an. 

E quanto è alla desinenza tiare, non credo possa essere 
grande difficoltà. Il Lemare (2) sospetta che quell'ilare sia 
veramente da eo. Ma dopo tulio il ragionato fin qui non panni 
questo dover essere un sospetto, ma una certezza. 

Ma se è così per l'ilo, non sò perchè debba essere altri- 
menti per Yisco , o esso , o ino ; non trattandosi , che di 
semplice varietà di forme. 

Io non sò quale accoglienza farà altri a questa mia spie- 

(!) Lami, ib. c. 7, § 4. 

(2; Coxm de langue lai. — Dei terminalifs. § 60. 
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gazionc : ne avrà dato, che io non so , o ne darà forse altri 
■lira migliore. 

Quanto a me , sembrami , che questa mia spiegazione, 
olire all'essere consentanea ad un sistema di composizioni 
già da noi veduto nei verbi in or, e lo vedremo anche in 
tutta la lingua ; risponda ampiamente a quel non so che 
di spesseggiatilo . e frequentativo, o aumentativo, che si 
avverte spesso nell'uso di questi verbi : perchè l'essere es- 
sendo ivi veramente ripetuto , dicono propriamente o ripe- 
tizione, o continuazione di alto, o l'atto semplice maggior- 
mente affermato. . 

Sarebbero insomma questi verbi come dei superlativi ; 
così come dei diminutivi veramente sono quelli in tifare 
ed icare. 

Questi ultimi verbi si son falli derivare da fti». cui olire 
il senso di calmare, placare, si è voluto anche dar quello 
di diminuire; e da «fra», esser simile , donde «/*<v effi- 
gie (1). Ma ei non è altro, che alla radice si è aggiunto il 
pronome sotto le forme ie o il per diminuire ; come chia- 
ramente, credo, ci sarà veduto, quando degli aggiunti dimi- 
nutivi sarà luogo a trattare. 

E qui compiuta la nostra analisi intorno ai verbi . non 
vi verrà, credo, mal gradila un* ultima osservazione che mi 
viene spontanea dalle cose qui ragionale. La voce essere 
così come l'abbiamo noi non è nella lingua colla latina. Ma 
non sarebbe meraviglia , anzi è naturale , che essere nel 
popolo di allora fosse slato, così come ora è presso di noi, 
per esse. Neil' essere sarebbe siala una ripetizione della 
stessa specie di quelle , che abbiam vedute nei verbi in 
or ed in quelli in esso ; e come dall'inlinilo legi fu legare , 
non badando alle posteriori dislinzioni di allivo e di pas- 
sivo , così potè essere esse ed essere. 

(1) Vedi la Prefaz. al Dizionario di Comirci. 
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Ma che dico io, potè ? Dovelfcssere, come prohibessere 
si disse per profittare ; come essts fu per es. (1). E da 
un essts non potea venirne altra maniera generale, se non 
che essere. 



Vili. Signori, noi siamo al termine della nostra lezione. 

Soffermiamoci a contemplare alcun poco quanta parte di 
edificio è stala per noi rizzala su quelle fondamenta. — Per 
dio ! Tania complicazione di parli è adunque in ogni verno 
Ialino ! E questo essere è così daperlullo in essi una, due, 
e fino a tre volle ! 

Ei bisogna dire , che quegli antichi sentirono polente- 
menlc la forza di quest'Essere. 

Ma che è l'Essere ; se non il Verbo ? 

Che abbiano essi sentilo, che abbiano attualo nei loro 
verbi questa profonda filosofia ! 

Ma non crediate già, che i Pitagora, o qualche altro an- 
tico filosofo gliela ebbe insegnala. 

Noi ci aggiriamo in tempi assai più antichi. — Era la 
spontanea sapienza, la vera sapienza della natura ; quella 
che i cieli narravano e il firmamento annunziava, allor più 
che mai, all'ancor vergine creatura. 



(1) Oplime cssis merito* a nobis, -disse Accio. Non. c. 3. 
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RICERCHE FILOLOGICHE SULLE ORIGINI DELLA LINGUA LATINA 



I. Spiegazione dei casi dell' is ea ìd. — II. Spiegazione di altri 
pronomi. — HI. IV. V. VI. Le inflessioni dei nomi sono i casi 
del pronome. —VII. Avvertenze sugl'imparisillabi c sugl'inva- 
riabili. — Vili. Digressione sulla lingua volgare. 



Condolla a termine, quanto è ai verbi, l'analisi per noi 
intrapresa ; seguiamo senza prù a svolgere l'assunto nostro 
intorno ai nomi e agli aggiunti. 

Quel sistema di composizioni così complicalo e ragione- 
vole insieme, che nei verbi abbiam veduto, rende già meno 
improbabile alla vostra mente anco qui l'idea di una o più 
composizioni. 

Possibile, che elementi così semplici, come fusisi tra loro 
insensibilmente, abbiano costituito la forma allualc dei verbi; 
e che i nomi ed aggiunti sien nati , come di getto , nella 
forma, che ora noi li vediamo? 

Egli è veramente duro a concepire tanta diversità di for- 
mazione nella lingua medesima. Unico debb' esserne stalo 
il sistema generale, sì per quelli, che per questi. 



(CONTUUAHOISE) 



SOMMHIO 
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Confesso, questa convinzione avermi guidato a priori, come 
suol dirsi, alla decomposjzionc dei nomi ed aggiunti. — E 
può essere, che questo mio preconcetto giudizio mi abbia 
fallo errare : ad ogni modo io tirerò innanzi, nella speranza 
almeno, che una qualche cosa di vero io abbia a dirla ; se 
pure Iddio non abbia voluto proprio velarmi il lume dello 
intelletto. 

I. Io imprenderò l'analisi dei nomi ed aggiunti col farmi 
un poco indietro a quella varietà dei casi dell'is eo id, di 
che toccai l'altro giorno ; e che, dovendone ora qui farne 
applicazione , credo sia bene, non solamente di conoscerli 
in fallo, ma d'indagarne la natura, risalendo alle origini. 

Come, adunque, donde , e perchè quelle varietà di casi ? 

Pare a me , non essere altro quella varietà , che un cu- 
mulo di forme diverse del pronome medesimo ; le quali 
perciò essersi cumulale, che si esprimesse una relazione o 
modificazione di esso. 

Per la prima parte di questa mia congettura non ci vuol 
al Irò, che giltare uno sguardo a quei casi, ed un altro alle 
forme del pronome da noi sopra poste. 

£ qui comincerebbero a pigliare un po' di luce quegli 
or e quegli ib , che sono in quesli casi, e che non si sa- 
prebbe donde poterono essere venuti, se al pronome slesso 
non si appartenessero. 

Ma io vedo bene, che tulio questo non avrà abbastanza 
forza, sarebbe una congettura sopra quasi altra congettura ; 
lino a che la ragione del cumulo di quelle forme affini non 
sia dimostrala. 

Ho dello, che la ragione fu, di esprimere una relazione 
o modificazione del pronome slesso. 

Della qual cosa la prova è in ciò, che lutti gli obliqui 
di quel pronome, chi più chi meno, ed anco il nominativo 
plurale , li presentano una composizione di più forme ; il 
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solo nominativo singolare è nella sua semplicilà ; eccello il 
feminino, dove hai lo accoppiamento di due forme, il quale 
risponde a quella modificazione di genere. 

E veramente , come si sarebbe potuto mai esprimere la 
modificazione o relazione dell'e o is ; rimanendo quella sola 
semplice forma ? 

Bisognava cumularne due o più, per dire una qualche cosa 
di più, che il semplice. 

Questa ragione chiara per tulli i casi , è evidentissima 
nel nominativo plurale, dove veramente sono due i ripetuti ; 
e nei genitivi , i quali , essendo fra tulli , i casi che più 
forte idea di relazione significano, sono di lutti i soli, dove 
si cumulano tre forme. 

Ma, e perchè, dovendo aggiungere una qualche cosa al- 
l'assoluto, raddoppiarono o triplicarono il pronome slesso ? 
Fu ciò necessario ? 

Necessario, non credo: sariensi potute imaginarc forse 
altre maniere. — Ma parmi strano, che si chieda la ragion 
necessaria di un fatto, che cade sotto gli occhi. 

Ed è un fatto, che quelle U son forme pronominali vera- 
mente, che l'una all'altra si soprapposero. 

Potrebbe tulio al più chiedersi , a fine di non rimanere 
in noi dubbio alcuno di esserci lasciali abbacinare da falsa 
luce, quanto e se mai quel fatto sia ragionevole. 

E qui ci apparirà ragionevolissimo anche, &e volete. Olire 
la semplicilà di quelle forme , la quale preslavasi per se 
medesima a quell'uso di esprimere non altro, che una sem- 
plice relazione o modificazione ; io non credo , che , guar- 
dando alla cosa in se slessa , alcun altro uso avria potuto 
meglio rispondere all'uopo. 

Trattavasi di esprimere o una modificazione o una rela- 
zione del pronome. La modificazione ri Ile l Ica al pronome 
stesso ; e quindi non polea meglio significarsi, che raddop- 
piandolo. Ed in quanto alla relazione , essa non dice pro~ 
Gattcso, Lezioni, ec. 17 
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priamenle nessuna delle due cose, che sono in relazione; 
ma volendola esprimere, ei si può fare a meno, e ad ogni 
modo, ei si può far meglio, di affermare di nuovo Te; il 
quale abbracciando nella sua generalità ogni nome, si presta 
così bene a significare, questo legame, il quale esiste frai 
due termini che sono in relazione, e che pure è una qual- 
che cosa ? 

E tutto questo maggior forza acquisterebbe , se io vi 
rliccssi, che in quel tempo quando questi casi formaronsi , 
tutta la lingua consistea poco più, che nelle forme dell' es* 
sere verbo, e dell'essere pronome ; e che quindi , dovendo 
gli elementi stessi della lingua servire al bisogno della 
espressione delle idee, che andavansi sviluppando , ei non 
era possibile di fare altrimenti di quello che fecero. 

Ma tulio queslo richiederebbe una dimostrazione ; e noi 
non saremo in grado di farla pria, che tutta la lingua avremo 
svolto. 

Ci contenteremo adunque di quelle sole ragioni, che la 
materia sin qui trattala ha potuto fornirci ; per le quali , 
credo, non debba essere in voi dubbio alcuno intorno alla 
natura di quei casi dell'»* ea id, 

II. Verghiamo ora all' analisi dei nomi ed aggiunti, ~> 
Comincerò da quelli , che sotto il nome, or di indicativi , 
relativi, e determinativi, or di pronomi, vanno generalmente ; 
c che in certo qual modo sì al nome, come all'aggiunto si 
riferiscono. Avvegnaché ora da aggiunti la facciano , indi- 
cando, o determinando comunque ; ora da nomi, invece dei 
quali con quelle loro indicazioni o determinazioni si pon- 
gono. 

Vedemmo noi nell' altra lezione le forme primitive del 
pronome. Vedremo ora quante di quelle rimangano tuttavia; 
e come dalle stesse gli attuali pronomi, o indicativi o rela- 
tivi, o determinativi formaronsi. 
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Fra lutti gli attuali pronomi è l'is, (tome detto abbiamo , 
quello Che ha conservalo più di semplicità ; e qoindi più 
della generalità di quell'e o ì primitivi. 

Esso non è difalti allrimenti mochOcalo che da una s, la 
consonante la più fuggevole ; tanto che era in facoltà di 
ciascuno il pronunciarla, o no ; suaa cvpisqunm potestà- 
ti*. (1) — Quell'i» vi dice Te presente e Te lontano in un 
modo ancora assai vago ed indeterminato. 

L7iic , che pure è /tee nel sepolcro di L. Scipione figlio 
di Barbato , parmi , in ragione agli altri pronomi , dover 
seguire all'i», quanto è a maggior semplicità. 

È semplice quasi come V is r vuol dire non composto di 
più elementi sostanziali. È come l'ia una specificazione del- 
l' e generale ; ma una specificazione maggiore , più deter- 
minata, come maggior corpo ha la c a fronte alla Ulvte 
specifica Te che è sott' occhi ; alla quale maggior determi- 
nazione concorre pure l'aspirazione , che propriamente non 
ne cangia la essenza, nò nulla aggiunge, come è nel mehé 
per me presso Varronc. 

Questi d-ue pronomi is ed /iic, come quelli , che di tulli 
gli altri più sempltei sono, credo potersi ritenere più ami- 
chi di lutti. Tull'allri pronomi sono più o mcn composti di 
diverse forme detl'e primitivo variamente combinatesi. 

Eccovene un qualche saggio. 

Il qui o quis è un hic-i, /u'c-is, e dice proprio un hic 
lontano , e un is presente ; in altri termini non dice nè 
un hic solo, nè un is solo : li afferma e li lega entrambi , 
non polendo meglio di così esprimere la loro relazione. 

Chi avesse dubbio intorno a questa origine del qui e 
quii, avverta ; che come nel latino comunissimi erano Mie 
ed islic pronomi , cosi talora hic iste ed /rie Me noi tro- 
viamo presso gli autori anco classici , Cicerone e Virgilio- : 

(1) Dio*, p. 417. 
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e Yhic-iUe divenne fra noi c/itito, c quillo, poi quello ; c 
Yhic-islc chislo, e quislo, poi questo. E però qual meravi- 
glia , che quei padri nostri sollo il cielo medesimo il me- 
desimo abbiano fallo, riducendo in chi o qui e qui» un 
Tuc-i, hic-is ? 

E se dunque qui e /ite-t ; dairanlieo genitivo cuicui, che 
lullavia trovasi nel cmcw'modt di Cicerone , possiamo noi 
trarre ora un argomento per l' ut genitivo di ts, per ejus; 
ciò che allora non polemmo : e dal qui ablativo per quo, 
che in taluni usi trovasi , possiamo anche ora arguire per 
Yei ablativo per eo. 

E come qui è /ite-i, così Me è tl-e ; edtiefu veramente 
in antico per Me ; come olus per ollus. 

Qui dunque ci apparisce ben spiccala quella forma il c 
la sua affine ol , che noi congetturando ponemmo allora 
nelle forme primitive del pronome. 

Ed ollus ed Me son dunque veramente identici, non diffe- 
rendo altrimenti, che per semplice varietà delle stesse forme 
il ed ol. e ed us. 

Ed or che la forma il e sue varietà sono assodale , L'c- 
lapse di Plauto per eapse non è senza una ragionevole spie- 
gazione ; e Yullus non ci apparisce più, secondo che altri 
dice, diminutivo di unus, come se mai l'unità fosse capace 
dell'idea di diminuzione. Vullus è da ut, forma affine all'oZ 
di ollus. . 

Ma, . e quel!' unus slesso non è dalla forma pronominale 
un ? — Queir tmus , che in greco è 6 , e che in latino 
ci apparisce sollo le forme pronominali men dubbie di in 
o im in 8in<julu8 e simplex ; dapoichè non mi par dubbio, 
che questi due add iettivi siensi derivali dall'unità , assu- 
mendo il sibilo, come da duo fu duplex, da Ires Iriplex eie. 
— Ed il <rvy, in latino una e simul, ed il semel, che tulli 
all'uni là riferisconsi , ciò confermano. Lo conferma pure il 
nemo, che equivale a ne unus, e mostra un em per un. — 
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Per altro semina è quasi ullus: scultusb indubitatamente 
dall'ut pronome ; non vedo perchè un'Origine analoga non 
dee attribuirsi all'unta 

Della slessa formazione dell'ile, e quindi ragionevolmente 
affine nel suo significalo, è l'ali o alis, che poi fu alius. 

Ali ed alis sono at-i , al-is ; ed aggiungendosi all'ali 
Vus si fece al-i-us. 

Ed al sistema medesimo, benché solto forme diverse, pos- 
sono ridursi l'iste, e Yipse. 

Vipse è un ips-e come Me è un il-c. — E di queir tps 
potrebbe dirsi che valga tanto quanlo un ts : dimodoché 
sia ipse come un is-e ; un is maggiormente affermalo. E 
verrebbero in soccorso a questa spiegazione l' iso che per 
ipso e nelle tavole eugubine (1), e Yaliquips che per ali- 
qui* è nelle XII Tavole. 

Se non che io credo potersi dare una spiegazione anche 
a quella p, che in queste forme apparisce. 

Io osservo che ipisi per ipsi dissero i Sabini. E però 
in quell'ips possono ritenersi cumulale due forme ip-is ; 
sicché l'tpse sia propriamente ip-'s-e. 

E 1'islc è pure is-e con unii frapposto, che è altra forma 
del pronome ; dimodoché sia is-il-c. E l'è di il e , ist e , 
ips-e va talora in ns , che gli è equivalente: trovandosi 
fra gli antichi o i comici iiitts, ipsws, islus. 

Ed ora non direte voi certamente, che 17iicce, sia un hic 
con una indifferente sillabica ce a fine di afforzarlo , secondo 
che i grammatici affermano. Dovrieno essere pur sillabiche 
il le di Me, il le di iste, il pse di ipse. 

Vhicce è adunque /iic-e, come Me W-e. E come fu dap- 
prima ile poi Me; così fu hice poi hicce. Ed è veramente 
un hic maggiormente affermato ; perchè ha di nuovo il pro- 
nome e. 

■ 

(f) Lutzi, t. 1. pag. 291. 
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L'è dunque, se non più solo, lo troviamo ne» qui , aet- 
VUle, nell'/ricce eie. 

Se non che, potria qui investigarsi il perchè hicee e quii 
che di uguali elementi si compongono , uguale forza di 
espressione non abbiano. La ragione panni essere in ciò; 
che nell'/iicce voi avete un hic in Mia la sua forma, e Ve 
non fa altro, che vieppiù affermarlo, in nulla modificandolo 5 
e nel qui 0 quis l'Aio è quasi sparilo inviscerandosi all'i 
0 is , che modiOcato dall' hic mantiene quasi tutta la sua 
forma. E però, se sono i medesimi elementi , non è il me- 
desimo modo di combinazione. 

Quisquis come la sua forma stessa dice , è un quis rad" 
doppialo. £ secondo la logica dei Latini da noi sopra ve- 
duta nella formazione dei plurali , il quisquis è veramente 
un quis plurale a fine di generalizzarlo» 

E quasi lo stesso è del quisque ; avvegnaché il qua in 
queste origini debba valere quanto un qui, ed un qui quanto 
un quii. 

lì quicumque può decomporsi così quUcumquo. È va- 
riabile il qui primo , ed il cnmque Testa sempre invaria* 
bile. Or siccome questo cumque invariabile ricorre spesso 
in altri pronomi 0 avverbi, è bene che ne vediamo tutta la 
forza. 

Quel cum potrebbe sembrare una preposizione. Ed io 
non vorrei dire risolutamente no ; ma rimonlando in allo . 
alla origine del cum , parmi chiaro , e più chiaro apparirà 
quando di tuli* altre preposizioni discorreremo, che esso sia 
un quum, cioè un'antica forma del pronome qui quae quod ; 
e : pcrò secondo la forza di questo pronome il .cum dice ve- 
ramente un legame. E l'uso del cum preposizione risponde 
proprio a questa origine. 

Cum-que dice dunque propriamente un insieme di qua ; 
e come un quis 0 que posposto ad un quis 0 ad altre voci, 
com'è neWubique eie, li rende generali ; così fa il cumque , 
il quale non è altro, che una espressione più enfatica. 



Digitized by Google 



n TORSO ALLE ORIONI DELLA LIKGVA LATINA. 131 

La qual logica di generalizzare per mezzo del cumque 
riesce sempre più manifesta jdall'w&i ubi che è quanto un 
ubi cumque, e dàìYvlut, clic vale un ulcumque. 

E lo slesso ufficio del cumque, adempie il quitque quando 
ad altro adiellivo si pospone; come unusquisque, clic è un 
unus reso universale dal quisque. E ciò dimostra , che 
veramente il quisque ed il cumque sono due forme nella 
loro sostanza equivalenti. 

É agevole dalle cose predelle l'analisi del qualù, che è 
ioalis ; e dell' aliquis, che ò ali-quis : cioè l'uno ic-al-is, 
o 1'allro al-ic-is. Entrambi di clementi medesimi ; ma va- 
riamento combinali in quello 1* ic-al come fusi insieme ; 
in questo l'ai, che si mantiene in tutta la sua forma : di 
modo che Yaliquis dica propriamenle un quis alius . che 
torna insomma ad un quis ristretto ed indelcrminalo. 

E come dunque da ic-i ossia qui è qualis ; non debb' es* 
ser dubbio, che da un il-c, poi le, sia stalo lalis. lt-e, che 
abbiara veduto tornare in le anco nell 'iste, è come fosse uri 
t'd-e. Cosicché sia Ira quulis e lalis tanta relazione, quanta 
ne è tra ic ed il ; e per islare alle forme attuali tra hoc 
ed id. 

Ed or clic il lalis è conosciuto ; conosciuta rimane al- 
tresì la ragione del lot e tanlus, che si riferiscono al quol 
e quanlus. 

In quanto all'idem non islimo io che sia un i per is 
con una sillabica dem ; nò mollo meno, come Prisciano av- 
visa, un is ed un demum. 

Il sistema di lull'allri pronomi ; Yemem per eumdem che 
è in Festo, il tantusdem, lanladem eie, che sono eviden- 
temente lanlus idem eie , pajonmi dover persuadere altra 
spiegazione. 

Pare a me dunque che l'idem sia i-'d-em. L'em sarebbe 
una delle forme dell'e , e la d rappresenterebbe un id. 
Sicché sia l'idem un is in tutta la sua forza ; forza che in 
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tulli i casi mantiene ; ma ristretto, ma determinalo più e 
più alla tale persona, o cosa, che si vuole esprimere. 

E quel che è dell' idem debbe dirsi del quidam; la cui 
composizione è la medesima ; se non che è qui am invece 
di cm, che in sostanza sono la medesima cosa. E però come 
Yidem è un is maggiormente indicalo e determinato , cosi 
è del qui di quidam. 

ViUic e Yislic dicono siano composti di ilio ed iste con 
Me. Può dirsi più propriamente , che qui Te di iste e di 
ilio assume la c per maggior determinazione. È dunque un 
accidente di più , ma non una nuova composizione vera- 
mente. 

Il quisquam è quis-quam : ed io veramente non saprei 
perchè nell'uso più generale il quisquilia dica alcuno , e 
differisca dal quisquis, o quisque col quale ha uguaglianza 
di elementi. Bisogna dire , che il quisquam e il quisque 
valsero primitivamente il medesimo (1): ma che poi nell'uso, 
sia che smarrissi alquanto la fona di quel quam, sia quel 
che sia ; non si adoperò più comunemente il quùquam a 
dire un quis generale, ma un qui» nella generalità. Sicché 
non fu al lutto perduta la forza del quam. 

Checché sia di ciò, certo è che il qutepiam, non sola- 
mente per uso, ma per origine, valga quanto un quisquam. 
Dapoichè un piam ed un quam sono sostanzialmente la cosa 
medesima ; cioè ip-am, ic-aro. 

E però non ò meraviglia se piam per quam dissero gii 
Osci come il Dacerio osserva, e pilpil per quidquid (2). 

(1) Il quisquam c veramente talora usato per quisque. Incon- 
trasi pur talora il quisque per alcuno, come mi par chiaro nel 
seguente esempio di Sali. Jug, CO. Ubi quisque logalus, autlri- 
bunvs curabat, eo acarrumc nifi. 

(2) V. il Lezio, tot. latin. Lipsiac 1S39, olla voce piani, — Il 
Lanzi lom. 1. p. 237 intende nelle T. E. per qui un poi'. 
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Quinam dicono sia qui-nam.E sia pure. Ma che 6 il nam? 
Lo vedremo meglio poi. Dico per ora, essere un dichiarativo 
composto delle due forme pronominali en-am , e poi nani 
per aferesi : e però usarsi nelle interrogazioni ; com' è, a 
cagion d'esempio nel quisnam, dove maggiormente dichiara 
e come indica il quii. 

Dei pronomi personali abbiam dello abbastanza addietro. 
Credo nondimeno farvi qui avvertire a quei dativi sibi e libi : 
i quali per le cose dette precedentemente fanno arguire un 
ibi per ei rispondente al plurale ibus. 

Dal che la nostra forma ib e sue varianti , ne riescono 
più che mai confermate. 

Avvertile pure, come dietro ad essi personali è talora una 
d; come seci, roed, per se e Die. Qucsli sed e med, come 
del pari tulle le antiche finiture in d, allod, marid, e così 
molle altre parole daperlullo, hanno la loro spiegazione nel 
pronome , e sua forma id. Imperocché al modo slesso che 
Ve o i assunse quella d ; così il me e se, e lull'allre usci- 
ture in vocali, che il pronome primitivo erano , come dei 
pronomi personali abbiam veduto , e dei nomi or ora ve- 
dremo , assunsero la consonante medesima. 

É pure da notare che un mei è talora dietro i personali, 
o i possessivi , che ne derivano. Quel mei è un me-t , lo 
stesso che un med , un me in sostanza. È un'affermazione 
maggiore della personalità come chiaro apparisce nel scse, 
meme, lete. 

Quel mei però appiccato indistintamente a tulli i perso- 
nali, mostra chiaro , e questo appoggia sempre più quel , 
che sopra ccnnalo abbiamo ; che un me disse primitivamente 
tulle le persone. — E ciò non vi sia di meraviglia. Non di- 
ciamo ora noi l'io , così aslrallamcnle , per significare la 
personalità, sia propria, sia altrui ? 

A questa maniera d'indicare la personalità, come in astrailo, 
si coordina bene l'uso dcll'ipse Ialino, il quale a tulle per- 
Gattcso, Lezioni, ec. 18 
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sone si può riferire ; così come Vis , del quale abbiam ve- 
duto sopra. 

In quanto al pie, che pur talora posponesi ai personali , 
il dirlo una sillabica senza più, mi pare sia un ammettere 
delle espressioni senza significalo alcuno ; al che ripugna 
la logica ed il fallo della lingua*. 

La teoria delle sillabiche insignificanti per noi va giù. Il 
ce, il dam, o dem, il nam, il que, il mei, hanno avuto per 
noi una spiegazione ; e cosi l'ha il pie che è tp-il-e, quasi 

10 slesso di un ipse : e però mihipie è come dicesse mihi 
ipsL ...... 

Ed una spiegazione hassi altresì quel ciniche pur si novera 
tra le sillabiche, che non hanno significato alcuuo. — Altro ! 
Hoccine non è hoc-cine, ma sì hoc-in e: e qucll'in-e vai 
quanto un en-im, un cn am, serbando il primitivo e invece 
di ini o atn. E come l'en-aro poi nam abbiam veduto nel 
quisnam per maggiormente indicarlo, così è ora qui l'ine. 

HI. Ma sono andato io tropp'ollre forse nell'analisi dei 
pronomi. 

Vengo ai nomi ed agli aggiunti senz'altro. 

Ci terremo quesl'oggi alle sole loro inflessioni , che è 
l'ultima composizione, ch'ei subirono. 

Altre e più antiche composizioni fino a giungere ai mo- 
nosillabi, e da questi alle vere radici, saranno suggetto alla 
lezione, che verrà. 

Mostrare che le inflessioni dei nomi ed aggiunti lutti sono 

11 pronome con esso loro in composizione, dopo quel che 
abbiamo dello, troppo mi par iacile cosa. Avvegnaché basti, 
che si gilli un'occhiata sulle varie declinazioni per convin- 
cersi , che esse altro non sieno , se non che il pronome 
sotto alcune delle sue forme non mollo antiche, variate per 
le varielà stesse dei casi, che nell'is ea id, il più semplice, 
il più primitivo dei pronomi, o indicativi , abbiam veduto. 
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Se non che, chi dice cosa non volgare, abbenchè chiara 
sia, gli corre sempre il dovere di dimostrarla. Perchè non 
par vero mai, con lulla la chiarezza del mondo, quello che 
per tanli secoli, ed in tanli lumi, altri non ha mai o dello 
o dimostrato. 

Avviene anzi, che la slessa chiarezza, che si predica, 
induce negli animi una colai diffidenza, un colai sospelto. — 
E che ? Avreste voi solo occhi da vedere quel, che dite voi 
così chiaro ? E i Varrone, e lulli gli altri , che appresso 
vennero, furon ei lanli cicchi da non vedere, nò intraveder 
punto tanta luce? 

Già, benché non sia mai questa buona ragione di negar 
fede ad un che di nuovo, che si annunzi; non è vero, che 
nessuno mai non abbia nè veduto nò intraveduto questo 
medesimo, che io ora dico. 

Cosj veramente credetti io, quando nel 1857 misi mano 
la prima volta a questi sludi , e li mandai fuori nel mio 
opuscolo sulle Origini a composizioni dei nomi e. terbi 
Ialini. 

E così credette pure alcun dottissimo di qua ; il quale 
appunto per aver dello io cosa, che Varrone avrebbe dovulo 
dire, e non disse ; poco meu che non mi diede del mallo. 

Ma io confesso ora di essermi allora ingannalo per difello 
di erudizione. 

Dapoichè dopo quelle mie prime applicazioni, al ritornare 
che ho fatto ora a quegli studi medesimi, ho trovato con mia 
somma soddisfazione, non dimostrato veramente, ma chia- 
rissimamente congetturalo dal Lanzi, quel medesimo che ora 
qui assumo, e che allora inlesi di tutte le deboli mie foTzc 
a dimostrare. 

Eccovi le sue parole. 

« Le antichissime lingue d'Italia non ebbero analogie di 
« desinenze. 

« Voci monoptote eran le loro , come son quasi rimaste 
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a nella lingua santa. La variazione dei casi pare la connes- 
« sione di un lema p. e. pater con un articolo antico o 
« pronome, qual fu vcrisimiltnenle eris , eri, invece di 
« ejus, ci. 

a Dissero anche i primi Latini his, hui , hum , ed anco 
« da is derivarono im ed em quarto caso, ed ibus ed eabus 
« dissero per tis, e per ti eis; e presso loro sum , sam, 
« sos, equivalgono ad cum, caro , eos ; senza rammentare 
« altri casi, o noli comunemente, o che per analogia si pos- 
« sono fingere dai precedenti. Tali voci io credo, che nella 
« prima età si scrivessero staccatamente v. gr. domu-hui, do- 
ti mit-iòus,poi unitamente domuiyQdomibus. La congettura è 
« fondala sulla ortografia di queste lingue d'Italia, sorelle, 
« per così dire, della Ialina (i). » 

Io non credo di abbracciare in tulli i particolari questa 
opinione del Lanzi, come nel seguilo andremo svolgendo : 
ma in molli dei suoi particolari e nel lutto , quel che io 
assumo non è nuovo. 

E però io rinunzio volentieri a quel poco di onore , che 
è in dir cosa nuova ; ma non al piacere, grandissimo vera- 
mente, di trovare un cosi bel riscontro con un grand' uomo 
in ciò, dove per altra via, e come per intuizione, per me 
stesso -era io arrivalo. 

Per allro, non credo sia sialo inutile alla scienza l'avere 
io ignoralo allora quella congettura del Lanzi. Sprovveduto 
di qualunque appoggio di autorità , dopo di aver veduto 
tanta composizione nei verbi, ne sospettai, ne cercai, e ne 
trovai una nei nomi; e mi fu necessità ajularmi di lutto. 

Sicché ora credo, che la materia , da molli , se non da 
tulli i Iati considerala , dee riputarsi avere acquistalo quel 
grado di certezza, che in tali cose debba e possa desiderarsi. 

Quanto poi è agli antichi, e a Varrone precisamente, io 

(1) Lanzi op. cit. t. 1, p. 321. 
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non so di vero, se eglino videro mai questo stesso : di loro 
non ci rimangono tutte le opere; ma da quel, che di Varronc 
è venuto a noi , ei vide certamente , che i casi fur opera 
posteriore ; casus impositivi. 

Ma vide o non vide Varrone questo stesso ; è certo che 
noi lo vediamo. 

La scienza è un mare interminabile , dove da tulli si va 
come a pescare. Chi può vantarsi d'averlo esaurito? La for- 
tuna di una ricca pesca può talora incontrare al più mise- 
rabile dei pescatori. 

E però io, nel mentre che vi prego a deporre ogni qua- 
lunque contraria prevenzione fondala sulla novità , o quasi 
novità del mio assunto ; vengo senz'altro a dimoslrarvelo 
e per ragioni e per falli ; quanto , e la tenuità del mio in- 
gegno, ed i limili di una lezione, il consentano. 

IV. Che le inflessioni sieno accidentali alla sostanza del 
nome e dello aggiunto, come acci de mali sono i casi in se 
stessi; mi par sia così evidente, da non valere la pena di 
una dimostrazione. 

Il caso dice una relazione di nome a nome , o di nome 
a verbo : ma non altera , nè tampoco modifica la sostanza 
del nome, a cui quella relazione è straniera. É per questo 
che nell'italiano ed in quasi tutte le lingue moderne i casi 
esprimonsi con segni slaccali dal nome. 

E cosi sarà forse in molle lingue antiche, delle quali non 
so ; ma è cosa certa, che nell'Ebraico , sono in lutto due 
voci, l'una pel nominativo singolare , e l'altra pel nomina- 
tivo plurale, e quelle due voci bastano a lutti i casi, i quali 
per la sintassi distinguonsi. 

In ragione adunque, lungi dall'essere strano, che l'indi- 
cazione dei casi sia distinta dal nome, saria strano anzi il 
contrario. 

E però, se altri dicesse, che nella lingua Ialina accadde 
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realmente quel, che è secondo ragione , e che pure è così 
in molte lingue ; non vedo perchè non debba prestatisi 
fede. 

Ma la logica non va sfornila di fatti, i quali ci vengono 
più che a sufficienza apprestali dalla lingua latina slessa. 

Oltre la testimonianza di Varrone sopra cennala , che le 
inflessioni vennero poi ; noi abbiamo lultora nella lingua 
latina molle tracce di questo essere straniere le inflessioni 
alla sostanza dei nomi e degli aggiunti. 

Non so, se avveniste mai all' aliisonum cael di Ennio ; 
al Sol, che Cicerone dice essere solus, perchè solus ex 
omnibus siderlbus est tanlus, vel quia, cum est exorlus, 
obscuralis omnibus, solus apparti (4). 

Che vuol dire questo, se non che Yum di caelum cl't/s 
di solus non erano essenziali ? 

E non vi dicono lo stesso il famul di Lucrezio per fa- 
mulus, il facul per facilis, il sattir , pugil, mugil exem- 
plar, pugillar, cinerar, e molli allri, che così spesso Iro- 
vansi imparisillabi, e talora parisillabi, indifferentemente? 

E in generale tulli gl'imparisillabi della terza, che sono 
i più, non conducono a questa medesima conclusione, che 
le inflessioni dei casi sono straniere alia sostanza del nome? 

Se dunque per ragione, per testimonianza slorica, per il 
fallo, non controvertilo della lingua, i casi sono stranieri al 
nome; resla solo a vedere, qual fu nella lingua latina questo 
elemento straniero al nome , di cui i padri noslri usarono 
per le varie determinazioni dei casi. 

Questo elemento io non dubito ad affermare essere stalo 
in fallo il pronome sotto le sue forme os, w , is, e*, eer, 
um per li nominativi , e per tulli gli allri casi le varietà 
slesse dei casi, che abbiam veduto nell'i* ea id. 

Badale, .che io qui per ora non parlo che dei nomi pari- 
ci) Cic, K, D., 2, 27. 
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sillabi; degli imparisillabi, di quelli cioè , che crescono al 
genitivo, tratterò poi in particolare. 

Svolgiamo questo fallo; dapoicbò ci fa bisogno , che si 
sappia il come ed il perchè del pronome e dei suoi casi 
fecero uso i Latini per indicare quelle determinazioni : altri- 
menti non ci sarebbe legame tra le ragioni da me addotte 
ed il fallo, che ora assumo. E così mi si potrebbe ammet- 
tere quella , e negarmisi questo; comechè gli occhi parle- 
rebbero sempre in mio favore. 

II come ed il perchè i Latini del pronome e delie sue 
varietà di casi usarono per quelle determinazioni, mi sembra 
chiaro. 

È agevole a concepire, come ogni nome, ogni aggiunto, 
nella sua specie , guardato in se slesso , è indeterminato. 

Quando si vuol determinare, fa mestieri di un segno. E 
per non uscir dall'Italia , volendo noi ora determinare , 
ossia meglio determinare ; avvegnaché i nostri nomi sono 
già per se medesimi determinati, tanto vero , che sovente, 
massime nel sentenziare è appo noi il nome solo ; usiamo 
una parola , che diciamo arlicolo, che è un il , lo la ecc. 

La stessa logica dei figli, nò più nè meno, usarono i 
padri. Ossia la logica dei figli è slata ed è la slessa di 
quella dei padri. I Latini adoperarono appunto Vii, io, la, 
come noi facciamo , par determinare i nomi. Non l'adope- 
rarono sotlo la slessa forma nei tempi ultimi . ma sotto 
forma diversa. E dico nei tempi ultimi , perchè al tempo 
antico lo stesso il fu spesso adoperalo , come meglio ve- 
dremo poi, non polendo ingojar tulio in una volta. 

Ma vediamo , come sotlo forme diverse, anco nel tempo 
ullimo, fecero i Lalini in sostanza il medesimo di quel che 
noi facciamo. 

Che è quell* ti, io, la , eco, di cui noi Italiani facciamo 
ora uso per rendere determinali i nomi ? 

Non è, che un vero pronome, o indicativo, che tu voglia, 
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Guardando alla sua uhi ma origine, Vii e il Io sarebbero 
un'apocope il primo, ed il secondo un'afercsi di ilio. 

A me però non pare di dover ricorrere a figure gram- 
maticali per ispiegare la origine del nostro articolo ; molto 
più che il nostro il o lo non parmi conservare veramente 
l'uso e la forza speciale dell'tlle. Io credo di dover risalire 
più in allo. 

E per vero quelli, ol , al , l'abbiamo noi veduto fra le 
forme primitive del pronome, e riveduto poi nell'ile, olw, 
ditto, aliquis, qualis : sicché credo più soddisfacente il 
dire; che Vii nostro sia un primitivo pronome, che da nul- 
l'allro deriva, e il lo un il- o per aferesi 'J-o ; e che que- 
gVU e lo conservaronsi in quella forma nel volgo italico , 
fino a che, caduta affatto la lingua nobile, apparirono nella 
forma di articolo nei monumenti scritti della lingua volgare. 

Ora i Latini non fecero altro , che usare Io slesso pro- 
nome , o nella sua forma primitiva e , o accidentato colla 
consonante s e talora m, a fine di esprimere la determina- 
zione stessa, che noi col nostro articolo-pronome esprimiamo. 

So non che, e questa è la wla differenza in ciò tra noi 
Italiani nuovi e quelli Ilaliani vecchi, noi, lontani dalle ori- 
gini, mal sentendo la forza tutta della determinazione, che 
e già nella vocale finale di ogni nostro nome , come ap- 
presso meglio sarà chiarito, determiniamo con un i, o sem- 
plice com'è nel plurale, o accidentato con l, preponendolo; 
c quegli antichi determinavano collo slesso i o e diversa- 
mente accidentato, posponendolo : noi determiniamo dicendo 
il domino, e quegli dicendo domin-us, come dicessero do- 
min-il. 

Ma quel pronome così posposto o anteposto al nome è 
un segno capriccioso , convenzionale di determinazione ; o 
è egli per se medesimo una qualche cosa di veramente 
determinante ? 

È chiaro, che il pronome dice o indica il nome; e qui 
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un pronome appiccato ad un nome, sia prima, sia poi, sia 
staccatomene, sia congiuntamente, non può riferirsi ad al- 
tro, che al nome a cui si appicca. È come una ripetizione dèi 
nome medesimo, una nuova affermazione di esso. 11 che è 
veramente una determinazione; perchè, significalo il nome, 
il nuovamente affermarlo è uno specificare la generalità di 
quel tale nome, che si ha solfocchi , o di cui si parla, lo 
lo concepisco così. Domili, guardando all'ultimo stalo della 
lingua, è signore in generale; dicendo domin-us, è come 
si dicesse signore-egli, signore esso , e non qualunque si- 
gnore. > 
11 come dunque e il perchè del pronome usarono 1 Latini 

a fine di determinare il nome, credo sia chiaro. 
Ma la determinazione del nome non dice casi, ossia quelle 

più speciali determinazioni del nome già detcrminato in rela- 
zione con altri nomi o col verbo. Noi Italiani abbiamo nomi 
determinali per via di articoli, e pei casi ci fa bisogno di 
altri segni. 

Or questo ricorrere ad altri segni pei casi non fu neces- 
sario ai Latini : ossia , a meglio dire , non fu necessario 
sempre, come sempre è a noi. 

Ebbero ben essi gli stessi segnacasi nostri, che non si 
chiamano li segnacasi, perchè il caso è d'altronde determi- 
nalo ; ma le preposizioni loro, come le nostre, son segnacasi 
davvero perchè servono a determinare presso noi un caso 
indeterminato, e presso i Latini a vieppiù determinarlo. 

I Latini , sia nate per la diversità dei dialetti , che non 
credo • sia creale per la necessità di esprimere alcune più 
importanti relazioni , com'è stato nostro avviso ; arano già 
del pronome varii casi. 

E però appiccalo il pronome ai nome al fine già dello di de- 
terminarlo, usarono di quei casi già creali per il pronome al 
fine di indicare le medesime relative determinazioni del nome. 
Sicché in ogni nome latino di caso obliquo sono due 
Gatto», Lezioni, oc. ì9 
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determinazioni ; una prima , che dirò determinazione gene- 
rale , che specifica la generalità del nome ; una seconda , 
che si può dire determinazione speciale, che indica le spe- 
ciali relazioni del nome già in rispetto alla sua generalità 
determinato, non altrimenti, che un segnacaso farebbe. 

Hanno dunque i Latini nelle loro inflessioni l'articolo ed il 
segnacaso insieme : ed è questa una delle cause della in- 
trinseca robustezza della lingua latina. 

Nè era illogico l'esprimere queste speciali determinazioni 
del nome per le medesime speciali determinazioni del pro- 
nome. 

Essendo nella specie il pronome determinante T afferma- 
zione e la ripclizione del nome slesso „ era mestieri che 
ricadessero su questo quelle secondarie determinazioni, ossia 
casi del pronome. 

£ questo , dicono , sia slato tutto lavoro grammaticale e 
posteriore. 

A noi non pare ; almeno in tutto : ma Io vedremo me- 
glio in fine alla presente lezione. 

V. Affrettiamoci per ora al termine di questo uostro spe- 
ciale assunto. 

Dopo il già dell/), riluttare ancora alla prova degli occhi 
mi par cosa non ragionevole. 

Ma è pur vero , che gli occhi dicono, la parte variabile 
dei nomi altro non essere , se non che il pronome sotto 
alcune sue forme nei nominativi, e i casi medesimi dell'ts 
ea id nei casi obliqui ? 

A me par verissimo. 

Andrei io troppo alle lunghe, se mi facessi qui a discen- 
dere a latte le particolarità , come feci nel connato mio 
opuscolo : ma in cosa, che io credo ben chiara , mi basta 
il dirvi , salvo a farne più minute applicazioni da per voi 
stessi ; clie non vi è caso in nessuna delle cinque declina- 
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zioni Ialine, di cui non si trovi « corrispondente nelle va- 
rietà dei casi dell'i*, «a, id. 

Voi trovate là, per dirne una qualche cosa cosi in gene- 
rale, un eae al genitivo, che è genitivo della prima decli- 
nazione ; un et, che sciolto ò genitivo nella quinta, e con- 
trailo in t nella seconda, la quale ha pur domina: un efs, 
che contratto in ù è genitivo delia terza, che pur ha sermo- 
ncis ; un eous o ejus, che contratto in us lungo , è geni- 
tivo della quarta : voi trovate là un em, un eoi poi eo, un 
et, un ut , che vi spiegano i dativi della prima , che pur 
fece rosai ; della seconda, che pur trovasi in antico poploi-, 
della terza, della quarta, della quinta. E l'u ablativo della 
quarta è un co contralto, come ci dimostra H jusseo, che 
dissero gli antichi per jusm (1). E cosi del resto. 

Tutte le irregolarità poi, che trovale in grammatica san- 
zionate dall'uso dei classici, e le altre , che più e più è a 
ritrovare negli antichi monumenti , spiegano a maraviglia 
uuesl'unica origine di tutte le declinazioni. 

Perchè lo stesso nome ha usci ture comuni alla prima e 
alla quinta, alla seconda e alla terza, alla terza e alla quarta, 
alla quarta e alta seconda ? (2) 

Perchè un nome di una declinazione si trova in alcuni 
casi, e talora in un caso solo di un'altra ? <3) 

'Perchè tolus ed altri simili fanno lotius nel genitivo, che 
pur trovasi nel feminino toiae in antico? (4) 

Perchè talvolta il genitivo della terza fa «e ? (5) 

- 

(1) Nos. p. 119, 

(2) Eccone alcuni. Enertis ed us, imbecilli* ed iw, toemis , 
ejfrenis, clic fanno pure us. E così molti. 

(3) Duumvires per duumviri è in antichi monumenti , Un. 
c. Il - Quarte die. Cat. Orig. riportalo dal La'bu t. 1. p. 247. 

(4) PbiSc. p. 678. 

(3) Aedes nemorus per honoris. Venents e Cererus per Ci fatti 
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Tulli questi perchè trovatisi nelle varietà dei casi dell'is 
ca id. E quando queste Yarielà rispondono a lullo, spiegano 
tulio, non è un chiuder proprio gli occhi alla verità, il non 
riconoscere in esse le origini delle inflessioni ? 

Tcnghiamo adunque per fermo, che la parte variabile dei 
nomi ed aggiunti e slraniera al nome slesso ; e non è altro, 
che il pronome sotlo alcune sue forme entralo con essi in 
composizione : che slaccalo ne fu in principio , e poi con 
essoloro come si fuse , in modo da sconoscersene la sua 
vera forza, ed origine, 

VI. Se non che, in quanto è agli aggiunti, ei potrebbe 
dirsi, che l'uso di articolarli, a fine di specificarne la gene- 
ralità, o determinarne i casi, non sia veramente consentaneo 
alla loro natura. 

L'aggiunto, come dice la slessa parola, non va mai solo, 
si accoppia sempre ad un nome , che ei qualifica o deter- 
mina : senza che però la qualità o la determinazione , che 
esso esprime, sia per se medesima men generale. 

Bastava dunque delcrminare il nome , come appunto è 
presso gl'Inglesi, ed in parte appo noi Italiani. 

Veramente è così : è quella una superfluità nella lingua. 
— Ma non e dessa una superfluità nella nostra lingua la 
determinazione del genere e del numero negli aggiunti ? 

E di simili superfluità , che pur tulle hanno la ragione 
medesima di vieppiù affermare, ne abbiam veduto noi molle 
in diverse specie di verbi latini ; ne abbiam veduto nei 
pronomi; ne vedremo più ampiamente in appresso in tutta 
la formazione della lingua latina. 

VII. Fornito sarebbe oramai il mio compilo intorno alle 
inflessioni dei nomi ed aggiunti latini ; se pria di lasciarvi 
non sentissi in me il dovere di farvi alcun chiarimento 
sopra quelle cose, che per me sono stale dette. 
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Questi chiarimenti varranno, non solamente a cessare una 
qualche confusione o dubbiezza, che può nelle menti Toslrc 
ingenerarsi a causa della specialità di alcuni nomi ; ma a 
finir di svolgere il più compiutamente, che io possa, questa 
teoria delle Ialine inflessioni. 

Io ho assunto , e provato, parmi , che la parte variabile 
dei nomi ed aggiunti sia nei nominativi alcuna delle forme 
del pronome, e negli obliqui i casi medesimi dell'i* ea id. 

Dichiarai però che quella mia prova si avesse a riferire 
ai parisillabi , riserbandomi a parlare più precisamente poi 
degl'imparisillabi, ossia di quelli, che, come è slato detto, 
dal genitivo in poi crescono d'una sillaba. — Or di questi, 
guardando alla loro sostanza, parte veramente crescono ; e 
parte, benché paja, non è così. 

Crescono veramente molli nomi della seconda , e moltis- 
simi più della terza. Come sono tir, puer , safur, sermo , 
pecfen, Venus, consul, ed altri molli e molti. 

Crescono apparentemente, ma non in realità, quei nomi , 
dove nel nominativo e una sincope. Tali sono quei nomi, 
che nel nominativo escono in s , che sia preceduta imme- 
diatamente da una qualche consonante; come cuelcbs, trabs, 
hienxs, daps, princeps, slirps, dentó, /Von(s, poi dens, from. 
Tulli questi sono vere sincopi di caeleb-is, trab-is fronl-is, 
dent-is, etc. 

E come apparentemente ha dei nomi che crescono ; cosi 
in contrario altri, nomi, i quali pare non crescano, crescono 
veramente. Tali sono tulli quelli, dove la sincope si fa ai 
genitivo: palris, matris, libri, fralris, e qualche altro, cre- 
scono veramente, come quelli, che senza contrasto alcuno 
stanno pei loro primitivi corrispondenti patms , maleris , 
che mi pare sia in Plauto, fraleris, liberi. 

Ora io fo osservarvi per tulli quei nomi , i quali tera- 
mcnle crescono e sono perciò veri imparisillabi , che la 
nostra teoria delle inflessioni sta pur benissimo pei loro 
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cosi obliqui ; ma non già pei loro nominativi, i quali vera- 
mente mancano del pronome, che è nei casi obliqui. 

Dichiaro sin da ora, perchè non si abbia a dire che io 
venga poi con me medesimo in contradizione , che questi 
slessi "nominativi hanno pure il pronome , come appresso 
tratteremo ; ma è pur vero, che essi hanno di meno il pro- 
nome in quella forma ultima , che è nei loro casi obliqui. 

E che sia così lo dico la forma slessa di quei nominativi, 
e lo conferma il trovarsi talora parisillabi. Così talora è 
gattina per salur, puerus, virus, etc. per puer> vir eie. 

Or la presente osservazione, lungi dallo scemar fede, cor- 
robora la teoria nostra delle inflessioni. 

Avvegnaché sicno veramente straniere al nome ed appic- 
catigli posteriormenlc quelle tali determinazioni , che sono 
nei casi obliqui , e che come a piacere sono e non sono 
nei nominativi. 

Vengo ora ad un'ultima osservazione. 

Rimangono tuttavia nella lingua pochi nomi invariabili. 
Tali sono veni, eomu, gummi, pondo, etc. 

Come stanno questi nomi in faccia alla nostra teoria delle 
inflessioni ? 

Una teoria, se è vera, bisogna che risponda a lullu. Ed 

10 credo, che risponda qui benissimo. 

Anzi , siccome la spiegazione di questi nomi invariabili 
ci condurrà a delle conseguenze imporlanli mollo a quella 
lingua volgare, che poi fu la nostra italiana ; così mi piace 

11 farvi avvertire, che, se pochi sono nella lingua gramma- 
tica i nomi invariabili ; quel poco non è , che un resto ed 
un indizio di un uso antico e volgare presso i Latini. 

E veramente rifrustando qua e là in libri, ove di antiche 
iscrizioni è discorso, non è difficile il dimostrare per 
esempi l'antico e volgare uso di un' unica voce . che esce 
in vocale, e che adoperasi per tulli i casi. 

Eocovenc m qualche esempio , dai quali arguirete voi 11 
reslo. 
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M. OracuZe Maro, per Uryulejus (1). 

Anito Larci, per Aullus Largius (2). 

(?. Piilroni PiUomosus, per Pefroniw (3). 

Ap.Anne Pclrun, per 4nneus (4). 

E di queste finiture in e o i per nominativi , che nella 
lingua colta sono in ua, im o cus, potrei recarne altri molli 
esempi, dei quali mi passo (j). 

Son pure feronia invece di feroniae, salute per salulei, 
dei Manca per deac Maricae (C) ; e matrona per malronai 
in due iscrizioni pesaresi (1). £ l'accusativo senza m è eosa 
così comune nelle antiche iscrizioni, che non vale la pena 
recarne esempi. 

Or questi nomi invariabili , cioè di unica voce per lutti 
i casi, non ripugnano alla nostra teoria ; avvegnaché ab- 
biano essi pure il pronome, come tutti gli altri, che varia- 
bili sono. La differenza è solamente in ciò, che quelli as- 
sumono il pronome nella sua forma vocale ed invariabile, 
per tulli i casi, e questi l'assumono nella varietà delle sue 
determinazioni. 

Non è dunque differenza sostanziale, ma puramente for- 
male ; lasciale, che io cosi mi esprima. 

E qui ricordale quanto addietro sul pronome abbiamo noi 

(1) Lami, c. 8. § 19. 

(2) Id. ib. c. 8. 8C2. 2. 

(3) Jt>. 

(4) lb. § 20. 

(3) Sono comuni nello Etrusco, Tese , Vele, Hcrcclc , Achelc, 
Emete, Monete pei loro corripondenti ««, o es, (Lanzi passim). 
Simile est per similis est (Tilin. ap. Non.) 
Sume per Summus nelle T. E. (Lanzi I. !. p. 253). 
*In medaglia Sannitica e Paapi per Papfas (Id. p. 245). 
La terminazione e in Etrusco era per tutti i maschili (id. p., 247. 

(6) Lanzi c. 8, § 20, 

(7) Id. c. 7, $ 3 
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ragionato ; essere slate cioè le vocali base a tulle le forme 
pronominali accidentate ; e cumulo di queste e di quelle , 
e quindi necessariamente posteriori essere slate le varie 
determinazioni dei casi. 

Vi convincerete da ciò , che veramente più antico dovet- 
t'cssere quell'uso volgare della vocale invariabile nelle usci- 
ture dei nomi. 

E quel che dice Varrone, di essere il sesto il caso Ialino, 
viene ad accordarsi maravigliosamente a quel che noi di- 
ciamo. Dapoichè appiccando al nome il pronome nella sua 
forma primitiva di vocale invariabile , non resla altro , che 
una desinenza a, o, e, i, u, che corrisponde veramente al 
caso ablativo. 

Vili. E qui adunque fermandoci alla parte ultima dei nomi ed 
aggiunti, credo sia ora il caso di rispondere con una qual- 
che soddisfazione a quella ricerca, alla quale risposi sì, ma 
lasciai incompiuta , nella prima lezione , intorno alle diffe- 
renze, e lor cagioni, tra la lingua nobile e volgare. 

Dalle dette cose, non credo essere noi abilitati a potere 
affermare , che le inflessioni furono un puro ritrovato gram- 
maticale, artificio aristocratico , imitazione greca , straniere 
afTalto alla lingua del popolo. 

Altro è r essere le inflessioni naie posteriormente , altro 
l'essere un puro artifìcio : altro è non esservisi il popolo ge- 
neralmente allenulo, allro l'essere a lui affatto straniere. 

L'antichità alla quale quelle varietà di casi rimontano, la 
ragione per noi veduta di lor formazione, il fallo slesso di 
lanla loro indelcrminalezza ; tulio persuade in ciò un fatto 
naturale, e non un puro artificio. 

Toccai io nella prima lezione alcune generali ragioni, le 
quali miravano ad escludere questo preteso artificio gram- 
malicalc nelle inflessioni ; non ne mancano allre più spe- 
ciali e potentissime, le quali questo medesimo confermano. 
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Dapoichè s'egli è un fallo , che il volgo a quella forma 
più antica c più semplice della vocale invariabile general- 
mente si attenne ; non è men vero, che anche ciò presso 
il volgo medesimo non fu costarne ; essendo anche presso 
lui delle inflessioni, le quali tanlo naturali furono, quanto 
la vocale invariabile. 

Non dico nei più antichi dei sepolcri degli Scipioni , i 
quali risalgono ad un'epoca, quando la letteraria invasione 
ellenica o niente o appena era incominciata ; ma nel Canto 
dei fratelli Arvali, ed in quel poco, che ci rimane del Carme 
Saliare, che rimontano ad una incontrastata antichità, quando 
nè greca influenza, nè grammaticali artifici! sono concepi- 
bili, vi ha pur benissimo delle inflessioni. 

E nelle tavole Eugubine, scritte ccrlamenle in lingua non 
artificiata, sono pure delle inflessioni. 

E l'osco, nemmeno lingua artificiata, ebbe pure inflessioni, 
quanto mi pare da diverse parole che ho veduto riportale 
quà e là dal Lanzi (i). 

Che più ? In quei medesimi monumenti che servono a 
provare l'uso volgare della vocale invariabile per tulli i casi, 
non mancano le varietà delle inflessioni. 

Ma qual fu dunque, e perchè , la differenza della lingua 
colta o grammatica dalla volgare ? 

Avvertile, che se io ho dello, essere stale, sì nel Ialino 
aulico, si nell'umbro, si nell'osco, delle inflessioni ; bisogna 
che io vi dica pure, che quelle inflessioni sono cosi inde» 
terminale ed irregolari, da non esser credibile. 

Recammo noi addietro in altra occasione un esempio 
tratto dal Carme degli Arvali , dove la parola medesima è 
scritta in tre modi differenti; ed ora vi aggiungo, che pur 
ivi la medesima parola ora è luer ed ora fttac , ora sa- 

(I) Lo/.:. op % CU. t. I. p. 260. 

Gatti so, Lezioni, ec. 20 
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lis ed ora sale, ora viarma ed ora marmar. E nelle ta- 
vole di Gubbio esempi simili sono senza fine. 

Ora Ò* appunto in quesla irregolarità , in questa indeter- 
minatezza d'inflessioni la soluzione del nodo. 

La lingua volgare per opera dei grammatici, benché assai 
lardi, regendum se regulae Iradidit , el illam loquendi 
liccnliam scrviluli ralionis addixil, come dice il gramma- 
tico Carisio (1). 

E cosi fissata e determinala, come si potè meglio, rimase 
la lingua colla, la lingua grammatica. 

Ed in questa determinazione potè valere alcun poco la 
influenza greca ; ma assai meno al certo di quanto comune- 
mente credesi : nella scelta di alcune forme, e non già nella 
loro invenzione. 

Il volgo al contrario si rimase nella sua licenza ; per la 
quale quelle medesime inflessioni a lui non islranierc nò 
così fedelmente , nè così costantemente furono da lui se- 
guile. 

Restio il popolo a qualunque regola, proclive ad accorciar 
sempre, elidendo spesso nel pronunziare tulle l's c Ym ; si 
lasciava andare naturalmente a quella forma del pronomo 
invariabile, che pure era la più primitiva. 

Ed in quest'uso antichissimo, durato e seguilo general- 
mente presso il volgo, appunto perchè più naturale, e più 
semplice , anco nei migliori tempi di Roma, e rimasto poi 
solo padrone del campo , quando per la sopravvenuta bar- 
barie ogni regola e freno grammaticale diè giù ; sono le 
origini delle desmenze nominali di quesla noslra lingua , 
le quali si riducono appunto al sesto caso latino. 

Ed in quanto ai nostri segnacasi, voi vedete bene, non 
essere essi, che alcune delle preposizioni degli antichi. Pre- 
posizioni, che è assai probabile abbiano avuto presso il po- 

(I) Cibii. Ed. Putsch p. 35. 
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polo lo slcsso svolgimcnlo di uso , che ora hanno presso 
noi. É naturale, che quanlo meno il popolo curavasi della 
varietà delle inflessioni , che la facevano per se medesime 
da segnacaso ; lanlo più dovea risentire il bisogno di quelle 
preposizioni, che allo slcsso ufficio adempievano, e che per 
esso erano strumento unico di determinazione.' 

Ad ogni modo egli è certo, che non è forma di casi, che 
ora noi usiamo, la quale non abbia degli esempi, anco presso 
i classici. 

Il nostro genitivo, che pare la forma, la quale più si al- 
lontana, lo trovale bello e buono nella forma medesima 
presso Cicerone. Parlcm deislius impudenlia re/ìcere (1). 
E così in molli luoghi ed usi del de , dove in latino slcsso 
può venir surrogalo da un genitivo. 

Quanto è al nostro articolo ; la sua forma . è certamente 
nativa ed antichissima , come sopra abbiam ragionato ; ma 
dell'uso di proporlo nulla saprei certamente. — Può essere, 
che anche quell'uso rimonli ad antichissimi tempi, forse per 
determinar meglio con due articoli , preposto l'uno e po- 
sposto l'altro. 

Certo così è nel greco ; dove le desinenze sono Ycramenlc 
un articolo posposto come nel Ialino ; eppure spesso 6 ivi 
presposlo staccatamente l'articolo. 

Ho dello può essere : perchè vcramcnlc io propendo a 
credere, che l'uso dell'articolo preposto non debba essere 
così aulico. 

Sul proposilo osservo , che in Omero sono appena due 
esempi di articoli preposti, e quei medesimi assai dubbi (2). 
E qucslo fallo mi fa dire , che così ed allora l'uso del- 

(1) Cic, Yen. 2. c. 12. 

(2) Cioè nel v. 148 del lib. 1. iliade, e nel v. 60 «IH r inno 
a Mercurio, come dimostra Heine citato dai Compii, del Cornerei. 
Prefaz. p. XXV. 
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l'articolo dovcllc andar prevalendo presso i Greci , come e 
quando, dalle origini allontanandosi , e le varie parli della 
lingua fra loro fondendosi, se non i smarriva si a ila Lio, veniva 
meno certamente la evidenza dell'articolo posposto. 

Il medesimo panni sia ragione, che si dica dei Latini : 
mollo più , che non è qui in lui la l'antica lingua alcuno 
esempio di articolo preposto, che io sappia. 

Ma ad ogni modo, che imporla questo, se Ira noi e quei 
Latini antichissimi , anche in ciò, nella diversità della forma 
la soslanza è la medesima? 

Se medesima nel tutto è questa lingua, che ora noi par- 
liamo, a quella che qui parlavasi due e forse più mila anni 
addietro ? 

Il pensiero italiano adunque, non lasciatosi travolgere in 
mezzo a tante ruinc, nella varietà del suo progressivo svol- 
gimento è pur sempre lo stesso. 

Ma è veramente una espressione geografica questa Italia ! 
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(CONTI.Nl'AZIONK) 



I. II. Ragioni generali di analisi ulteriore nei nomi ed aggiunti — 
Ordine della trattazione— III. Dei composti di due intiere pa- 
role — IV. Soluzione delle parole cosi dette semplici — V. Con- 
tinua — VI. Spiegazione dei superlativi e diminutivi. — VII. Con- 
tìnua della soluzione delle parole dette semplici — Dubbio : so- 
luzione — VII. Spiegazione delle varie sovrapposizioni degli ar- 
ticoli— IX. Spiegazione dei monosillabi — X. Saggio di classi- 
ficazione di tutta la lingua — Conclusione. 



Non abbiamo noi Finora rivolto la nostra attenzione , che 
alla parie ultima e variabile dei nomi ed aggiunti. Abbiam 
veduto esser quella non altro, che un pronome. 

Ma sarà egli impossibile un'analisi ulteriore ? 

Io comincio dal manifestarvi, come molto facea impressione 
all'animo mio quella testimonianza di Fesio, dove dice, che 
nel Carme Saliare , il quale fa rimontarsi fino ai tempi di 
Numa, era pa e po per parte e populo. 

Ed anco nei posteriori di simili esempi non è difetto. Noi 
sappiamo che ciò disse Ennio per domo, gau per yaudium, 
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caci per cadmi; ed in alcuni monumenti c Tla per Tela- 
mon, ed Alce per Alceslis (1). 

Sarà slato questo un puro vezzo d'inghiottir quasi intiere 
parole ? 

Una vocale, una consonante di più o di meno, come in 
•poplo e poploi, me e roed, potrebbe concedersi, se vuoisi, 
che sieno siale un vezzo. Benché quel vezzo non sarebbe 
sialo mai senza una necessità morale, o anche fisica, che 
lo inducesse; ed avrebbe quindi avuto sempre una ragione: 
come una ragione, anco logica, abbiara noi vedulo in molli 
di quei, che si son detli non altro, che vezzi. 

Ma qui trattasi di una o più sillabe, che spariscono. Può 
essere, che ciò sia avvenuto così a caso ? 

A quesli falli e a questi miei dubbi aggiungevansi quell'au- 
rora, che in greco eolicamente è quel decures recato 
da Festo per decuriones; quel torum per torridum del me- 
desimo ; e V haerem per hacredem di Nevio ; e il damnas 
cslo per damnalus eslo ; e quelle altre molle parole , che 
talora nella lingua latina medesima , e più nel paragone di 
lingue affini, è ad incontrare di maggiori o minori elementi 
composti; menlre poi nel significalo valgono il medesimo. 

Tutto ciò facevami forte dubitare di un'accessione alla radice 
di elementi a quella stranieri, in tempi più o meno rimoli. 

E quel dubbio tornava poi quasi in certezza , quando io 
ebbi osservalo trovarsi nelle antiche ortografìe delle lingue 
d' Italia non solamente interpunto dal resto della parola il 
segno o di genere, o di numero, o di caso, il pronome ul- 
timo diremmo noi; ma anche il vocabolo stesso nel suo mezzo, 
ov'esso comincia ad alterarsi , e diviene un diminutivo , o 
un derivativo, o anche soffre uno di quei cangiamenti, che 
accidenti son detti in ogni grammatica (2). 

(1) Lanzi, op. cit. c. 4. 

(2) Lai», t. 1. p. 281. 
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Non polò essere per niente, dovè anzi essere per grave 
ragione, che così punteggiarono il mezzo delle parole. 

Ma io finiva di convincermi nella mia idea, dapoichè volsi 
il pensiero alla parte desinenziale di molli nomi ed aggiunti, 
di quella intendo, che sieguc il loro tema. 

Quella parte , non è dubbio essere straniera al nome e 
però è certo, che fu a quello, quando che sia, soprap- 
posta. 

II. Se non che questa convinzione non era sufficiente : 
era mestieri venire ad una spiegazione di quelle posteriori 
soprapposizioni alla radice. Avvegnaché sia impossibile, che 
quella parte desinenziale soprapposlasi, e che ha certamenle 
un significato proprio, non abbia ad avere sua spiegazione 
nella lingua slessa. 

Io non posso concepire , che siasi dello per ragion di 
esempio funebris, lugubris, celebrisi facilis, docilis, iililis: 
sanctilas, aequilaSy levitas, e che so io, per un puro ac- 
cidente. 

Vcramenle i dotti compilatori del Dizionario del Cornerei, 
avendo veduto un che di distinto in quelle desinenziali; ne 
classificarono alcune , e cercarono di attribuirò a ciascuna 
di esse una propria significazione (1). 

Ma il lor lavoro, dove venne incompiuto, e dove erralo. 
Perchè molle altre desinenze tralasciarono; e di quelle clas- 
sificale, o non vennero alle origini , o se talora inlesero a 
spiegarle, non ferirono a segno, come io avviso. E però è 
ivi a desiderar generalmente il perchè quelle tali desinenze 
quella tale forza si abbiano. 

Io mi son messo a quella prova, ad investigare in quelle 
origini, e Irovarne il vero perchè; e parmi essere riuscito 
ad abbracciare il più che mi è sialo possibile di quelle de- 

(1) V. la prefuz. u quel dizionario 
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sinenziali; c darne, come a me sembra, una sufficiente spie- 
gazione fondala, e sulla logica, e sui falli della lingua. 

Dapprima ebbi ricorso all'essere, alle sue varie forme; e 
con esse erami già parso di toccare al mio intento. Se non 
che vidi poi, che per quella via molto, ma non tutto veniva 
spiegato; e le spiegazioni non andavan scevre di dubbiezza. 

Ma un vero, se è vero, dee rispondere a tutto, e lasciar 
quanto meno dubbi. E cosi lavorando mi abbattei in forme 
comuni all' essere ed al pronome — Sarà stato un pronome 
sotto forme diverse, che enlrò in composizione colle prime 
radici dei nomi ? E qui balenò nuova luce alla mia mente; 
ossemi, che un pronome di forme più antiche in compo- 
sizione con quelle radici spiegherebbe meglio e sarebbe spie- 
galo da quell'ultima composizione, che teste vedemmo nella 
precedente lezione. Osservai , che veramente L' essere ed il 
pronome han molle delle loro forme comuni; ma che, nata 
la distinzione tra loro, fosse più logico di comporre i nomi 
e gli aggiunti coir essere concreto ; come logico è , che i 
verbi siensi composti coll'essere assoluto. E così applicando 
al fallo queste idee, il fallo ad esse in tulio rispose. 

Ed io posso ora con certezza, quanto la poca mia mente 
mi persuade, affermare ; che , salvo poche avvertenze , 1* e 
pronome, sia nelle varie sue formo l'elemento compositore 
di lutti i nomi ed aggiunti fino a giungere alle loro radici 
monosillabe; e quelle slesse radici monosillabe non esserne 
scevre nemmeno: si che non restino di tutta la lingua, che 
o delle semplici vocali , o delle sillabe composte di una 
consonante c di una vocale, come elementi di essa. 

Questo procedimento lutto della mia mente, esposto così 
a voi in brevi parole, non credo sia slato allatto inutile. Nella 
storia di esso voi avete già veduto non solamente il flnc al 
quale dobbiamo noi pervenire: ma sì ancora, come in germe, 
tutta la ragione di esso. 
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L'ordine, che io seguirò, in questa, che è fra le più im- 
portanti delle nostre ricerche, sarà il seguente. 

Dapprima vi farò osservare quella parte della lingua , la 
quale è più o meno apertamente composta di due parole , 
che mantengono anco in composizione il Ior proprio signi- 
ficato. Faremo in ciò due cose ; ci abitueremo sempre più 
a questo genio di comporre, che fu degli antichi Latini, e 
che tuttavia forte apparisce presso i primi scrittori, in Plauto 
specialmente; ma poi sarà questo un lavoro necessario per 
venire a quella parte della lingua, che semplice si chiama, 
dicanla sia primitiva, sia derivala. 

Alla quale parte cosi venuli, vedremo in secondo luogo, 
come ogni nome ed aggiunto dello semplice, sia veramente 
composto di una radice, e di diverse forme pronominali a 
quella soprapposlesi. 

Questo secondo esame mira a giungere ai monosillabi; e 
però non entrano in esso, nò quelli, che per sè monosillabi 
sono, nè quelli che tali rimangono, dove sieno spogli del- 
l' articolo sia invariabile , sia variabile per casi ; del quale 
abbiam già trattalo , e che loro ultimamente si aggiunse. 

Giunti ai monosillabi il nostro esame diverrà più gene- 
rale. Esso abbraccerà indistintamente, e nomi, ed aggiunti 
e verbi; avvegnaché sieno i monosillabi base comune a lulti. 

£ così finirem di compiere insieme ai nomi ed agli ag- 
giunti la spiegazione dei verbi; i quali per le nostre prece- 
denti analisi ci aveano lasciato non altro, che monosillabi. 

È questo il divisamenlo di lulla qucsla trattazione. Svol- 
giamolo a parte a parte. 

Ma, siatemi benigni, prego, in questa via ardua, spinosa; 
e nella quale, sia che io noi sappia, sia che veramente altri 
prima non l'abbia battuta, non ho avulo compagni, che po- 
chi fatti, molla attenzione, e lasciale, che io il dica, molto 
più buon volere, c moltissimo ardire. 



a t riso, Lezioni, ec 
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HI. Nel trattarvi dei composti di due parole , che man- 
tengono in composizione il proprio significato; non essendo 
questo nostro un dizionario; io mi limiterò a ciò, che è più 
importante , e andrà venendomi cosi alla mano; trasanderò 
di proposito , come cosa ovvia , tutte quelle parole dove è 
in composizione una preposizione. 

Privignus , benignus e simili sono come prius genus , 
6ene genus, etc. 

Morigcruè, ludicer e ludicrus sincope di ludicmts, ed altri 
simili, sono composti da mori, e ludi con gerus, mutata la g 
in c , cosa comunissima. Ossia mantenendo la c in luogo 
della g, che non era in antico. 

Sacrilegus. privilegium e simili, da sacri e legus, privi 
e legium. 

Manccps, e mancipium, piinceps e principium, acceps, 
forceps, urbicapus, preceps, biceps, anceps, ai quali si è data 
diversa origine, ora da capio, ed ora da caput: bene, se si 
guarda all' attuale significalo di queste parole ; male , se si 
va più in là. Una è l'origine di capto e caput; perchè ca- 
pio fu copio; e cacpi cominciare , che fu anche in antico 
cacpio, non ha origine diversa dal capio e cepio prendere: 
avvegnaché l'alto del cominciare si esprime bene con quello 
del prendere, come noi diciamo tuttavia imprendere per co- 
minciare, e più precisamente presa a fare per cominciò a 
fare. E se così è, il cap o cep radice di caput ha comune 
origine con capio, perchè non è strano, che gli antichi ab- 
biano concepito il caput come principio dell'umano corpo; 
sì per esserne la superiore estremità, sì perchè è là, onde 
si diramano ed hanno cominciamento gli organi , che più 
servono alla vi la. 

Homicida è da caedo. 

Roscidus da cado. 

Maledicus, lucifer, foedifragus, legimpa, sono da dico, 
fero, frango, rumpo. 
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Non voglio nojarvi con altri simili composti, noli volgar- 
mente. Parmi però importante, che voi, e in questi , e in 
altri, che tralascio, avvertiate due cose; delle quali l'una ci 
gioverà a conferma del già dello, e F altra di guida a quel 
che è a dire. 

La prima è, che tulli i nomi che avete veduto qui in com- 
posizione, finiscono in i; sacrilegus, morigerus, homicida, 
lucifer, che stanno come dicessero sacra, moretti, homi- 
nem, lucerti. Lo slesso e generalmente in molli altri, come 
sono vaniloqui, agricola, arlifex, mellilluus, opiparus , 
alipes, eie. 

Or non è quesla una riprova di quanto abbiamo dello noi 
sul (ine della precederne lezione; essersi cioè l'articolo, ossia 
il pronome, appiccato prima invariabilmente ai nomi sotto 
la forma vocale? 

L'alira osservazione sta nel vedere il modo, come si for- 
mano dalla radice del verbo col semplice aggiungimene del 
pronome-articolo alcune delle seconde parli dei composti so- 
pra rassegnali. Capus da capto, cida da caedo, cidus da 
cado , ferus da fero , fragus da frago poi frango , genus 
da geno y gerus da gero; e così pure loquus da loquor, ficus 
da facto, dicus da dico, fluus da fluo. 

Tutti questi hanno la forza di ver: participi i presenti, ta- 
lora passali. Quesla osservazione mollo varrà, specialmente 
alla intelligenza, che tenteremo di dare alle radici monosil- 
labe : per ora essa ci giova al retto inlendimenlo di altri 
composti, ed allo scoprimento di alcuni altri. 

Perchè è ora chiaro che il meditabundus, cogilabundus 
e simili, sieno composti con abundus; ed abundus partici- 
pio di abundo , come tulli i sopra cennali. Non è quindi 
giusta la origine diretta da unda ; indiretta sì , perchè da 
unda è certamente abundo. « Regio undal equis (I). 



(1) Valer. Flacc. !, v, 539. 
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E tulle quesle desinenze dicono proprio abbondanza, so- 
verchianza, intensità. 

E composti son pure con ivus participio da ito, per co, 
dalla forma tu da noi veduta, recidivus, furlivus, inciswus, 
c luti' allri che escono in ivus , e che conservano tutta la 
forza dell'co Ira l'andare e Tessere. 

Composti son pure coli' ens di essere tutti i parlicipii e 
gli aggiunti che finiscono in ens. E questo parrai chiaro ; 
ancorché in grammatica non sia 1' ens participio di essere. 
Bla ciò non vuol dire, che in origine non e' era ; Priseiano 
ce ne dà la certezza « A verbo sum velercs proferebant 
parlicipium ens (1). E il conferma Quintiliano , ancorché 
ne. riprovi l'uso (2). 

Ma sia, che nè l'uno nè l'altro lo attestassero, la ragione 
slessa di analogia ci dice, che da co dovea venir ens (3). 

E chiaro ciò, non dee parere men chiaro, che composti 
sieno con enlus nel senso di ens , tulli gli aggiunti , che 
tal terminazione in enlus si hanno. Ens negli altri casi fa 
enlis ; e perciò cnl è la radice propria. E di conseguenza 
ens propriamente è un ente; il quale va a risolversi in en(-'s, 
giusla i nostri precedenti; ed enf-'s identico ad en£-us, colla 
forma pronominale più spiccata. 

E dopo ciò chi può negare la composizione e V origine 
di tulli i nomi in enfia , anfta , unlia ed enluin ? Quella 
desinenza ò un astrailo di ens; astrailo che ora più non è 
staccatamente , ma che fu certamente , come certamente fu 
F ens. . 

Che vi dicono infalli lutti questi nomi io antia, cnlia eie. 
altro che Tessere in quel tal modo? 



(1) Phisc. p. 927. Ed. Putsch. 

(2) Quint, lst t Or. Vili, 333. 

Cò) Praéscm è chiaramente prae ens. 
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£ composti alla stessa maniera con un participio del verbo 
èssere sono tulli gli aggiunti in eaus, osus. 

Come ivus da ivo , così esw da oso. E ci conferma in 
ciò la congettura del Lanzi, dove dice, parlando delle an- 
tiche lingue d'Italia sorelle alla latina, cm cioè qui fiiit 
par che dicessero in quei tempi (1). 

E però obesus, formosus, fructuosus, lucluosus, e simili, 
non dicono, come altri vuole , abbondanza ; ma solamente 
Vessare di quella tal qualità. 

Ed in questa classe di due parole, che in composizione 
ne formano una, serbando la forza delle due componenti , 
entrano tulli i parlicipii passali delle quattro conjugazioni. 
Quei parlicipii fanno o isus , o itus varialo per le diverse 
vocali. Ora isus è lo slesso che esus, che abbiam veduto; 
e tltts è da ìfo, come esus da eso, ed ivus da ivo, e genus 
ed altri simili per genilus da jcno, eie. 

Credo da ultimo doverci entrare in quesla classe di pa- 
role così composte lult'i verbi in ur ire, come cswrtre, /ccturirc, 
eoenalurirc, e simili. Dapoichè tali verbi pajono a me com- 
posti dal participio del corrispondente verbo , e da urire , 
che sarebbe un antico urerc in senso intransitivo per desi- 
derare ardenlemenle. 

Si vede dunque da ciò qual differenza è in Ialino propria- 
mente tra il parere e il partorire. Quello dice l'alto com- 
piuto del parlo , e questo l'ansia, il travaglio che si dura 
in esso. E questo con maravigliosa proprietà espresse il Fe- 
dro, laddove disse: 

« Mons parluribat gemitus immanes ciens; 
« Eratquc in terris maxima exspcelalio: 
« At illc murem peperit (2). 

(1) Lami, op. cit. t. 1. p. 362. 

(2) Phedr. 3. 22. 



162 LEZIONE V. — R1CERC11E FILOLOGICHE 

Chiudo, ma non esaurisco , questa classe di parole cosi 
composte, con tulli gli aggiunti in abilis, ibilis, cbilis, obi- 
lis, ubiliSy che son tutti una cosa. È un ibilis che va per 
lutle le vocali. 

Secondo io credo, quella desinenza è un aggiunto che ha 
per radice un i&; che è una delle forme del verbo essere , 
affine all'altra forma iv. L'origine diretta da habilU che è 
da habeo, non parmi doversi accogliere : non perchè al tutto 
falsa; ma perchè lascia ancora mollo a desiderare. VhabU 
lis conserva tulli la forza attiva di habeo: menlrechè tutte 
le desinenze in esame serbano espressione di passività , e 
non di attivila. Io comprendo, che que>lc nozioni di allivilà 
c di passività furono in antico confuse nella medesima forma, 
e che forse in origine anche 17*a6eo rimonla a queir ib di 
essere; come mostra il trovarsi ìiabeo spesse volle per esse: 
ma dunque è meglio derivar direllamcnle quelle desinenze 
dall'io essere , che dall' habeo; senza che faccia mestieri di 
ulteriori spiegazioni. 

IV. Ma noi senza avvedercene siamo andati già mollo in- 
nanzi neirinlrapreso cammino. 

Questo primo lavoro ci ha lascialo già la lingua in una 
assai maggior semplicità, che non ci appariva nel suo prin- 
cipio. 

Noi non abbiamo più molli di quei paroloni di cinque e 
sei sillabe. Non ci rimangono, che dei trissillabi al più; raro 
qualche parola di quattro o cinque sillabe da decomporre; e 
queste stesse , staccandone il pronome ultimo , rimangono 
dissillabi, e trissillabi, o quatrisillabi. 

Ora io diceva che tulli questi dissillabi e polisillabi, che 
restano; se ne togli la radice monosillaba, hanno una o più 
volle Ve pronome in composizione sotto alcuna o alcune delle 
sue forme da noi sopra divisale. 

Andiamolo vedendo partitamene. 
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Ed affine che non avessimo a ripetere più volle le cose 
medesime, e tulio venga categoricamente abbracciato in que- 
sto nostra trattazione; ho divisato di seguire io ordinatamente 
quelle forme varie del pronome, accennando in parte dove 
e come quelle in varii nomi ed aggiunti figurino, e lasciando 
alle vostre riflessioni il farne delle applicazioni ulteriori. 

La forma pronominale ih non trovasi , che io sappia, al 
fine di nessuna parola latina; trovasi, come veduto abbiamo, 
in tulli gVihus dei dativi ed ablativi; in tulli gli aggiunti in 
eòcr ed uoer, o iber, come ccieber, luguber, funeberj Can- 
taber, Mulciber; ed in lutti quei rari nomi ed aggiunti, che 
al nominativo fanno iba come diatriba, e ibius, come am- 
fibius; i quali poi sono apertamente di origine greca. 

Qucsla osservazione c'induce a sospettare, che questa forma 
iò, che solo nei pronomi trovasi, e così raro in aggiunti o 
nomi latini, sia venuta anlichissimamcnlc coi primi popoli 
in Italia; ma che a lungo non vi si apprese, quale che siane 
siala la vera cagione. 

La forma ic al contrario è mollo comune, benché non cosi 
come qualche altra. Quell'iti o ce trovasi alla fine di alcuni 
imparisillabi, benché di raro, come in alce alecis pescioli- 
no, in iac, il quale come monosillabo non entrerebbe per 
ora in esame : e forse in qualche altro , che non mi sov- 
viene. 

Ma non è raro quell'tc nella parte , che io , non avendo 
meglio, ho chiamato desinenziale, di molli nomi ed aggiunti. 
È desso in tulle le desinenze aca, cca , acis, acus , ccis , 
ecus, icis, icus, ocus, ocis, ucus, ucia, che sono più o meno 
frequenti. 

È pure in choragium , fasligium , ed altri simili , che 
hanno g per c; e per ultimo in tutte le desinenze x, che 
possono sciogliersi in ic-'s , come di falli cosi si sciolgono 
nei casi obliqui. 
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E cbe gucll'ic, ora nel line di parole, ora noi mezzo della 
loro parie desinenziale , sia veramente un pronome , è un 
qualche argomento particolare , che io , come farò sempre 
in questa trattazione, polendo, non voglio tralasciarvi. 

In Etrusco noi abbiamo puia , che il Lanzi spiega per 
fiìia: eppur si trova puiac per puia; anzi assicura il me- 
desimo Lanzi, essere quella terminazione in c più frequeatc 
nelle Tavole Eugubine (1). 

Or se V a finale è per noi certamente un pronome , lai 
sarà l'ac, che a quello si sostituisce. 

Altro argomento credo potersi derivare dal latino mede- 
simo. 

Noi abbiamo in Plauto odiosicus ed incommodisticus per 
odiosus ed incommodus; abbiano fulionicus e pylhagoricus, 
che valgono quanto un fuUonius e un pylhagorcus; ed Ora- 
zio disse ?neracu<s per merus. 

In questi luoghi è chiaro, la desinenza icus valere quanto 
l'altra in e us , o i-us, o us. Ma dunque quell'io equivale 
ad un e o i; e quando abbonda, se non fosse della natura 
tnedesima deli'us, dovrebbe il significalo venirne un po' di- 
verso. 

L'iti è pure una di quelle forme, che non islà in fine di 
nessun aggiunto o nome latino ; se non fosse in quei casi 
obliqui , che escono in vocale, ed ai quali si aggiunge la 
d, come mariti, allod, eie; ma cnlra in composizione in 
lutle le desinenze adua, edus, ictus, odus, vdus, ada, eda, 
udo, edo, ido, eie; od in tulli quegl'imparisiHabi della terza, 
che al nominativo fanno come pes,7iucres, custo*, cfcc, e poi 
assumono la d nei casi obliqui. Sicché debbono ritenersi 
per cwlod-'s, hared-'s, eie. 

A mio avviso adunque s'ingannano coloro, i quali dicono, 
la desinenza idus venire da stf» o etto^ sembrare, e quella 

(I; Lami, op. cit. t. ! p. 216. 
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icus da donde poi sf*»v imaaine, simulacro. Come se 
humidus, o ìiìtvidus, acidus, lucidità, limidus, rancidus, 
marcidus, e colui, che pare e non è bagnalo, lucido, ecc. 
E come se bellica si dicesse di cosa, che avesse Yimaginc 
c non appartenenza a guerra. 

L'ai, el, il, ol o ul non è raro trovarsi in fine agl'impa- 
risillabi, come in consul, mugil, (acuì ; ma più spesso non ò 
senza l'aggiunto ultimo del pronome is ; ow; come è in 
tutte le desinenze alis ed alus, come morlalis, Ilalus; ed in 
tutte quelle in elus, ed clis, ed ili», ilus, alis, olus, idus 
ed ulis, ellus, ollus. 

E qui notale intorno alle desinenze ulus , ellus , ollus , 
come generalmente dicasi , che esse servano ai diminutivi. 
La qual cosa non si può dir, che non sia vera. Noi vedremo 
in appresso come i Latini formarono i loro superlativi e di- 
minutivi. Perora dico, che ciò, dove fosse sempre vero, non 
distrurrebbe la nostra spiegazione ; ma non è vero sempre 
nel fatto : quacrulus, caemlus, credulus, famulus non son 
diminutivi : e possiam dire per ora , che quell'ulti*, non è 
mai diminutivo , quando Yul serve a compiere l'idea di un 
nome o di un aggiunto, che senza esso verrebbe monca. 

Ma siamo slati noi troppo dominatici a spiegare queste 
uscilurein al, ci, eie; alis, elis eie, col pronome al ci eie. ? 

Non credo, guardando al latino medesimo. Paulus checche 
dicano , vai quanto un paucus ; e sono due positivi , che 
hanno lor diminutivi in paululum, e pauculum: dunque pani 
e pauc sono lo slesso ; dunque til vale quanto un tic ; dun- 
que sarà caso che due forme pronominali così si scambino ? 

E poi perchè Volsculus per Yolscus disse Ennio senza 
ombra di diminuzione alcuna ? Ciò vuol dire chiaramente , 
come dietro cennammo, identità di clementi. 

E sotto queste indagini sparisce adunque quella tal desi- 
nenza in lenlus , da taluni imaginala , e che si vuol far 

Gatiiso, Lezioni, ec. 22 
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venire da un Icnlum per lenilum, come curvalo da sover- 
chio peso, per dire una lai quale abbondanza. 

Io non dico giù che veramente non vi sieno aggiunti che 
finiscano in lenhis ; ma guardando alle origini, non è quella 
la loro vera desinenza. Ma già dov'è questa idea di abbon- 
danza in luculenlus, lululenius , virulenlus , macilenlus ? 
La vera desinenza è nl-enl us. Espressione abbastanza ro- 
busta ; perchè ha per se stessa il pronome 1*1, olire all'enltts, 
di che abbiamo parlalo, e del quale vedremo tutta la forza 
in ragionando delle altre forme pronominali, che pur ne è 
alcuna in quell'oif. 

V. Ma seguiiinmo per ordine le altre forme pronominali. 

L'iwi in tulle le varietà delle vocali, trovasi : 

Nelle desinenze in imus , ima , amus ; come sono fini- 

limm, marUimus, lagrima, vidima, calamus; ed in lutti 

i superlativi. 

In tutte le desinenze imen ed imenlum, o umen, umen- 
lum eie; che sono im , e Ventura già vcdulo, o e?i. 

E qui pure si è imaginala una desinenza in menlum, da 
un antico verbo meno, donde poi è memini. 

Ma il trovare spesso quel supposto mentum ridotto ad un 
semplice men , come lormen , e lormenlum , fundamen e 
fundamenlum, monumcn e monumentimi, eie. avrebbe do- 
vuto farno dubitare. 

E poi, che ci ha a fare il ricordarsi con lormenlum , 
fundamenlum, e simili ?-~ Se in monumenlumò il ricor- 
dare , ciò nasce dalia sua radice ; e il lutto dice mon-um- 

Se non chè, può negarsi fede alia nostra desinenza imen 
ed imenlum , e di conseguenza alla sua origine , dal tro- 
varsi talora il men ed il mentum non preceduto da alcuna 
vocale. 

Bla ciò non è mai, se non se per sincope ; e la vocale 
si trova, quando si va allo intiero di origine. 
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E così lormen è lorquimen, tegmen e legimcn, semcn 
è serimcn, segmcn da seco mulala la c in g è come segi- 
man, agmen da ago è agimen, eie. 

E qui avvertile, come noi Italiani abbiamo lullora questa 
desinenza in ùèienlo ; l'abbiamo anzi più comune , elio al 
latino collo non era ; e questa desinenza spesso la scam- 
biamo con talune altre, di cui alcuna già ci è nota , come 
crescenza e crescimene, reggenza e reggimento ; per dirci, 
che quell'enea, corrispondente all'enfia latino, niente diffe- 
risce dall'imeni, che è im-cnlum. 

Trovasi infine queir im in tulle le desinenze in fornito , 
come querimonia, sanctimonia, eie. 

L'In in tutte quasi le varietà delle vocali trovasi al Qnc 
di molli imparisillabi , come Titan , fulmen, delphin, sin- 
don, eie; ma ci apparisce più spesso nei rasi obliqui di 
molli nomi , clic escono in o al nominativo , ed in inis , 
onis, enis nel genitivo, come hominis, sermonis, anienis ; 
i quali ci attcstano un homen, un sermon, un amen, che 
più ora non sono. 

K pure a vedere quell'in in tulle le desinenze inus, enus, 
anus, onus, unus, ovvero ani» enti, eie, ana, erta, ina eie : 
più in tulle quelle in imonia , o onia semplicemculc ; ed 
in quelle in ernus, come palernus e simili, che sono sin- 
cope di crinus, come palerinus, etc. 

A conferma di quest'in pronome in tulle le sopra indi- 
cale desinenze, giova osservare : 

Che Hispalus o Hispallus noi abbiamo in Ialino per Hispa- 
nus ; era un ramo della famiglia degli Scipioni , che fur 
delli Uispalli (1). 

Che dubienus e socienus, il primo presso Fcsto . il se- 
(•ondo da Plaulo, fur delli per dubius, e socius. 

(1) V Hispanus c V llispaniensis differiscono propriamente in 
ciò solo, che nel!' IJispanienti* è affermalo di più Ve$»ere. 
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Che proseymina c prosiciac sono identici secondo Fc- 
slo (1). 

Che l'in finaic torna talora in is, come in Eleusis e Sa- 
lami* per Eleusin e Salamin. 

Che Yen finale in Ialino torna spesso all'italiano in e, cioè 
al semplice pronome ; come è in {lumen fiume, lumen lume, 
regimen regime. 

E ciò medesimo è nel latino, quando, come veduti li ab- 
biamo, il tema in on o en, o in, esce al nominativo in sem- 
plice o. 

Delle quali osservazioni tulle io non mi dilungo a ripetere 
qui l'importanza. 

La forma pronominale ip non trovasi in fine a nissun 
nome od aggiunto latino ; ma è nelle desinenze apws, epus, 
apis 7 cpis, che talora son sincopale in pus, o pis, come ò 
in corpus, aspis , cìispis etc, o in cps come in forceps , 
anceps, eie. 

Comunissima è la forma cr sì nel fine, che nel mezzo, o 
al principio della parie desinenziale di molli nomi ed ag- 
giunti. 

E che quell'er tramutalo nella varietà di tulleje vocali 
sia veramente un pronome, come sarebbe un es o is, sono 
qui, più che mai altrove, moltissimi argomenti. 

Viyios dei Greci in latino torna in sacer. 

Claverniur, Benevenlur, Tianur sono per m o uni in anti- 
che medaglie (2). 

Nel Ialino slesso moltissimi nomi finiscono promiscua- 
mente in r ed 8 ; come sono f rigor e frigus , impuòer e 
impubes, arbor e arbos, honor e honos, Ligur e Ligus, etc, 
e viduer in antico per viduus, che si deduce dal viducr- 

(1) Prosegmina o prosiciae, o prosecla sono i visceri delle vil- 
ume olTerlc in sacrificio. 

(2) Lami, op. cit. t. 1. p. 2H. 
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talem di Catone. Talora la desinenza or equivale a quella 
in a come è in lymphor e lympha. Spesso però molli nomi, 
che escono in s, assumono Yr nei casi obliqui, come cor- 
pus, oris, mas, maris, flos fioritele.; i quali tulli dicono 
un flos e fior, corpus e corpor, mas e mar, eie. equivalenti ; 
benché quel corpor e fior non si trovino più, come f rigor 
od honor. 

QuelPcr pronome trovasi adunque, alla fine di molli im- 
parisillabi, come pater , neclar , marlyi', marmor, robnr; 
e più in tulle le desinenze arus, erus , tri», orus , urus , 
ovvero aris, eris, eie , o ara, era, eie, come sono barbarus, 
sinccrus, delirus, malurus , sonorus , vulgaris, eie. ; che 
suppongono un barbar, dclir, eincer, malur, sonor, vul- 
(far , e simili , come tuttavia è deyler , salur , liber, ole. 
E più nelle desinenze arius , aria , erius , orius eie ; ed 
in tulli i comparativi maschili e feminili ; in tulle le desi- 
nenze in crnus; in alcuni superlativi, che escono in erri- 
mtis ; e finalmente in tulle le desinenze in slrum , bris , 
crum, eie, come sinistrimi, Celebris, arbitrium, simulacrum: 
che sono sincopi di sinislerum, arbiierium eie: e di falli 
trovasi nella duilliana casleris per caslris ; e altrove paleris 
e maleris per palris e malris. 

Ed ora , che sappiamo qucll'er o or e simili essere un 
pronome, non ci farà più meraviglia il trovare Apollinarcm 
per ApoUinem , dierem per dicm, e luerem come inlende 
il Lanzi per lucm nel canto degli Arvali. E nemmeno ci 
farà maraviglia, se il frigdor, e corpor latini rimasero nel- 
l'italiano freddo e corpo ; ci chiariscono anzi, come quellV 
era davvero un accidente assunto dalla primitiva forma vo- 
cale del pronome. 

Vis, o es, o us, quello stesso, che abbiam veduto nella 
precedente lezione infine ai parisillabi, trovasi pure in fine 
a molli imparisillabi, come corpus, genus etc, i quali nei 
casi obliqui mutano quella forma pronominale in altra ; Irò- 
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vasi nelle desinenziali in esimus, in quelle issimns, in quelle 
asfer, isfer, etc. 

VI. Qui, che ne abbiamo lutti gli elementi, mi piace d'in- 
terrompere per poco la serie delle nostre dimostrazioni, per 
fare del già detto una qualche applicazione al modo, che i 
latini tennero nel formare i loro superlativi e diminutivi. 

Ei tennero per questi il modo medesimo di quello, che 
avean fallo pei passali e futuri dei loro verbi : se non che 
qui fecer gioco le forme dell'e pronome, e lì le forme delle 
verbo. 

Determinalo qui l'essere di quella lai qualità nella forma 
ultima , che nella lingua avea preso per il positivo ; se lo 
si volle paragonare ad altro essere della medesima qualità , 
o dirlo maggiore al paragone, affermarono di nuovo il pro- 
nome ; e quando il massimo si volle dire, o assoluto o in 
ragione ad altri, si disse altra volta il pronome. E siccome 
il pronome ripetea tutta la forza di quella tal qualità, pos- 
siamo noi dire, che posto il positivo come uno, il compa- 
rativo slava come due , ed il superlativo per tre. 
Ecco lo Ire forme nella loro nativa espressione 
Beal'tis — Beato, egli, 
lleal-i-or — Bealo , egli, egli, 
fieal-is-im us — Hcalo, egli, egli, eylù 
Io non posso esprimermi altrimenti , che coU'cpii ; ma 
male : perchè il pronome-articolo non riferivasi nel Ialino n 
niun nome precedente; ma sì bene al nome slesso, o alla 
qualità slessa, che aflfermavasi ; e quindi il ripetere il pro- 
nome, come dietro accennammo, era ad essi come ripetere 
Io slesso nome, la slessa qualità. 

fi però il beaiissimus dei Latini era il Ire volte bealo dei 
francesi, ed anco dei Latini slessi. 0 terque qualerque bea- 
Iw ; e però il bealior di quei Latini avea la stessa forza, 
la slessa filosofia del nostro più bealo ; perchè il nostro più 
vale come a due volle la qualità, che si afferma. 
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E perchè le nostre idee sien chiare e nelle sul proposilo, 
avvertite a quanto io poco addietro diceva : che, cioè, posto 
il positivo come uno, il comparativo rappresenta il due, ed 
il superlativo il tre. Or questa preposizione è vera , dove 
si guardi alla forma ultima della lingua ; ma guardando allo 
origini, ei non è vero , che il positivo rappresenta sempre 
l'uno. Generalmente essendo nel positivo due o tre pronomi, 
esso per se medesimo rappresela il due o il Ire. 

La qual cosa non è strana, polendosi logicamente conce- 
pire delle gradazioni fino all'infinito. 

Venendo ora ai diminutivi, noi osserviamo in fallo , che 
lo slesso fecero i Latini per diminuire, come per accrescere : 
affermarono cioè il pronome altra volla o due ; di modo che 
sieno stale nel diminuire anco le sue gradazioni, non nella 
parola stessa, ma in parole diverse ; così fecero acululus, 
mclliiulus, tanlulus, paullulus eie, dove è altra volta affer- 
mato il pronome sotto la forma ul ; e irùlmdm , siriscus, 
ctc. dove in ragione ai loro positi? i il pronome è affermalo 
altre due volle sotto le forme tc-uf, is-'c. 

E talora diminuirono pigliando come positivo il compa- 
rativo neutro ; e cosi da allius , durius , e simili fecero 
allius-c-ul'US, durius -'C'Ul-us 

E allo slesso modo, come gli aggiunti, diminuirono i nomi, 
affermando pure il pronome una o più volle. Così da Uomo 
o homin fecero homun-c-io, da poela pocl-us-'l-cr, da (ilius, 
/ìit-oi-us, da calalus calal-is 'c-us, da labes lab-ec-ul-a, eie. 

Questo ò che si osserva in falto. Benché veramente la 
logica di questi diminutivi non sia così ovvia come nei su- 
perlativi. — Che per accrescere abbiano di nuovo affermalo, 
è agevole a concepire ; ma che lo slesso vollero fare per 
diminuire, par duro. Direbbesi, che avrieno dovuto piuttosto 
togliere, anziché aggiungere. 

A queste difficoltà non irragionevoli a prima giunla po- 
Irebbesi rispondere non altrimenti, che col fallo. E quando 
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il fallo è là, che parla in contrario , bisogna, anziché rinne- 
garlo, cercar modo di spiegarlo , indagando, qual sia siala 
mai la maniera di vedere, che polè guidare gli anlichi nella 
formazione di questi diminutivi. 

E indagando si Irova, che anche noi ora, volendo mate- 
maticamente sottrarre, non facciamo altrimenti, se non che 
annunziare la quantità intiera, e poi con un segno quella da 
sottrarsi. Sicché presso noi l'addizione e la sottrazione non 
differiscono, se non che solo nei segni , essendo le quantità 
medesime. 

Or lanlo più era necessario in fatto di lingua esprimere 
prima l'idea iutiera , sia per accrescerla poi, sia per dimi- 
nuirla. — 11 pronome una o più volte soprapposlo avrebbe 
indicalo come uno o due tanti la stessa idea, sia in più, sia 
in meno ; non essendoci altra via migliore a distinguere i 
segni del più e del meno, se non che adoperare forme di- 
verse di pronome. 

Di modo che tra superlativi e diminutivi latini non sia 
veramente, come abbiam veduto tra passali e futuri, diffe- 
renza sostanziale ; ma solamente formale. 

Un'osservazione, credo, varrà a dar molto lume a quanto 
io ho affermato. — Non poneste voi mai mente a quei com- 
parativi : i quali non sapreste voi talora come spiegarli , se 
in più, o in meno ? Un dtiHor, a cagion di esempio potrà 
dire cosi bene un piìt, che duro, come un men che duro, 
ossia alquanto duro. Che e ciò, se non clic un comparativo 
non dica per se medesimo altro, che una differenza dal posi- 
li vo : salvo ad intenderla secondo il senso, ora in più, ora 
in meno ? L 

E dopo tulio queslo e chiaro ora quel che addietro dice- 
vamo dei molli aggiunti e nomi in ulus , i quali non sono 
diminutivi. QucU'ufus serve a dar forma a quei nomi ed 
aggiunti , che non l'avrebbero altrimenti; il che non è nei 
diminutivi veri. 
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VII. Finiam di rassegnare dopo questa breve digressione, 
le al Ire poche forme, clic ci restano, del pronome. 

In quanto è alla forma il, raro essa trovasi in fine di 
nomi ed aggiunti latini ; credo sia solamente in caput : quel 
caput capitis, che poi in alcuni composli. fa biccps bici- 
piti*. Il che ci dice un ccps equivalente a caput] cioè quel- 
l'ut o il equivalente ad is. 

Ma in diverse desinenziali quell'i* è il pronome, che più 
di tulli gli altri, entra in loro composizione. 
. Già quell'ut o il dovea in antico essere in line a molli 
nomi , che poi presa l'ultima forma is , elisero la f, e la 
ripigliano nei casi obliqui. 

Virlutis veramente accenna ad un antico v ir lui poi tir- 
tul-'s, e iulìne virlus; sanclitalis ad un sanclital : così ad 
un sencclut, poema! , compol, Saccrdot, tramai, arici, tapel 
accennano i loro genitivi sc?iectuiis, poemalis, eie. 

Delle diverse desinenze, nelle quali entra il pronomo il 
in composizione, eccone qui la rassegna. 

In tulli i nomi ed aggiunti in ilus , che varia per tulle 
le vocali ; come sono dominulus, salicelum, cordatiti . avi- 
lus, nasulus, animus (\). 

In tulli i nomi in Uia, ilies, ilas, Hudo ; che son tutte 
forme quasi equivalenti, perchè unica originaria forza quasi 
hanno, e che perciò così frequentemente tra loro si scam- 
biano ; come neqnitia e ncquiliesy moeslilia e moestiludo, 
laelilia e laeliludo , sanclilas , e sancliludo , beai ilas e 
bcatiludo, necessilas e necessiludo eie; e scambiatisi pure 
queste desinenze con quelle in imonia ; come sanclilas, 
sancliludo, e sanc/tmontu ; acrilas, acriludo, aciHmonia; 
perchè diversa forma, ma forza quasi medesima si hanno. 

(I) Sono più ili 4000 le voci in alus ed ettts ; più dì due mila 
quelle in ilas (Prcf.iz. al Uizion. del Combrci). Le altre, chi le ha 
contate ? 

Gattiso. Lezioni, ce. 23 



Et! anche talora la desinenza iludo confondasi con quella 
in or; come scpialliludo e HquaUor:amL6ludo, che guardando 
alle forme originali , e non all' uso posteriore , vale quanto 
un valor. 

È questo dice, che quello era un cumulo di forme , del 
quale appresso tenteremo una spiegazione ; ma che per niente 
recava alterazione al nome primitivo. 

Entra pure Vii in tutte le desinenze ilium, ilio, alium , 
alio, eie, come dominano equivalente a dominato* , pa- 
latami, praeo%pitiwm ; eccetto quelli , che a dirittura sono 
composti con un verbale da 00, is, come redilio e reditus, 
eomilium a comeundo , inilium e inilw, e qualche altro 
fórse. 

Trovasi infine l'i! sincopato negli ent, e dappertutto dove 
è cai, est, isl etc: come poelasier, minisier, smistar, eie. 
ed in tulle le desinenze otis 0 ftts, come Capénalìs e Sam- 
nilis : dei quali, così di passaggio, giova osservare, com'ei 
equivalgono a Capi-mas e Samnis : it che vuol dire; 0 che 
Capeitas e Samnis suonino un Capenat e Samnil; 0 quel- 
Vii si frappose, senza alterarne la forza. E 1' uno e V altro 
conchiudono quasi al medesimo. 

Ed ora non ci resta a parlare , che dei pronomi sotto la 
loro forma vocale &, e, i, 0, u\ che, oltre ai parisillabi ag- 
giunti neutri in e, e rari nomi indeclinabili in u ed t, tro- 
vasi, 0 in fine a molti imparisillabi sotto la forma a 0 0 ; 
e pur nel mezzo sotto le formo e, t, u. 

In fine, come in poema, ordo, sermo, turbo, eie., e que- 
ste desinente vocali per il loro volgersi nei casi obliqui in 
atis, inis, onis, etc. ci fanno ragionevolmente indurre un 
sermmu poemal, ordin , turbin , ai quali quelle desinenze 
vocali sono equivalenti. 

liei mezzo poi sono in «ulte le desinenze in eus , come 
ignéue, aellwrtus; in quello ius , ed ior nei comparativi ; 
ed in tulli gli aggiunti e nomi in ius 0 uus : come Virgi- 
lius, exiguus, avius, alius, eie. 
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E che le desinenze vocali sic no veri pronomi , olire la 
superiore induzione , è manifeste in obsiUio e vbsidiuni , 
diluvio e alluvics , contage e conlages , Amo ed Anicw , 
Scorpio e Scorpius; e UiUi quelli che hanno comune desi- 
nenza in a ed e», 

Esaurita è già la serie delle forme pronominali; per le 
quali siam venuti decomponendo tutta la parte desinenziale, 
accidentale, non radicale in somma, di tulli i nomi ed ag- 
giunti Ialini. 

E tirerei io innanzi ncirinlrapresa dimostrazione, se non 
pesasse a me il dovere di non celarvi un dubbio, che po- 
trebbe insorgere intorno a talune delle rassegnate composi- 
zioni. 

Io mentirci, tacendone , a quella scrupolosità , la quale , 
credo, sia dovere a chiunque manifesti altrui la propria opi- 
nione in materia non cosi ovvia. 

Un sistema è stato per me seguilo : ho spiegalo per le 
forme del pronome tutta la parte desinenziale dei nomi ed 
aggiunti latini, dovunque non ho credulo quella essere una 
parola di significato proprio. Credete , ehc prima di alle- 
ncrmi a tal sistema, ho ripensato mollo; e se così ho fallo 
è sluto perchè mi è parso il più probabile; e perchè non 
ho credulo d" impacciare con delle secondarie quislioni Ja 
esposizione del tulio. 

Ora però vi dico, che potrebbe veramente muoversi dub- 
bio, se alcune delle desinenziali da me spiegate possano ri- 
solversi così bene per le forme del verbo essere, conio ho 
fa Ho io per le forme del pronome. 

Io propendo per le forme del pronome, e le ragioni ge- 
nerali le ho toccale in parte nello introdurrò) a questa le- 
zione. 

Le desinenziali, che soggiacerebbero a quel dubbio, sono 
quelle degli aggiunti in ent« . t»us , Uh$ , e tutte le lero 
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variazioni ; le quali potrebbero spiegarsi per le forme del- 
l'essere, al modo stesso che abbiamo noi fallo per le desi- 
nenze ivus, esus, oshs. 

Ma qualunque sicno questi dubbi parziarj , che non mi 
distolgono dal seguilo sistema , ( e le speciali ragioni non 
le tocco per non allungarmi): pare a me, che il farsene un 
gran caso sentirebbe del meschino oramai, o almeno del ri- 
stretto. 

Queste dubbiezze, che vengono dalla apparente confusione 
delle forme dell'essere verbo, con quelle dell'essere prono- 
me, rispondono veramente ad una reale confusione. E quindi 
alla fin dei conti, allargando alcun poco le nostre idee, ci 
si può dire, che quelle dubbiose desinenziali costino di forme 
dell'essere, sia assoluto, sia concreto; e che però quel dub- 
bio non sia poi così serio , come a prima giunta potrebbe 
apparire. E per vero, queste distinzioni di essere assoluto, 
e di essere concreto siamo noi, che ora così nettamente le 
determiniamo. Tulio fa presumere, che gli antichi, se sen- 
tirono qucslo medesimo, noi videro però cosi chiaramente 
nel lempo primo. Non ò quindi maraviglia , che si dubiti 
talora in cosa dubbia per se medesima. Ed egli è chiaro , 
come nel dubbio puossi liberamente applicar V animo più 
all'un partilo, anziché all'altro; ma infine infine l'altro non 
distrugge il primo, dove specialmente alle prime origini si 
rimonti. 

Vili. Ripigliamo ora il filo dell'interrolla dimostrazione. 

Mercè lento, forse anco duro, ma ordinalo lavoro, abbiam 
noi già decomposto tu Ila la quasi infinità dei nomi ed ag- 
giunti Ialini. Avvegnaché non ne sia alcuno, che possa sfug- 
gire a questa nostra analisi: per la quale di qualunque pa- 
rola, sia anco di quelle che semplici si dicono, non ci ri- 
mane allro che un monosillabo. 

E allo slesso risultamenlo venimmo noi cosi pei verbi , 
come pei pronomi. 
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Tulta la lingua adunque nello slato attuale non è, clic il 
prodotto di una successiva agglomerazione di diverse forine 
dell' essere , vuoi assoluto , vuoi concreto , attorno ad una 
radice monosillaba. 

Ma com' egli è ciò accaduto ? Che sia stalo qui , come 
delle agglomerazioni fisiche attorno ad un nucleo primitivo? 
Che sia unica legge, che governa cosi il mondo fisico, come 
il mondo ideale? 

Signori; se io potessi trasfondere in voi lulla la convin- 
zione, che genera in me la prepotente ragione del fatto: io 
vi dirci : sia quel che sia: è cosi. 

Ma non siamo noi in questi termini. Una grando logica 
abbiam noi veduto come presiedere alle successive compo- 
si/ioni dei verbi e dei pronomi. Ed ora quanto è ai nomi 
ed agli aggiunti , riflettendo , io credo potersi giungere in 
qualche maniera al come ed al perchè di tanta e si sva- 
riata soprapposizione di articoli. 

Sul proposilo credo di dovere avvertire un fallo ; ed è , 
che nella lingua Ialina le parole esprimenti i primi bisogni 
degli uomini ci son rimaste, o monosillabo, come mei, lac, 
sai, cor, sol, viv: o dissillabc , che costano di una radice 
e l'articolo is o us, o c, o a, o uro come pania, marni*, 
?wi?'c, dtes, Deus, eie; o monosillabo con doppio articolo 
in sincope, come deus, ylans, pars, nix, eie. 

Questo fatto, credo, ci conduca ad una ragionevole con- 
gettura sul come e perchè da noi ricercato. 

Dapoichè è osservabile , come nella forma alluale del la- 
lino, quelle finali us> is, a, c, uni sono veramente le pre- 
dominanti in lutti nomi ed aggiunti. Sicché pare, sia slato 
genio proprio dei Latini il dar come l'ultima mano alle loro 
parole aggiungendovi, a fine di determinazione, quelle finali. 

Ora riunendo insieme queste osservazioni, ei si può dire; 
che nate veramente monosillabe, sia nello stesso popolo la- 
lino , che non pare per la loro stessa varietà , sia per 
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accozzarci cnlo di popoli diversi, clic è più probabile, le pa- 
role significanti i più sentili bisogni; i Latini per quel loro 
genio proprio appiccarono a quelle parole la finale o arti- 
colo che noi diremo di forma latina: rimanendone solamente 
alcune nella loro semplicità, nel solo nominativo per altro, 
come a testimonio di quella sopraggiunzione. 

E cosi quelle parole, che prime dovettero nascere, e prime 
furono ricevute frai Latini, assunta quella forma latina, non 
più si alterarono nel tempo posteriore. 

Intanto quel che avveniva nel Lazio di determinare a quel 
modo i monosillabi , ò naturale avvenisse anco nei popoli 
affini , a seconda del loro vario svolgimento intellettuale e 
morale; se non che avrieno questi adoperato, seguendo lor 
genio, delle forme diverse di determinazione : Val per esem- 
pio, Yid, Vie, etc. invece dell'tó, us, eie. 

Di modo che quando il Lazio poi per qualunque causa uno 
di quei tali vocaboli avesse accollo , trovandolo di già dis- 
sillabo, e con una forma di determinazione a se impropria, 
a quello la finale propria aggiungendo, diveniva Irissillabo. 

Ma poteva accadere, che una voce fosse venula ai Latini 
di seconda, di terza , o anche di quarta mano ; ed allora 
quella voce avrebbe avulo già quattro articoli diversi, ai quali 
i Latini soprapponevano il proprio. Un forliludinem , se- 
condo me, direbbe un primo popolo , che dalla radice f'or 
fece for-t; un secondo, che fece forl-ii; un terzo, «he vi 
aggiunse ud: un quarto, che vi aggiunse o o en; ed infine 
i Latini, che vi aggiunsero i casi del loro pronome it negli 
obliqui. 

E così non è raro, che un parola medesima diversamente 
sia articolata, a seconda l'indole varia dei popoli dai quali 
mutuossi. 

Tali sono alcune da noi sopra vedute, e molle altre che 
io tralascio. 

E non è raro nemmeno, che la medesima parola con più 
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o meno arlicoli trovasi; sccoodochè naia l'una originariamente 
nel Lazio, l'altra altrove cresciuta più o meno mediatamente 
bi ricevesse, e con quella nativa promiscuamente si usasse. 

Noi abbiamo nella lingua lorcuUirium , lorcular, torcu- 
lum] e forse anco era lorcum, donde il nostro torchio. 

Abbiamo veduto sanctimonia, sancliludo, sancliias e si- 
mili: abbiam veduto dicrero e (tetti. E generalmente guar- 
dando tutta la lingua nel suo complesso, noi vediamo clic 
non è in essa un modo uniforme di formazione. Il clic non 
sarebbe , dove tutta la lingua della medesima fucina fosse 
uscita, e popoli diversi non avessero in quella formazione 
variamente influito. 

Ed io capisco, che questo modo di spiegazione richiede- 
rebbe degli altri chiarimenti e delle più estese e partico- 
lari applicazioni: ma dall'altro sento di avere abusalo forse 
troppo della benignità vostra: ed alcun poco di cammino ci 
rimane ancora. Capisco pure, che queste mie non sono delle 
matematiche certezze; ma tanto quanto credo doversi acco- 
gliere come non improbabili congetture , fino a che delle 
maggiori probabilità non piglino il luogo a queste. 

IX. Siam noi adunque di fronte ai monosillabi , come 
base e fondamento, sul quale tutta la lingua, siano nomi , 
siano pronomi, siano aggiunti, siano verbi, è costruita. 

E però qui giunti, non credo sia più luogo a distinguere 
tra queste diverso parli di orazione. 

Un die è base a dico; -a dicus , che è nei composti : e 
a dicito: da un leg nascono lego, legus e fccU'o: quel die. 
adunque, quel leg e simili, bisogna, che, prima di quelle 
posteriori soprapposizioni , sieno stali ed abbiano avuto la 
forza e l'uso di nomi, di verbi, e di aggiunti. 

Per dar ordine alla materia, per andar come a passi al 
termine propostoci, noi ci siam condoni fino a giungere a 
questi monosillabi , come se fossero nostro ultimo scopo. 
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Ma una volla pervenutici ,' non sarà egli possibile di ope- 
rar sui medesimi , come su tulio il resto delia lingua ab- 
biam già praticalo ? Non sarà egli possibile, in somma, di 
sperarne, tentarne almeno una soluzione. 
Io credo di sì. 

Blandiamoli coir occhio della nostra mente questi mono- 
sillabi, e determiniamone le varietà, dapoichè non è a tulli 
la forma medesima. 

Di essi, eccello solamente l'essere, verbo e pronome, la 
cui radice e una sola vocale, alcuni ci si porgono sotto la 
Torma di una vocale sia preceduta, sia seguila da una sem- 
plice consonante come il de di deus, Vam di amo. 

Altri sono una vocale con due consonanti insieme , che 
or la precedono, or la sieguono; come sono il fru di fruo, 
ì'ard di ardco. 

Altri consistono in una vocale fra due consonanti; come 
die, fac e simili. 

Altri chiudono una vocale fra quallro consonanti; due che 
precedono , e due che sieguono ; come frang e frucl di 
frango e fruclus. 

Allri infine racchiudono una vocale fra tre consonanti: due 
che precedono, ed una che siegue, o viceversa: come find 
e spec di fmdo e spedo. 

Senza badare qui per ora a quel che precede la vocale, io 
dislingucrò questi monosillabi in Ire classi : dapoichè , o 
quella vocale non è seguita da alcuna consonante, o è se- 
guila da una sola o da due. 

Comincerò dal considerare quei monosillabi, nei quali la 
vocale è seguila da una sola consonante. 

E di quesla classe di monosillabi dico in generale , che 
non sarebbe strano dopo tulli i precedenti, il credere, che 
le loro consonanti finali sicno degli accidenti assunti dalla 
vocale, che la precede, e che qui rappresenterebbe l'essere. 

Non sarebbe strano: anzi è logico : avvegnaché è impos- 
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sibilo lo imaginare, che in una espressione qualunque, anco 
monosillaba, non sia compresala idea dell'essere. 

Bisognerebbe dimostrare nel caso contrario che quei mo- 
nosillabi erano delle espressioni a capriccio, e niente signi- 
ficanti. Ma essi significavano anzi troppo : dapoichò e ra- 
gione e fatto persuadono, essere stati essi delle espressioni 
abbastanza vaghe ed indeterminate, che abbracciavano con- 
fusamente un intiero genere di esistenti, e quel medesimo 
in diversi modi di essere. 

Che se dunque una qualche cosa , anzi un complesso di 
cose quei monosillabi esprimevano; ò logico che per mezzo 
dell'essere più o men vagamenlc specificalo lo avessero e- 
spresso. 

I Latini, lo abbiam veduto, nulla affermavano, se non per 
l'essere, sia verbo, sia pronome. Sarà stalo in quel tempo 
primo, che il genio era più puro, e Tessere più sentilo; sarà 
stalo in quei monosillabi, che tanto esprimevano di essere, 
che- l'essere non siasi affermato? 

Guardando dunque a questi generali , io non credo che 
sia a far differenza alcuna Ira l' te di apricus , che è un 
pronome, e Vie di die, nè saprei vedere il perche l'es, Tei, 
Yed, eie. sieno dei pronomi in haercs, querela, praesidis, 
e non sieno in spes, in mei, in ped, eie. 

Ma questa ò una dimoslrazionc generale. Per valer mol- 
tissimo la logica nella lingua, non lascia però di esser dessa 
una materia di fallo. Bisogna dunque ricorrere all'appoggio 
dei falli. 

E qui forlunalamenlc i fatti non mancano , per condurci 
a quella medesima conclusione, alla quale per generali in- 
duzioni siamo noi, pervenuti. 

Noi abbiamo non uno, non due, ma quasi infiniti esempi, 
nei quali la consonante ullima delle radici monosillabo, che 
sliam qui considerando , o sparisce al lullo , o con altra 

Gatti so, Lezioni, ec. 2i 
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scambiasi, senza che la forza della radice medesima venga 
per nulla alterata.. 

Fae è radice in facto ; essa perde la e in /lo ; ehe pur 
ili origine e lo stesso verbo. 

FU è radice in /Mia, e perde la i in jìa , che pur è in 
antiche iscrizioni per filia (I). 

E non è strano, essendo fUius probabilmente anche da /io. 

Il [rag di fruges perde la g in fruo , donde deriva ; e 
frango, e pango, e /indo, e scindo assumono nella loro parie 
radicale una n, che non è nei loro primitivi corrispondenli 
frago, pago, scido, fido* 

Lab radice di labor torna in un semplice la in lao, donde 
cerio viene. 

Il f/a di fino assume diverse consonanti nelle radici dei 
suoi derivali flumen, [Lucius, fluxus. 

Dal [le di fico sono le radicali [Lcb , e [lei di flebili* e 
f Ictus* 

Da viv di vivo sono le radici varie di vita, rictus. 

Dubius è da duo. Da (or, in antico fao, vengono varia- 
mente fama, fabula, falum. Pubes è da puer. 

Aurum ed aurora sono da un afa $plendeo. 

Le radici gaud, dom, pop, pari di gaudium , domus , 
populus , parlem, come sopra dicemmo , furono gau, do, 
po, pa. 

La c di lue radice in luceo , va m n in luna , che è 
pure da luceo , ed in m in lumen : la v di foveo va in c 
in focus-, ed il ma|/ di magis va in un semplice ma in itfa- 
vor», che è magna vertem (2); ed in malo, che è maflis 
volo. 

Or che vogliono dir questi , ed ollri moltissimi, che io 

. 

(t) La*», op. tilt., c. 8, scz. 2, n, 46. 
(2) Cic, N. D. 2. 26. 
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per brevità tralascio , spariraenli o tramutamcnti di quelle 
finali consonami ? 

Vogliono dire , che quelle ultime consonanti sono degli 
accidenti assunti posteriormente dalla vocale , che U> pre- 
cede. 

E quegli accidenti sono i medesimi di quelli , che ab- 
biam veduto assumersi dall' essere pronome; e quei trarou- 
lamenti si riducono a scambio di una Torma pronominale , 
la quale dice essere speciflcalo, con un'allra. 

Il fallo adunque conferma, che in questa classe di mono- 
sillabi è veramente una forma accidentata dell'essere prono- 
me; e ohe qui adunque è il medesimo, che nelle poste- 
riori soprapposizioni a* monosillabi abbiam già veduto. 

Ma noi abbiam già spiegala quell'altra classe di monosil- 
labi, dove la vocale da due consonanti è seguila. 

Quella seconda consonante sciogliesi in un'allra forma del 
pronome soprappostavi. Di modo che il serm e il dulc di 
sermo e dulcis sicno propriamente ser-im, dul-ic in sincope. 
Queste sincopi pare sieno stale antichissime; ma non sono 
per queslo men vere. Un qualche esempio ci rimane ancora 
per farci arguire il resto. Vipisi per ipsi lo abbiam veduto; 
le radici monosillabe roalr, palr, caa/r di malti* , patri* , 
castrimi, abbiam veduto essere da wafer, pater, ecster; in 
macriludo e acrUudo le radici roacr e acr sono datnacer 
e acer : la radice leti di leclus è come se fosse ieg«t*u8. 

Ma che vado io trattenendomi in esempi , dei quali da 
per voi stessi ne avrete a dovizia, solo che vi diate a cer- 
carne con un po' di pazienza ? 

Meglio è il dire alcuna cosa intorno a quei monosillabi, 
nei quali sono una o due consonanti, the talora precedono 
la vocale, ossia l'essere; ed ai quali abbiam veduto ridursi 
quella prima classe poco addietro veduto, che racchiude una 
vocale fra due consonanti. 
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Or queste consonanli, che la vocale precedono, non lieve 
difficoltà porgerebbero, dove nel gin dello non fosse, come 
in virtù, racchiusa la loro spiegazione. 

Quella o quelle consonanti precedenti, così come quella 
o quelle, che sieguono la vocale, a mio vedere, non dicono 
altro, se non che, necessità di specificazione dell'essere as- 
soluto. 

Di modo che non sia differenza alcuna Ira una radice , 
dove la vocale è seguila da una o più consonanli, ed un'altra, 
dove la precedono. 

X. Ma dunque è finita la nostra analisi 1 E dov'è ora quella 
general classificazione, che si fa della lingua, tra parole sem- 
plici e composte ? Dov' è quella immutabile saldezza delle ra- 
dici, che pur tali l'ho detto io, a fine di essere da voi com - 
preso ? 

Voi vedete bene, che raccogliendo come in un fascio 
tulle le falle osservazioni , non è ammissibile altra classifi- 
cazione di tutta la lingua* se non quella, che risponda, sia 
al numero, sia 8l genere di composizione. 

In quanto ai generi di composizione, noi li possiamo bre- 
vemente divisare così. 

Dapoichè, o è una preposizione, che si compone con un 
nome, un verbo, un aggiunto : o sono due parole intiere, 
che si compongono, e che conservano in composizione lor 
propria forza e forma ; sia che quella lor forma esista più, 
o no, nella lingua : o sono delle così delle radici o temi 
più o meno semplici, con cui compongonsi l'essere verbo e 
le persone ; com'è in tulli i verbi : o sono forme pronomi- 
nali che tra loro compongonsi : o sono radici, come diconsi, 
su cui il pronome una o più volle soprapponesi ; coni' è 
nei nomi ed aggiunti : o è finalmente la vocale, ossia l'es- 
sere, che con una o più consonanli variamente componesi. 

Per numero di composizioni potrebbe poi tutta la lingua 
classificarsi nel modo seguente. 
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1. Classe. — Parole semplici. — Non ce n è più nella lingua 
alluale, salvo una qualche preposizione. Sarebbe, e fu L'è, 
sia verbo, sia pronome ; radice vera, prima, e generalissi- 
ma ; radice di tulle le radici della lingua. 

2. Classe. — Parole composte di due elementi ; cioè Tes- 
sere espresso da una vocale, e più un accidente qualunque 
di consonante, o altra vocale. — Ne restano alcune persone 
di qualche tempo di eo, is : e più un qualche pronome. Ma 
vi appartengono logicamente tulle le forme accidentale del- 
l'essere; come ancora tulli i monosillabi che più ora non 
sono staccatamente , dove è unica specificazione , sia che 
la consonante siegua, sia che preceda la vocale ; e che noi 
converremo a chiamarli semplicemente radici. 

3. Classe — Parole di tripla composizione. 

Ci appartengono tutte le radici consistcnli in una vocale 
con doppia specificazione ; cioè una significala da una o due 
consonanti che la precedono , e altra da una consonante , 
che sieguc ; e che potrebbero dirsi radici doppie, come 
triple chiamerei quelle dove la vocale è seguila da una se- 
conda consonante. 

Ci appartengono i nomi monosillabi, che hanno doppio 
accidente di consonante, come lac, sai, mei, sol, eie. 

Ci appartengono vari pronomi al nominativo, come qui, 
illc, hicce. 

Ma che andiamo noi più olire inlrallcncndoci di classifi- 
cazioni ? 

Collo slesso mclodo voi troverete, che un eramus appar- 
tiene ad una sesta classe : ad una decima un amaveritis , 
cioè due clcmenli in am, due in ai 1 , due in cr, una in i , 
tre nel li$. Vedete poi dove avrete a giungere nei verbi 
dove il tema è mcn semplice ! Ma vi parrà strano, se io vi 
dico, che giungerele fino ad una diciassettesima classe nella 
parola innumerabililalcm , scomponendola così in-num-er- 
ab-iMl-al-em : delle quali frazioni, eccello il rmm, che rnp- 
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presenta tre elementi , tutte le altre ne rappresentano due 
per ciascuna. 

Io lascio a voi il lavoro di queste ed altre simili applica - 

cazioni. 

Ma non è egli vero adunque come io da principio vi diceva, 
non rimanerci altro di tutta la lingua , che la vocale nelle 
sue varietà da una parte , e le consonanti or semplici or 
doppie dall'altra? 

Quella talora sola, queste non mai.— Come possono star 
sole una o due consonanti ? — Quella mobile, variabile nella 
sua unità, e spirituale quasi per la sua stessa forma vocale; 
come l'anima, che una, variamente le diverse parli del corpo 
informa e vivifica : queste salde e quasi immutabili , come 
le membra di un corpo, che per se stesse vita non hanno; ma 
nascono, crescono , muovonsi per miriti dell'anima, che le 
avviva. — Quella per l'Ente ; queste per l'esistente 

Signori, siamo noi arrivali. — Riposiamoci del duro cam- 
mino. — Nostro oramai il luogo , cbi ci torrà di deliziarci 
a nostro agio di tulle le bellezze di esso? 
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Giunti, come siamo , al termine della nostra analisi ; ei 
non rimarrebbe , se non che intraprendere quella sintesi , 
della quale al principio io vi parlava , ragionarvi sopra , c 
cavarne delle opportune conseguenze a nostro prò. 

Ma egli è pur vero, che non ci rimane più niente via a 
percorrere ? É pur vero , che abbiam noi decomposta tutta 
la lingua, senza che nulla più ci rimanga ad analizzare ? 

E non sono ancora gli avverbi , le preposizioni , le con- 
giunzioni ? 
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Ei bisogna dunque niellerei a nuovo cammino ! 

No, signori , non c'è più altro cammino a fare : ve lo 
diceva io, che eravamo già arrivati ; ed ora non mi disdico, 
contuttoché sapeva bene io di essere avverbi , preposizioni 
e congiunzioni, e di proposilo non me ne sono intrattenuto. 

Ed anche ora avrei voluto , e vorrei passarmene ; avve- 
gnaché le forme di queste Ire parti di discorso sieno dal- 
l'un dei lati così svariale e molteplici, che difficile è anche 
toccarne alcuna cosa, e non venire a minuzie molle : e dal- 
l'altro canto nulla ho io ad aggiungere di nuovo al già detto, 
non essendo queste veramente parti nuove di discorso, ma 
antiche con uso solamente ora speciale e diverso. 

Se non che anche questo merita una qualche spiegazione ; 
e per altro, essendo queste tre parli del discorso, accessorie 
si , ma pur tanto importanti nell'uso attuale della lingua , 
non è bene sieno le sole, che rimangano per noi non ispie- 
gale. Si aggiunge a questo, che la loro spiegazione, mentre 
finirà di render compiuta la trattazione delle origini , sarà 
come un primo frullo, che coglieremo dalle nostre filologiche 
ricerche. E come in siffatte materie accade, una felice appli- 
cazione delle trovale verità varrà meravigliosamente a con- 
fermarvi ci. 

Ne dirò dunque alcuna cosa, quanto per me polrassi più 
brevemente; e vi verrà, credo, dimostrato, che alla espres- 
sione di quelle tre parli di discorso i Latini si avvalsero, 
adoperandoli or soli , ora in composizione tra loro , ed in 
forme variamente più o meno antiche, di nomi, di aggiunti, 
più spesso dei pronomi, e talvolta anco del verbo ; di quelle 
stesse parli di discorso insomma per noi già trattale. 

E per dirne una qualche cosa in generale ; egli è pur 
vero, che tulle le parole, checche esprimano, confondonsi 
tra loro più o meno in ragione all'essere da loro variamente 
significalo. 
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Ogni parola , la si chiami comunque , dirà sempre una 
qualche cosa. E guardandole da queslo lato, scemansi, e a 
grado a grado spariscono, come assorbite dall'unità, le deno- 
minazioni varie , clic a queHe si son date sin oggi. 

Dall'altro lato, siccome moltissime sono, e per se mede- 
sime, e nel concepir della mente nostra le specificazioni e 
maniere dell'essere ; così ogni maniera diversa può compor- 
tare una propria denominazione. E questa è la ragione vera, 
per cui lalun grammatico ha estenualo fino anche a due, e 
forse potrebbesi lino ad una, le parti del discorso ; laddove 
altri ha impinguatele fino a dieci, e ad undici, se vuoi. 

Non è dunque strano alla scoria di questa logica, che una 
parie del discorso abbia talora l'uso di un'allra ; come ac- 
cade non di rado, e nella nostra lingua, e nella Ialina già 
formala. Meno strano dee parere ciò in un tempo antico, 
quando, come abbiam veduto, una radice era così comples- 
siva. E riportandoci a queslo tempo antico, dee anzi parer 
naturale, che una slessa parola significasse una tal vaga deter- 
minazione o modificazione di essere , da potersi ben riferire 
a due parli diverse di discorso, che allora due non erano, ma 
tali divennero quando fu nelle mcnli maggior dislinzionc. 

Se non che , quando le distinzioni vennero , quelle tali 
voci, che più parli di discorso abbracciavano; or variamente 
si svolsero per casi , per generi , per numeri , per tempi, 
per modi e per persone, in quanto che o nomi, o pronomi, 
o aggiunti, o verbi, si volle per essi esprimere; or ebbero 
a rimanere invariabili nella loro antica forma , in quanto 
quelle voci medesime a congiunzioni, a preposizioni, ad av- 
verbi si adoperarono. 
. Ma vediamo, se ciò fu così veramente. 

II. Comincerò dalle preposizioni. 
Che e una preposizione ? Una parola invariabile, che in- 
dica la relazione. 

Gattlso, Lezioni, ec. 23 
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Io prego a tornarvi alla nostra memoria quanto per noi è 
Sialo dello intorno alla origine dei casi. 

La preposizione adempie all'ufficio medesimo del caso. — 
Lo vediamo nella lingua nostra, che supplisce ai casi per 
essa ; lo vediamo Dno nel Ialino slesso , dove appunto a 
supplire alla insuflicienlc delerrainazione dei casi servono 
le preposizioni. 

Or noi dei casi vedemmo già come li determinarono ; 
cioè mercè il pronome, che aggiunsero sollo diverse forme 
al pronome slesso. 

Ma dunque non è logico, che il popolo medesimo al me- 
desimo fine abbia usalo le forme pronominali per quelle , 
die ora noi, guardando alla loro ordinaria posizione, diciamo 
preposizioni ; ma che casi sono veramente? 

E dopo questo, clic altro crederete voi sieno quegli ad , 
in, cum, oo, a, aò, c, proposizioni ? 

Ricercate nelle forme pronominali e nel qvi quae, quod t 
e le troverete appunto. — Ma è possibile ? Ciò non disse 
mai alcuno ! — Sarà, che altri non l'abbia dello ; che io non 
so : ma che imporla ? 

II fallo risponde alla più fina logica. 
Dunque io ritengo sia così. 

£ se quelle sono apertamente forme pronominali, e ciò è 
logico; io da quelle posso trarre induzione -probabilmente, 
se non oerlamenle, per le altre, le quali mostrano composi- 
zione delle medesime forme pronominali. 

£ secondo queste probabilità il sinc sarebbe un sin-e; cioè 
un in sibilalo , e l'è. — Si legherebbe adunque il sine al- 
l'unta, del quale addietro dicemmo; ed indicherebbe l'es- 
ser dell'unità semplice e scevra di qualunque accoppiamento. 

Si legherebbe pure al dei Greci, che dice pure l'uno, 
il simul ; ma in un modo di vedere ben diverso. — Perchè 
il *ò» direbbe l'imilà men propriamente come risultato dei 
congiungimento di due o più cose. 
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II per secondo la ragion medesima sarebbe un'af eresi di 
tp- er ; prue uu'aferesi o sincope insieme delle forme pro- 
nominali ip-er-ae, e prò di tp-er-o; il de aferesi di td-e, 
come vedemmo me per eme , e nos e mw per enos ed 
emus ; ed il sub un uo sibilalo. 

Notale, come qui, che non è in ntun'aJlra parte della lin- 
gua, ci appariscono le vocali primitive o, e. 

Notate , come la smania di derivare ogni cosa dal greco 
ha fallo dire, che a* ab, abs siano da donde poi anco 
apud ; aventi per radico comune op , donde poi il verbo 
apo, conjungo. Ma dal più composto non viene il più sem- 
plice : e però da un'**» non viene nò un ab, nò un ap, e 
mollo meno poi un a. 

11 vero è che da un a venne ab o ap ; e da questo à«6 
nel greco, apud nel latino. 

E come dall'a abbiamo ab e abs ; cosi dall'e abbiamo ex, 
che è ec-is, mancandoci nel latino il termine medio ee, che 
è nel greco. 

In questa parte adunque il latino, meglio del greco, serba 
le forme semplici primitive. 

E Yab8que è un abs assoluto, che ritiene la terza di allon- 
tanamento o di privazione, che spesso ò nell'età e abs ; dal 
che appare sempre più falsa la origine di queste voci do 
apoy conjungo. 

Sono dunque forme pronominali, o pure, o accidentate , 
o fra loro composte, le più usate dello preposizioni. 
. 

Quanto è poi alla speciale ragione di ognuna di qaellc , 
che noi diciamo proposizioni , io non saprei dirne precisa- 
mente. 

Avvegnaché converrebbe conoscere la forza vera, che fu 
impressa in queir antico tempo ad ogni forma pronominale 
secondo i suoi vari accidenti : cosa abbastanza difficile. Ad 
ogni modo di alcuna di esse la ragione credo ne sia suffi- 
cientemente chiara. 



192 LEZIOSE VI. — RICERCHE FILOLOGICHE 

Il rum, per esempio, dice veramente la relazione di con- 
giungimento, rilenendo tutta, la forza del qui, quae, quod, 
secondo che noi sopra abbiamo spiegato. • 

L* in dice proprio la sostanza della cosa, con cui vuoisi 
indicare la relazione, sia nello stalo, che nel molo. 

E 1' e e 1* a dicono chiaro la sostanza della cosa , dalla 
quale vuole indicarsi la dipendenza, la derivazione , e che 
so io. 

Se delle altre la ragione del loro particolare uso ci è igno- 
rata, io credo, che bisogna piuttosto andar contenti di ciò 
che in così alta antichità ci è dato scoprire ; anziché per 
un' ignoranza di ordine secondario , rinnegar le ragioni del 
lutto. 

Il resto delle preposizioni , a mio parere, sono aggiunti 
di forme invariabili più o meno anliche. 

«Super, subler, inler, propler, prope, praeler , derivali 
da sup, sub, in, prò, prac, sarebbero stale in origine, se- 
condo questa mia opinione, parole qualificative del nome; 
e della più parie di essi ci rcsla in falli il comparativo , 
come superior, sublerior , interior , propior , e tu cerchi 
invano i loro positivi, che sono appunto questi, che or co- 
me preposizioni rimasero nella lingua. 

Il versus, o adversum, il praeseMe, a6sen/e, e secun- 
dum, non lasciano a dubitare della loro primitiva origine di 
addicllivi. 

Coram sarebbe un antico aggiunto della stessa forma del 
nequam. 

. E pari al coram sarebbero clam , palam , quando raro 
come preposizioni si usano; ed il penes conserverebbe an- 
cora la sua forma di. addiettivo, e ad esso si accosterebbe 
pone di forma più.anlica come prope, E da poneyost, forse 
pone est. . • - . 

• Il cw e Yuls conserverebbero pure lor forma primitiva ; 
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donde cifra e ultra, che sono da citer ed ullcr; come su- 
pra da super; e in/ra da inicr; extra da cj?s'er, ebe è da 
ex; e conerà che per analogia sarebbe da conkr, che non è 
Più (1). 

E questi supra , infra , etc. sarebbero come ablativi dei 
loro rispettivi addicllivi usali o disusati, superna, inlcrus , 
exlcrus, eie. sottintesa la parola parie. 

Ma com'è precisamente, che un addiellivo in origine potè 
divenire una preposizione. 

Degli add iettivi , se voi bene avvertile, altri sono come 
assoluti; per esempio un valoroso soldato, un uomo one- 
sto, ecc. Altri , come per esempio , uomo desioso , uomo 
privo , uomo pieno e simili , lasciano dopo di se alcuna 
cosa a desiderare, e quindi sono seguili da un nome come 
a loro complimento. 

Or di questa seconda classe addicllivi, taluni che più erano 
in uso per le qualità o delcrminazioni che indicavano , ri- 
masero nella lora forma antica non ancor variabile; e si dis- 
sero, quando gli altri loro fratelli presero tulle le loro va- 
rietà dei casi, e dei generi, e dei numeri, ora preposizioni, 
ora avverbi , secondochò alla specie nome , o alla specie 
verbo riferi vansi. 

III. —Ma venghiamo allo congiunzioni, la cui logica è 
quasi la stessa di quella delle preposizioni. Come queste , 
le congiunzioni non esprimono , nè F essere, nè specie di 
essere in verun modo; e non fanno altro che legarli Ira loro; 
e quel legame spesso si riferisce a più preposizioni, più pe- 
riodi, e talora anco ad intieri discorsi. 

Come pelle preposizioni adunque, anche qui i Latini delle 
varie forme del pronome si avvalsero generalmente. 

Il quale pronomo esprimendo la specie dell'essere in ge- 

' i -(•' * '1' " 'I > ' ; ". t'i't"! 1*1****' 

(1) Cioè cumler da curo, come tnfcr, propter, da in, prò. 
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nerale, racchiude una lai vaga e complessiva affermazione, 
che ben si addice a questa idea di legame, che vuoisi si- 
gnificare. 

E lai logica di congiungere per affermazione ci è manife- 
sta nel vero e verum , che sono di un uso così frequente. 
Comunque tali congiunzioni si spieghino, ei sono da «eros, 
ed affermano, ancora che si chiamino, e sieno nell'uso av- 
versative per lo più. 

E però non dee farvi meraviglia, se io dicessi , che et, 
il quale presso noi è ed, e l'ac, allro non sono, se non che 
due forme pronominali; le quali indeterminatamente l'essere 
in ispecie affermano. 

La qual cosa più chiara, credo, vi verrà; se ponete mente 
a questo; che ci ed ac talora potete adoperare indifferente* 
mente in vece del qui, quac, quod e del quam. Io posso 
dire, al iter ac o ef, ed altler quarti. Nel virlus eadem in 
liomine ac in Deo est di Cicerone, come in molli Mitri si- 
mili esempi, voi potete ben surrogare quell'oc con un quac. 

E poi che vuol dire quelt'ccguis e simili , che nelle in- 
terrogazioni non dicono altro che il semplice pronome, ma 
con più forza ? Ecquis non è altro, che et-quis. 

L ei adunque è chiaramente qui un'affermazione, che ben 
ce ne rivela la natura , e ci dice , che veramente i Latini 
congiunsero affermando. 

Ed altra forma pronominale e l'ut, che vale un it 0 id. 
E se ciò vi par duro, avvertile come il quo equivale all'ut 
nelle risoluzioni; e come quelluie quel quo spiegUinsi nel- 
l'italiano acciò, acciocché. 

Altra forma sorella all'ei e all'ut ò 1' ai; che è come un 
ad : ciò che chiaro si vede in atavus, che è adavas, come 
da nepos, adnepos. E da ai ast, che è as-l. 

E l'ai e l'asi hanno nell'uso la stessa logica del rerum, 
che affermano avversando. 

E che Ya$t sia sialo in origine anco un'affermazione prò- 
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pria, cel dice Carisio in quelle sue parole « Ad apud an- 
liquos variam vim conlulil vocibus, prò alque, prò ac, prò 
ergo, prò «ed, prò lamen, prò cum, prò furo, ut in glossis 
anliquitalum legimus scriplum etc. (1). 

Il qual passo fa ben vedere quanto incerto era in aulico 
l'uso di queste tali affermazioni, le quali tanto più facilmente 
Tuna coli' altra allora scambiavansi , che non fu quando la 
lingua ebbe presa maggiore stabilità e regola. 

E da al sono alque ed alqui; usali ordinariamente l'uno 
a congiungere , e T altro ad avversare. Ma e questo talora 
congiungo, e quello avversa non di rado. E Yatque che or- 
dinariamente vale un et e un ac, mostra bene come Ycl e 
Tot di uso ordinariamente diversi, sieno in origine la cosa 
medesima. 

Elìam è et-jani. Ed il quo che abbiam veduto confondersi 
coli 'u(, si confonde coll'el e coll'ai in quoque, che è quanto 
uu air/ ite. 

Del cimi è indubitata la sua origine. E come cum è afe- 
resi di ic-um; così il suo relativo tum è di il-um, e dum 
di id~um. 

L'tc-uro ha qui un altra conferma in do?iec e donicum, 
dove il dum è sotto la forma don, e dove ci appariscono 
chiare le due forme ec ed eo-ttm. 

En è forma pronominale simile all'in preposizione; e vale 
ciò. Ed aflìue all'en è ecce, che è cc-e; dove chiara addi- 
mostrasi la forma ce. 

E l'cccum, l'eccam e l'eccas spiegano a meraviglia Vecce; 
perchè sono 1' ec collo slesso e in forma diversa di um , 
arti, as. 

E Yellum e Y ellam finiscono di spiegar , concordando , 
l ecce, l'eccwm, e Yen. 



(I) Sosip. Cauis. p. 204. Ed. Pulco. 



1 96 IEZ10NE VI . — RICERCHE FILOLOGICHE 

Dapoichè soli' ci, forma pronominale, non è da dubitar 
mcnomamenlc. 

E come ec ed ci fanno eccum ed cllum e simili; così da 
en sono enim ed enam; il quale ultimo per aferesi divenne 
nani. Enim e nam sono dunque en-im, cn-am\ veri dimo- 
slralivi, che potrebbero spiegarsi ordinariamente, come di- 
cessero ecco ciò , dando all' en un senso conforme al suo 
ultimo uso : ma sovente ciò non può farsi; Yen di enim e 
nam conserva in più luoghi la sua primitiva forza; e quindi 
non sono altrimenti, che una efficace affermazione (1). 

Come il tum è il-nm, così tam e i/-am; quello risponde 
ni cum , questo al quam ; e tamen è it-am-cn , cioè Ire 
forme pronominali equivalenti, anzi proprio identici ad al- 
lamen. 

Sed è un ed o id sibilalo; e quindi bene equivale all'ai. 

Quoniam è quum-jam, come eliam è et-jam. 

llem è il-nm quasi come id-vm: e quidcni, è quidam. 
Lo slesso che Yim di enim, e Vani di nam. 

Nec ò nc-ic. Cioè un ne negazione ed un te. Il ncque non 
aggiunge altro che l'c all'ic e fa ic-e, cioè que. Keu al ne 
aggiunge la forma pronominale u invece di te; ed all'u ag- 
giunto e, altra forma pronominale, si fa neve; come da nec 
fu neque. E questi nec , negue , neu , neve hanno un uso 
(piasi simile per la similitudine della origine loro. 

Il si e sin sono le due forme pronominali t ed in sibilale. 

Sic è Tic col sibilo : e non è strano il credere, che come 
fu un si per sin, cosi sia stalo anche un si per sic almeno 
nell'uso volgare. Cosicché quel si, onde il bel paese dislin- 
guesi, sia di una data assai più antica, che non pare. 

Aul e vel, usale a disgiungere , affermano due volte il 
pronome a-u/, ti-el. Ma la, loro origine ci è chiarita da al- 
ti) Ho posto qui fra le congiunzioni en ed ecce, clic andreb- 
bero collocati fra gli avverbi. L'ho fatto per discendere &\Ycnim. 
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tri usi , che pur rimangono di quelle due parlicene. Dap- 
poiché il vel non disgiunge, ma grandemente afferma, lad- 
dove accoppiasi agli aggiunti ; e nel velut quel vel ha, nè 
più nè meno, la forza del sic di sicuL Vani poi in aulem 
perde quasi tutta la espressione disgiuntiva, e ripiglia la sua 
forza originaria di affermare. 

11 set* ed il sive sono il contrapposto di net* e neve ; 
queste disgiungono negando; quelle affermando. 

Quippe sarebbe ic-ip-e : ic-tp fa quip, come ic-t fa qui. 

Pronomi dunque o semplici, o tra loro variamantc com- 
posti, sono il maggior numero delle congiunzioni. Ma non 
son tulle. 

Altre molte ne ha, le quali non sono per Io più, che di- 
zioni intiere, o slaccale tuttavia, o in una parola ridotte; o 
talora antiche forme di adicllivi, o nomi, o verbi. 

Dizioni, o slaccale tuttavia, o in una parola ridótte, sono 
quamvis, nihilominus , nihilo sccius , quandoquidem , si 
qiùdem , ut potè qui , quote , quapropler , quamobrem, 
proplerea, haud aliler, quemadmodum, in primis, eie. 

Forme antiche di aggiunti sono : vcrum e vero; saliera, 
che pare sia a sallu, ed indicante proprio un meno espresso 
dalla celerilà di ciò, che Tassi come in saltando. 

Verbo è licci; nome modo. 

Ma è dunque vero, quanto io da principio diceva, che qui 
non si tratta, se non che di usi particolari di forme più o 
meno amiche ad altre parli del discorso appartenenti. 

_ 

IV. E se ciò è vero per le preposizioni e le congiunzioni, 
ugualmente e forse più vero è per gli avverbi. 

Logicamente avverbio è tutto ciò che modifica comunque 
il verbo ; sia 1* attributo , che si racchiude in esso , com'è 
generalmente; sia l' essere stesso , come talora accade nel- 
l'affcrmarc, nel negare, o nel dubitare. 

Ora non è egli bisogno, anche oggidì, che forme proprie 
Gattiso, Lezioni, ec, 26 



498 LEZIONE \ I. — RICERCHE FILOLOGICHE 

per gli avverbi esistono, che di loro si usi, per accennare 
una qualunque modificazione del verbo. Una dicitura intera, 
o anche un aggiunto si usa sovente a modificare, sia l'attri- 
buto, sia Vesserò del verbo. Noi diciamo sfare o essere buono 
per bene; corner veloce per velocemente, e correr con ve- 
locità, che è lo stesso. I Francesi dubitano con una forma 
ora resa assoluta , pettf-élre , ed è quanto il nostro forse. 
Appo i Latini sono eleganze gli aggiunti neutri, che la fanno 
da avverbi , come facile, recens , etc. , e nei poeti non è 
raro il torva tuens, il mulla gemens, etc, per dir torva- 
mente e molto. 

La ragione di questo, quanto è agli addieltivi, che come 
avverbi si adoperano , credo sia in ciò, che l'attributo del 
verbo dice veramente una specie di essere, come una spe- 
cie di essere dice il nome ; se non che lì quella specie ci 
vien significata in forma astratta ed assoluta per V essere 
che lo accompagna; e qui ci si porge in concreto e ben de- 
terminata, per le forme pronominali, che sempre più la spe- 
cificano affermandola. Lì è la specie di essere in azione , 
qui la slessa specie come in riposo. Voglio dire, che in amo, 
e in dormio in un modo diverso è veramente l'idea del sonno 
e dell'amore, come sarebbe nei loro nomi corrispondenti;, 
e quindi è logico il modificar questa idea, che forma f at- 
tributo del verbo, con una parola medesima, che modifica 
il nome; cioè coll'aggiunlo. 

Vero è, che trattandosi di modificare l'attributo del verbo, 
essendo in esso la specie assolutamente significala, non fa 
mestieri, nemmeno per la forma, nè di casi, nè di generi, 
nè di numeri. 

. E dico per la forma , perchè in realità nemmeno gli ag- 
giunti ai nomi ne avrebbero bisogno ; come addietro di- 
cemmo. 

Ora, se gli antichi Latini , seguendo questa logica , non 
usarono a modificare il verbo , se non che , o gli aggiunti 
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medesimi , che adoperarono a modificare il nome ; o varie 
circonlocuzioni, allo slesso modo, che ora noi facciamo; è 
chiaro che la esistenza di questa parie speciale di orazione, 
che si chiama avverbio, sparisce innanzi allo origini; e non 
è altrimenti u Li le il conservarla, se non che per dar luogo 
in grammatica a delle voci , che per il loro alluale uso e 
forma non ci saria modo a collocarle altrove. Spiego meglio 
questa mia idea. Noi abbiamo diserte e discriim , che se- 
condo me sono antichi addiettivi; abbiamo cras , che dice 
il domani, ed è un vero nome ; abbiamo /lodie, che è un 
nome ed un dimostrativo /toc die. Tutte le accennate parole 
adunque non ci sarebbe mestieri di attribuirle ad una parie 
speciale di" discorso; come ciò non facciamo quando altri dice, 
corre con velocità. In fallo però queste e tante allre forme 
hanno un uso cosi tulio proprio a modificare jl verbo; e l'an- 
tichità le ha lasciate in tal forma speciale, o ne ha reso cosi 
aderenti le loro varie parli; che non è inutile il rannodarle 
ed ordinarle tutte in un'apposita parte di discorso. 

Non distruggiamo adunque nulla; ma edifichiamo ragio- 
nando. Serbando a quelle parole, che l'hanno, il nome di av- 
verbi, vediamone le origini , ciò vuol dire la loro inlima e 
vera natura. 

E qui io credo di poter classificare gli avverbi tutti in due 
categorie. 

Dapoichè, o sono essi dizioni intiere o ellittiche in forma 
più o meno antica; o sono nomi talvolta, e spessissimo ag- 
giunti di forma invariabile, com'erano gli aggiunti ed i nomi 
pria, che la lingua venisse allo svolgimento attuale. 

V. Cominciamo dalle prime. 

Alicunde ed ediunde sono evidentemente de olteun , de 
aliun. Alienti ed aliun per aliquum ed alium. Dal che è 
a vedere; la prima cosa, che la forma un, da me addotta 
frai pronomi ed equivalente ad uro, non è straniera ai Latini; 
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e poi quel de accoppiato ad una forma, che non è ora abla- 
tivo, che io dico forma assoluta : altro argomento , dopo i 
molli recali, della posteriore determinazione dei casi. 

Alicunde quindi ed aliunde dicono de aliquo e de alio, 
sottinteso loco generalmente, o checchesia. 

Ed ora è chiara la ragione dell'unric, inde, ulrinde, cioè 
•un-dc, in-de, utrin-de ; che è quanto dire, i primi due de 
co, e l'altro de ulroque ; sottinteso luogo, persona, o altro 
che sia. 

Se non che l'uso deH'tnidc e dell'inde è ora alquanto di- 
verso : si fanno l'uno relativo dell'altro ; di modo che l'onda 
risponda ad un de quo, e l'inde a de co. 

Ma ciò non è vero in origine ; secondo le quali le due 
espressioni sono equivalenti , e messe in relazione vanno 
logicamente spiegale con un quo intermedio sottinteso. 

Ed ora io credo, che quell'un e quell'in da me poste nelle 
forme pronominali, e l'origine dell'in preposizione, finiranno 
di apparirvi cose strane : dacché qui e l'analogia e la ragione 
dicono chiaro, che quegli un ed in non sono altro che pro- 
nomi. . 

Acquista qui pure lutto il suo lume quella forma inde 
loci, di cui non si sa perchè. loci è, secondo il detto pre- 
cedentemente, antica forma di locus; ed in-de loci riportalo 
alla sua antichità vale proprio de eo loco. 

Nè ci porgerà più difficoltò alcuna Yunquam ; che è la 
forma un riferita a tempo, ed il solito quam, che genera- 
lizza : e V us quam è aWunquam a ili ne ; non è altra differenza 
che ntìYusquam, è la forma us più ovvia, che dice lo stesso 
di un ; ma qui s'intende di luogo. 

In alioqui ed alioquin si vede la identità del qui e quin, 
come l'abbiam veduto del si e del sin. Il che non sarebbe, 
se non si ammettesse fra le forme pronominali la in. Ed 
alioqui ed alioquin sono entrambe diciture di forma antica. 
Quel qui e quin dopo l'alio lo generalizzano, come il que 
il quid io quisque. 
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Ulrinque ha lo slesso uso, anzi un pò* più esteso, di ulrin- 
de. Non fa meraviglia , quando pongasi menle alto origini 
del de e, del que. 

Hinc, illinc, istinc sono forme antiche ed assolute, che 
appartengono ad /ite, Me, iste, come ci appartengono l'/iunc, 
l'illune, e come ci appartengono hic, Mie, islic, huc, illue, 
islue ; i quali tulli nella loro origine dicono la slessa cosa 
c dimostrano un qui, là, costà. L'uso e le distinzioni po- 
steriori fecero poi dir loro o un qui , o un di quà , o un 
verso quà, ecc. 

Tulle queste forme, e molle altre di quelle, che sieguono 
in questa categoria , per dirlo una folla , sotlinlendono o 
luogo, o persona, o cosa, o tempo. 

Seorsum è se-vorsum : vorsum per versum, ed il se dice 
separazione. 

Eo, ilio, eodem, aliquo, alio, ulraque, qua, hac, islac, 
illoc, ea, sono apertamente pronomi con sottintesi. 

Nunc, come narri è en-am, e cum è ic-um, e lum it-um, 
credo essere en-hunc ; e così lune il-hunc, tam it-am. 

Undique , dopo quel che abbiamo detto deU'unde e del 
que, corrisponderebbe ora a parola ad un de quoque, sot- 
tinteso luogo. 

Vndequaque direbbe due volte il que ; ed è espressione 
più energica e più comprensiva di undique. 

Abbiamo spiegato in ragionando dei pronomi la desinenza 
cumque. — Vndecumque è de quacumque. 

Vndelibel è de eo quolibet. 

Ubi ed ibi sono, secondo io credo , le due forme prono- 
minali ub, ib da noi vedute , coli' i pronome appresso. Di 
essi va ripetuto ciò che teslè abbiamo detto di un de ed 
inde, e suonano in quo loco, in eo loco. Questo loro signi- 
ficato è la prima ragione, che appoggia quella mia credenza. 
Si aggiunge a questo l'analogia, che può trarsi dall'unric e 
dall'inde , che significano de quo , e de eo ; si aggiunge 
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Yinibi, che non sarebbe comprensibile, dove Vili non espri- 
messe un pronome ; e finalmente Vibidem, Valili, e V ali- 
cubi , dove è manifesto che l'ibi o V ubi si reggono , e si 
accordano con al, alic ed idem (1). 

E quell'i finale di ubi ed ibi, posto mente all'origine del- 
l'in preposizione , può qui considerarsi come una preposi- 
zione in tutta la sua forza ; dimodoché dicano veramente lo 
stalo, in quo, in eo. 

Vubique e Yubicumque sono come undique , e unde- 
cumque; e suonano a parola in quoque, in quocumque , 
sottintendi loco. 

Cominus è cuwi manus. Che strana concordanza !— Ed 
è tolta la figura dai combattenti , che da vicino pugnano , 
e che tuttavia si dice , venire alle mani, — Eminus è e 
manus. 

Procul è proocul ; come ora diremmo noi prò oculis. 

Questa origine ci mostra pure la vera forza del procul , 
il quale dice propriamente assai minore distanza di quanta 
se ne dà alla parola lontano ; tanta distanza insomma quanta 
può raggiungersi eoll'occhio, sia piccola, sia grande. 

E così è talora adoperato dai latini autori. 

Perendte è perempla die, come dicono, dopo averlo detto 
il grammatico Carisio. Io ne dubiterei ; perchè mi parrebbe, 
che perempla die voglia dire il domani, e non il posdomani. 
Ha una composizione vi è manifesta. Sarà un per en die, 
che in quell'antica forma direbbe super unum (diem) dies ? 

Nudius terlius e simili sono nwnc dius terlius eie. Ed 

(1) Fortunatamente non son solo in questa mia opinione — An- 
che it Bournouf (Mct. lat. § 88) congettura che l'ibi sia un dativo 
da i8 sul modello di sibi e Ubi — Dopo tutte le nostre dimostra- 
zioni On qui, si vede quanto quella sia più che semplice conget- 
tura — Ma non accettiamo, che l'uno e l'altro sieno dativi, nè che 
sieno da is, o da os. 
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ceco qui un dius per dies , che tanto conferma la nostra 
origine del dies comune a deus. 

Hodie, pridie, postridie son chiari ; e confermano l'an- 
tica desinenza i o o per tulli i casi. 

Olim è una forma antica ed assoluta del determinativo 
ollus, o, m, che in antico esser dovea olis , olim , come 
abbiam veduto alti. L'olim direbbe dunque un quello rife- 
ribile a tempo. E questa sua origine è spiegala non sola- 
mente dall'uso di riferitosi ora al passalo , ora al futuro ; 
ma mollo più dall'usarsi talvolta come un vero dimostrativo 
aggiunto ai nomi; olim amicilias, olim furores, olim anni*. 

Tandem panni sia lam-idem ; il che mi vien chiaro dal 
tantundem e simili, dove Yidcm è manifesto. 

Non è quindi strano, che il tandem abbia così spesso un 
uso dimoslralivo , e talora riempitivo. È questa anzi la sua 
forza originaria ; e poi come termine dimoslralivo passò a 
dire finalmente, che è l'uso più comune del tandem. 

Denique è dein-que. Un dein generalizzalo, un dein ul- 
timo. 

Ittico è anlica forma di illic, e dice propriamente quello, 
sottinteso luogo. Disse poi slalim allo slesso modo, come 
noi ora diciamo li lì per slatim. 

Pridcm sarebbe pri-idem. Pri è l'antico aggiunto primus 
al positivo. 

Vlique è un uti generalizzalo, e quindi conserva la forza 
medesima dell'wtt, ma dice un cosi assoluto. 

Il non credo sia certamente un n'-on; cioè un on forma 
pronominale, preceduta da un'n a fine di negare. 

Come quell'n non saprei precisamente ; ma detl'on non 
dubito. Mi persuade ciò il vedere come ne per non è in 
tulli i composti. Ora nel ne è chiaramente il pronome e, 
come si scorge in nec, che è n'-ec, nel neque, che è n'-tc-c. 
Ora come l'è di ne assume la c in nec , così dee credersi 
essersi formalo il non da un no precedente , che tuttavia 
è nell'italiano. 
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Può essere, che la n, che precede la forma pronominale 
e, o?i, ec, sia afercsi dell'altra forma pronominale en, come 
abbiam veduto nel nam. 

E dico ciò, perchè nellVioud , che pur niega , sono due 
forme pronominali a-ud ; e nel greco poi la negazione è 
chiaramente una forma pronominale, où con ispirilo lenuc ; 
che non differisce dall'ov di se , o del quale , se non che 
nell'accento e nello spirilo. 

Ma può essere che quegli antichi niegavano anche affer- 
mando ? E come ? E perchè ? Lascio all'altrui sagacia il 
penetrarlo. 

Quanto a me osservo, che qucll'n prima non dovea avere 
per sè forza negativa ; tanto vero, che noi Siciliani diciamo 
tuttavia un e nun indifferentemente ; osservo, che i Latini, e 
avversando, e disgiungendo, affermarono sempre ; come ve- 
duto abbiamo. — La negazione risponde al nulla. — E però 
eglino per esprimerla non dovean nulla dire ; ma se un qua- 
lunque segno era pur necessità di adoperarsi ; non dobbiam 
fare le maraviglie, che una qualche cosa, anche per negare, 
affermarono. 

Ari è nelle interrogazioni una forma pronominale , come 
un pronome è nelle interrogazioni qui, quid. 

Ed il qui e il quid interrogativi ci spiegano il cur, che, 
come quelli sono ici o ic-id, è ic-wr. Ed eccovi la forma 
pronominale ur da noi congetturala, ed ora qui confermala. 

Al nuni non posso dare spiegazione diversa di quella, 
che diedi al nunc; questo è en-unc, e quello c/i-uro. Ed 
entrambi confondonsi in eliamnum ed eliamnuncj che val- 
gono il medesimo. 

Ed 11 riunì, come chiaro apparisce, ha molla affinità col 
nam : eccome quello si soggiunge talora in coda ad alcune 
parole, non ad altro, che a maggiormente dimostrarle. 

Forsan, forsilan, sono fors e fori cogli aggiunti dei pro- 
nomi a», il-an. Nel furiasse pare sia l'esse. 
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A'empe, -sarebbe nem-pe. iVem, che avrebbe la medesima 
spiegazione del nam, e sarebbe medio Ira il nam e Ycnim. 
E il pe è slato spiegato addietro. 

Pedetcntim è composto di pede e tenlim. Tenlim sarebbe 
antica forma da ferito, come dicesse lentans. 

Exlemplo pare da lemplor, vedere; come subito veduto. 

Ma per Dio! Non finirà mai più questa filastrocca! 

Avete ragione. — Ma già Tavea pensato io di restarmi 
contento con questi. 

Che volete? Non sempre nella scienza è dato di poter 
pascere la menie e l'imaginazione insieme. Ma giù siamo 
al fine di questo poco di noja. 

Non resta, che la seconda categoria di avverbi, chc-sono 
o nomi, o aggiunti sotto forme antiche invariabili. 

\I. Nomi antichi rimastici nella loro forma invariabile 
sono, eros, /ieri, forte e fortuna; diu da dius, che c dies. 

Queste parole dicon cose reali ; e alcune , non avendo 
casi, è necessità adoperarli in modo assoluto. Altre , come 
forte c fortuna, hanno casi; e potrebbero però anche ora 
considerarsi come veri ablativi ; ma è bastalo vederli ordi- 
nariamente usali a modificare il verbo per battezzarli av- 
verbi. 

Aggettivi in forma antica sono secondo me i seguenti 
avverbi. 

I numerali òis, ter, qwiler, eie. 

Secus è da sequor, come dteus e legus da dico e lego. 
Ed il secus spesso trovasi per secundum; il che più ci 
avvicina a sequor. Il senso comune di secus per altrimenti 
spiegherebbesi dalla separazione, che è Ira chi precede, e 
chi siegue. 

£ questa idea di separazione credo sia nello slesso sequor ; 
dapoichè è in esso un se, che dice separazione. Questo se 
G atteso, Lezioni, ec. 27 
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entra in molli composti latini accoppiato ai verbi , e trovasi 
anche in modo assoluto in uno dei frammenti delle dodici 
Tavole « se frauda esto n che è come dicesse sine. 

Statini ò a stando: ed è un verbale di antica forma, come 
il lenlim di pedetentim ; e dice proprio stante, e poi cele- 
rilà, come noi diciamo su due piedi per dirla medesima cosa. 

Quanto è al demum, il trovarsi anco demus farebbe dir* 
melo un addiellivo ; e polrebb'essere da demo : ma non 
vedo, come questa origine , che nella forma si sosterrebbe, 
polrcbbe ben rispondere all'uso del demum. 

Sospetto, e mi par meglio dirlo un superlativo da dcler 
che è da de, come primus è da prac, ed imus da infra , 
originariamente da in. 

Deter veramente non è più nella lingua attuale ; ma il 
nostro dietro, il delerior latino, che domanda un positivo, 
debbono persuadercene la esistenza. 

Per altro anco l'analogia ci dice, che come da post è pò- 
ster e nell'uso posterus, da in inler e inlerus, dall'inusitato 
siip super, da sub subler, da ex exler e nell' uso extra ; 
cosi da de esser dovea deter. 

Secondo queste origini il demum sarebbe adunque un de 
o dietro superlativo; direbbe davvero il Analmente, che è il 
poi ultimo. 

£ tulio questo spiegherebbe a maraviglia il senso, che ha 
talora il demum di post, secondo che Festo dice. 

Juxla e juxlim sono forme aggettivali da jungo, che in 
antico fu jugo , come ci dice tuttavia il jugum , e come 
furono frago e pago, per frango, pongo, e simili. 

Bifariam è una forma assoluta dcll'addieltivo bifarius ; 
a, vi. che tuttavia è nella lingua. 

Credo pure aggiunti diminulivi di forma invariabile, fan- 
tisper, paulisper, e tulli gli altri simili. Questi diminutivi 
si sarebbero formati collo stesso sistema, che dietro abbiam 
veduto ; se non che qui ic forme sarebbero diverse, e per 
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diminuire si sarebbero usati ip-er ; clic è lo slesso per 
adoperalo, preponendosi, a rendere superlativi gli aggiunti. 

Vari compresi in questa categoria lutti gli avverbi in o, 
e, im, che da aggiunti tuttavia esistenti diconsi, e pare, che 
derivino. Ma pare, e non è. Perchè non derivano, ma sono 
veramente aggiunti nella loro antica forma. 

L'abbiamo noi veduto , che la forma in e , precedette 
quella in i$ ed us , e rimase poi per alcuni neutri , come 
facile, forte, eie. 

La desinenza im , dopo tulio il già dello non dee torci 
speeic per se stessa : e molto meno qui , che quella desi- 
nenza trovasi tante volle confusa con quella in e. — Dicesi 
indifferentemente diserte e discrtim, minute e minutim.— 
Confondesi pure con quella in o in privala e privalim, eie. ; 
e con quella in um , seorsim e seorsum. E la desinenza 
in e confondesi con quella in o, rare e raro ; e Yo con um 
secundo e sccundum, primo e primum. 

E la desinenza e confondesi poi con quella iter ed itiis ; 
fiumane , hamaniler, humanilus, divine e divinitus, pu- 
blice e publicilus, firme e firmUer eie. 11 che tutto preso 
insieme vuol dire, che quelle varietà, ilus, iter, e, o, im, 
um, non dicono differenza di significalo, ma di sola forma. 

E forme antiche di aggiunti son pure le seguenti ; ancora 
che negli aggiunti attuali non rimanga di loro alcuna traccia. 

iVope da cui nasce un propnor; subter o subtus ; intus, 
nuper ; bene, che è dall'amico benus per bonus ; e salis, 
che tuttavia, non altrimenti che se aggiunto fosse, si accoppia 
talora ai nomi, come è in quelle dizioni salti lestimonium, 
salis injuriam, eie. 

Aggiungete male, valde, nimis, plus , moois , minus, e 
simul ; che è simil, come vedesi in simulacrum, e simulo; 
e che talora coll'ac o alque appresso vale subito. E allora 
confonde quasi il suo significalo con semel, il quale in ori* 
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gine è la stessa cosa. Noi traduciamo si nini ac, una volta 
che per loslochè. E viceversa semel qualche volta vale simul, 
insieme. E per vero, sì il simul, che il semel sono espres- 
sioni di similitudine o di eguaglianza ; ed entrambi pare 
sicno da un sim , ossia da quel medesimo sin veduto ad- 
dietro, e che ci riporta all'imitò. 

Fermiamoci qui. Come può esser mai di rassegnar lutti 
gli avverbi, e quel che e più spiegarli tulli ? 

Io non ho inteso certamente a spiegar nè tulli gli avverbi, 
nè le preposizioni e congiunzioni tutte; di quel, che mi è 
venuto così alla mano, ho cercato spiegar le ragioni, dove 
elle mi son sembrale meno ovvio. 

Darete a queste mie spiegazioni , quel peso, che meglio 
vi tornerà; credo però, in quanto alle origini di queste tre 
parli di orazione, che io abbia a sufficienza dimostrato, che 
se esse dicono veramente ncir uso un che di proprio e di 
diverso dalle altre ; pure alla loro espressione furono usali 
modi e parole che ad altre parti di discorso già si appar- 
tcneano. 

E però vero ò quel, che io da principio vi diceva , che 
noi avremmo trovato usi nuovi di modi e parole antiche, e 
che però in ordine alla nostra generale trattazione non oc- 
correvano veramente nuove dimostrazioni, ma sì delle sem- 
plici applicazioni. 

E qui mi piace di addurvi alcune parole del benemeri- 
tissimo nostro Lanzi, le quali molta luce gitlcranno a quanto 
io specialmente delle preposizioni e delle congiunzioni tro- 
vomi aver detto. 

Parla egli degli Umbri e della loro lingua, e dice così : 

a Occupali questi intorno ai nomi, ai verbi, agli avverbi, 
« a tali classi han ridotte pressoché tulle le voci dei rituali 
u Eugubini : si direbbe che ivi si parli d'una maniera diversa 
« da lutto il genere umano; se non che il traduttore vi va 
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« seminando a trailo a trailo del suo qualche preposizione 
« e qualche congiunzione, che non riscontrasi nel lesto. Ep- 
« pur quella lingua non è si povera di congiunzioni , e di 
« preposizioni è ben ricca (1). 

Ora che vuol dir queslo, dico io , che le preposizioni e 
congiunzioni erano nella lingua, ed intanto non le usavano? 

Vuol dire , che nella lingua erano le parole , che a noi 
progrediti preposizioni e congiunzioni sono ; ma che vera- 
mente con quell'uso allora non erano. 

E questo non è pure una riprova di quanto abbiamo noi 
dello; dell'uso nuovo, cioè, che si fece di antiche parli di 
discorso a soddisfare il bisogno nuovo di esprimere le pre- 
posizioni e le congiunzioni 7 

VII. Esaurita la materia delle preposizioni, delle congiun- 
zioni, degli avverbi, non essendo al caso in queslo poco di 
tempo, che ci rimane, d'istituire la ricerca d'una vera storia 
generale del pensiero Ialino, al che è mio intendimento de- 
stinare tutta intiera una lezione; mi contenterò nello scorcio 
di questa , e come a ricreevole digressione , di accennarvi 
alcuna cosa intorno alla grande utilità, che dal nostro siste- 
ma di decomposizione può e dee cavarne la scienza etimo- 
logica. 

Ve l'ho detto io altra volta, che non ho miralo alla eti- 
mologia delle parole Ialine tulle. Ma decomponendo così , 
come abbiam fatto noi tutta la lingua , una gran parte di 
etimologia ò già esaurita; e quella che rimane è stala gran- 
demente ajulata, per ciò appunto, che con quel mezzo cia- 
scuna parola potendosi ridurre anco al massimo grado di 
semplicità , ò facile trovare delle analogie o riscontri tali , 
da venire a capo della sua originaria forza. 

Non è già a credere , che ogni sillaba primitiva avente 

Ci) Uhi» tom. I, p 583. 
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i medesimi clementi in parole diverse, debba necessariamente 
avere la forza medesima ; sicché in due parole la identità 
di radicale valga identità di origine e di forza. Ciò appena 
saria potuto intervenire nel popolo medesimo in quelle prime 
origini. 

Si vede bene , che anco il variar di sentire individuale 
avrebbe sempre arrecalo una varietà in queste prime radici: 
che diremo poi in una lingua , che ci apparisce come la 
fusione di lingue diverse ? 

E ad ogni modo egli è un fallo, che le stesse consonanti 
e vocali radicali non danno sovenle la medesima significa- 
zione. 

Ma badale, io dico sovente, non sempre. Talora investi- 
gando su questi radicali identici nella loro forma, se ne va 
a trovare la originaria identità di significato , che a prima 
giunta non si crederebbe. 

E chi sa quante altre identità di significalo , che non si 
vedono tra parole , che hanno radici identiche , si vedreb- 
bero; dove noi avessimo , o conoscessimo almeno , tulio il 
senlire di quegli antichi. Essi potean vedere delle relazioni 
assai vicine, dove noi, o non ne vediamo affatto, o le ve- 
diam lontanissime. 

Come saggio di una più ampia applicazione, che di que- 
ste idee polria farsi, io recherò qui alcuni esempi. 

Chi crederebbe che mare e eommercium e mcrere, mas, 
maler , magi» , hanno tulli la stessa origine ? E pure io 
credo sia cosi. Spogliandoli dai loro composti posteriori , 
mare e eommercium ci lasciano mar e mer; e questi slessi 
monosillabi decomposti ancora, non ci lasciano che un ma 
o me. Questa non saria prova assoluta d'identilà originaria 
di significato , come ho detto ; ma qui la logica dice , che 
veramente mcrx, poi mer-c-s potè veramente dirsi ciò che 
porlossi per mare; e da merac, roerciuwi, mereor ; e dalle 
comunanze di traffico marittimo, eommercium e commercor. 
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E siccome i primi guadagni furono di coloro, che ai ri- 
schi del mare si addissero, così non è strano il riferire alla 
stessa origine il verbo merere. E colà medesimo io riferi- 
sco il verbo meare, che abbraccia una colale idea di andare 
e venire, cose tulle che bene all' idea del mare si accon- 
ciano, e meglio dovettero acconciarsi in quei primi tempi. 

Io non posso affermare risolulamenle, che mar, che è la 
vera radice di mas, maris, maschio, confonda pure la sua 
origine nel ma di mare : ma potrei bene sospellarne. Può 
essere, che quegli antichi videro Ira il mare ed il mas una 
strettissima relazione di fecondità. Ad ogni modo mas e ma- 
ter hanno indubitatamente un ma per loro comune origine. 
Dapoichè la differenza di queste due parole va veramente 
a confondersi nell' essere entrambi produttori della specie. 
E alla stessa origine io riduco il maetus , donde le forme 
macie e macti; che sono da un mago, che non è più, che 
vuol dire accrescere, e donde è il magi», e magnus quasi 
magintis, major, maximus, ed il Mavors poi Mars, e forse 
anco il ma italiano, che pare la radice del magis. 

Foemina , foelus , foecundus , hanno evidentemente la 
medesima origine. 

Ma non è strano il diro, che tutti questi hanno comune 
origine col ferre e tulli suoi derivali, frai quali è anco frumen, 
quasi ferumen, ciò che la terra porla; e saria qui una ra- 
gione della quasi uguaglianza di significato , che è Ira fc- 
cmdus, ferlilis, ferax. Ed andando più in là, anche il fa- 
cto tornerebbe alla slessa fonte ; chi fa feri una qualche 
cosa. 

E chi crederebbe, che il seco ed il caedo abbiano la me- 
desima origine? 

Seco ridotto alla sua forma primitiva darebbe secuo e se- 
ceo (1). 

(I) Ciò non è strano, chi ha posto mente a quanto abbiam detto 
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Togliendo il se, che dice la separazione, resta ceo; che 
non differisce dal caedo , se non che in quanto caedo as- 
sume la d nella parte radicale , che esprime la specie del- 
l'essere. 

E seco dice veramente quanto un caedo , ma separando 
in due. 

Ed or ritornando al facio, che abbiam lascialo testé come 
consanguineo al foemina , al foecundus , ed al /erre ; chi 
vorrà dire che il fatum ed il factum, ossia che il facio e 
l'antico fao non abbiano essi medesimi unica origine ? 

Veramente la parola ed il fatto in Dio sono identici. La 
Parola è Dio, dice l'Evangelista. Dixit el facla sunl, con 
divino laconismo esprimesi Mose. E per non andar tantalio, 
il parlare è veramente pensare ; ed il pensare è veramente 
fare, anco fra noi mortali. Noi facciamo la verità, dicca Vico 
nel suo libro dell'antica sapienza degl'Itali; non perchè egli 
fosse ideologo ; era anzi acerrimo oppugnatore del cogito 
ergo sum di Cartesio : era veramente omologo : ma la ve- 
rità, che è in Dio, quando noi la comprendiamo, per noi è 
un farla veramente. 

E se vero è adunque, che il fatum e il factum abbiano 
unica origine; quanto bene non si spiega il Fas dei Latini, 
il quale è da fao e dice propriamente il veròttfli, la parola; 
ma pur per esso ei non intendeano se non che ciò che si 
può e si dee fare? Ed il nefas è generalmente il delitto di 
fatto, e non di parola. E notate che il facio è anco fio; e 
fio è identico al fuo\ e fuo e una delle forme primitive del- 
l' essere. Nelle origini adunque della lingua essere , fare , 
imrlarc, produrre, confondonsi insieme. 



noi dell'essere l'eo in composizioire con tulli i Verbi; e chi guarda 
al greco, dove anco i verbi che escono in » impura, o Irovansi 
clfolli va mente, o ragionando rivelano un'origine in *> pura. 



Digitized by Google 



LEZIOSE VI. — RICERCHE FILOLOGICHE EC. 



213 



Ma io mi dilungo di soverchio; e per a! irò non ho voluto 
io darvi nulla più che un saggio. 

Il nostro assunto è generale, e non speciale. Ma asseri- 
sco senza superbia, che questo sistema di analisi applicato 
con sano criterio alla lingua, renderà più servigi alla scienza 
del vero, di quello che non faccia, o il sollevarsi altissimo 
sulle ali del proprio pensiero, spregiando l'elemento di fallo, 
che il pensiero espresso nelle varie lingue dei popoli ap- 
presta; o il tenersi stretto alle forme esteriori della parola, 
cercandone materialmente le origini in altra lingua. 

Son cose buone e l'una e l'altra . Ma quella può condurre 
a precipizi ; e questa non conchiude per se stessa quasi a 
nulla. 

Che si è ottenuto, dico io, quando si ha trovalo nel greco, 
per esempio, una origine? Si è spiegalo un ignoto per altro 
ignoto. Trovati i riscontri materiali fra diverse lingue, quanti 
più è possibile; la ricerca utile debb' esser quella di spie- 
garle tutte in una logicamènte, quanto almeno è dato a noi 
tardissimi nepoti. 




Gattuso, Lezioni, ec. 
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SOMMARIO 
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I. Storia generale del pensiero e della lingua dei Latini. Primo 
stadio. — II. III. IV. V. Stadi successi ri. — VI. Generalità — 
Obiezioni e risposte. — VII. Vili. Natura della lingua latina. Sue 
forme esteriori. Suo intimo carattere. — IX. Applicazione alle 
antiche religioni. 

Ma sì , o Signori , ch'egli è tempo oramai di raccorre il 
frullo di lanle palile noie, e sollevarci dalla pena di mi nule 
ricerche all'altezza di grandi e generali concepimenti. 

Noi siamo andati, come frugando daperlullo la lingua ; ci 
son venule alle mani preziosissime gemme , oro a dovizia ; 
il desio di altri ritrovali, la foga di giungere alla mela, ci 
han tolto di fermarci a considerarne maturamente la grande 
importanza e valore. 

Ebbene, meniamoci un po' innanzi tutte le trovate ricchezze; 
contempliamole riposatamente ; diamo loro un qualche as- 
setto. E cosi ordinatele, vediamo insomma qual conio possan 
tornarci queste nostre lanle ricerche. 

Finalmente, o Signori, un che di ulilc ha a cavarsene. A 
quesli tempi una mera curiosila, anco scientifica, non rispon- 
derebbe al tutto, né ai bisogni del secolo, che è al sommo 
grado ulililario , nè allo scopo di quale che sia letteratura 
in qualunque età. 
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Io intendo , raccogliendo qui in una grande sintesi tutte 
le precedenti analisi ; ricomponendo come di nuovo a partir 
dal principio quel medesimo, che nella serie di queste nostre 
lezioni, retrocedendo sempre dal meno al più antico, sono 
andato io decomponendovi ; darvi come un quadro ordinato, 
una vera storia dello svolgimento intellettuale dei Latini ; 
ossia della loro lingua, che è il medesimo. 

Sarà una bella ed importantissima storia. 

Ma che non abbiate ad aspettarvi delle minute particola- 
rità. Nella materia che trattiamo, a maggiori minuzie non 
^potrebbero altrimenti rispondere che maggiori incertezze. — 
Per una storia generale nondimeno ce n'è a ridondanza. 

E se il tempo ci basterà , dapoi che quella storia avremo 
esaurito, un qualche altro fruito delle nostre passate ricerche 
io spero farvelo aggradire. 

Mettiamoci all'opera. 

I. A guardare la lingua latina nello stato così come ci è 
rimasta nei classici, quante complicazioni non sono in essa ! 

Eppure come si va rimontando alle sue origini, avete voi 
veduto tulle le complicazioni, (ulte le distinzioni a mano a 
mano andar come sciogliendosi, c dileguandosi. Non ci son 
rimaste , che delle troppo semplici voci ; le quali l'una al- 
l'altra soprapponendosi, come ìmpaslaronsi insieme; ed im- 
pastatisi, indurilli e li saldò il tempo si fattamente, che sin 
mollo difficile lo scomporli. — E quelle stesse semplici voci ; 
addentratici più in fondo, sin dove almeno alle noslre de- 
boli facoltà è stalo dato di penetrare ; svestire a grado a 
grado quella loro apparente semplicità, andarsi tra loro sem- 
pre più confondendo, e come a perdersi in un solo, in un 
primo elemento , da cui tulle ebbero come loro origine e 
vita. 

E qual fu questo elemento, che solo e primo ci apparisce 
nella lingua latina, ed è forse in tulle le lingue ? 
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VEssere. 

Primo n e n'ordino ontologico e logico , come di leggieri 
ognuno capisce ; ci si manifesta qui Y Essere primo anche 
nell'ordine cronologico veramente. 

Lo dimostra il trovarsi quest'egre in composizione da 
per tutto, e lui solo nella sua semplicità, componente sem- 
pre, non composto mai. 

E di vero, tulle le nostre ricerche ci hanno ricondotto da 
per ogni dove a quest'essere nella sua forma vocale , eoi 
generalmente. — É quel che resta di eo spoglio dei suoi 
accidenti ed accessori ; e quesfeo è in tutti i verbi. É 
quest'e fattore di tulli i pronomi, che in massima parte fur 
poi congiunzioni e preposizioni. È questo e nelle sue varie 
forme pronominali il failor principale delle radici doppie; e 
le semplici a queir e riduconsi coll'accoppiamento delle con- 
sonanti. 

Se adunque non voglia dirsi, che il composto sia stalo 
nell'ordine del tempo prima del semplice, di che si compose; 
fu l'essere veramente nella sua forma vocale la prima, che 
tulle le comprese, di quelle interiezioni, che prime, secondo 
Vico, nacquero fra gli uomini adaffecluum impelum erum* 
pente* voces (i). / 

E fu adunque nella primissima origine che ad una vocale 
limitassi Culla la lingua. E questa vocale, come quella che tutto 
l'essere abbracciò, espresse indistintamente r assoluto ed il 
relativo, il necessario ed il contingente, l'essere io, e l'es- 
sere alimi, l'uno ed il molteplice, il maschio e la femina, 
le sostanze e gli accidenti ; nome, verbo, pronome, aggiunto, 
tulio. 

Non vi paja strano. 

È anzi cosa naturale, il primo pensiero dell'uomo, dovere 
essere stalo una intuizione, un'ammirazione profonda verso 

» 

CI) Vico, De uno univ. jurù eie. % 1*9. 
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il suo Creatore ; ed in quella tatuinone , in quelVaramira- 
zione, una grande sintesi, e con esso un'affermazione vaga, 
generale, complessa di tulio risiere, 

Ed è pur cosa naturale, dovendo la lingua di necessitò 
rispondere alla idea, che quella intuizione, o sintesi, o am- 
mirazione, o afférmazione, che vogliasi (fu tulle cose insieme), 
si fosse espressa in un suono semplice, vago, ed indistinto, 
che comprendesse nella sua stessa semplicità tutta la indi- 
stinta generalità del pensiero. 

Or qual suono più semplice, più indistinto della vocale ? 

Non par proprio essa fatta in quella naturai sua mobilità 
ad esprimere questa molliplicilà una, e questa unità molte- 
plice, che è l'essere ? 

Grande, sublime, e pur bella verità è questa» o Signori. 
— L'essere, principio di tutte le cose, è pur principio di 
tulle le parole! 

È pur divina cosa adunque questa parola ! 

E tornando al nostro proposilo ; sarebbe queslo adunque 
il primo stadio della lingua primitiva dei Latini. L'afferma- 
zione, cioè , di tutto l'essere in una specie di esclamazione 
vocale. 

Ma che ho dello io, dei Latini ? 
Degli uomini tutti forse. 

Forse; perchè io non vorrei affermare di tulle le altre 
antiche lingue, che ignoro, se cosi sia in fallo, conV è del 
latino. Ma se fu mai salda logica, che a piena evidenza un 
vero dimostri ; parrai sia questa appunto, la quale m'induce 
a diro, che così debb'essere veramente di luWe le altre lingue* 
come è in questa : avvegnaché sia impossibile , che uon 
sia é\ tulle, ciò che è di una sola ; se pur è v^ro, che. uno 
è l'uomo, una la sua origine, e cosi una la prima lingua. 

II. Immerso l'uomo in quel grande oceano dell'essere, 
dovette quando che sia venire a delle distinzioni. 
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Iddio non potea averlo crealo per averne da lui poco più 
che una stupida ammirazione. 

Era l'amore il fine , a cui Iddio creava l'uomo. £ per 
amarlo, bisognava conoscerlo questo Iddio ; e per conoscerlo, 
bisognava riflettere. 

E l'uomo riflettè. E riflettendo, distinse ; e distinguendo, 
conobbe ; e conoscendo, cosi parlò come avea conosciuto. 

Voi concepite bene , che come grandissima era stata la 
prima sintesi ; così grandissime poterono e dovettero essere 
le prime distinzioni figlie delle prime analisi : le quali se- 
gnarono già un secondo stadio nella lingua. 

In questo secondo stadio accoppiaronsi alla vocale le con- 
sonanti. 

E non si potea altrimenti. — L'espressione dell'essere era 
la vocale. 

Come distinguere la specie dal genere , il finito dall' in- 
finito ? 

Le consonanti per quel lor suono abbastanza limitato, per 
quella loro tal quale stabilità, rispondeano bene al bisogno 
dì esprimere quella limitazione, quella specificazione dell'es- 
sere, che già erasi distinta nel pensiero. 

Non fu dunque un vezzo lo aggiungere alla vocale la con- 
sonante; fu il legame invincibile, che è tra la parola e l'idea. 

Ed ecco come alle prime analisi del pensiero corrisposero 
le prime composizioni nella parola. 

Le consonanti, che ho detto io accidenti , assunte dalla 
vocale fur varie a seconda le varie specificazioni , che vo- 
leansi esprimere, ed il vario sentire delle genti, e forse anco 
degl'individui diversi in quelle età remotissime. 

Ed è qui dunque il vero perchè di quel trovarsi talvolta 
in accidenti diversi eguaglianza di significalo. Ciò vuol dire, 
che nella lingua Ialina , non nata certamente e cresciuta 
presso la gente o il popolo medesimo, entrarono forme, le 
quali nella lor diversità presso le genti o popoli diversi , 
dove nacquero, dissero il medesimo. 
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A considerare la lingua in questo secondo stadio ; noi pos- 
siam dire, che in assai ben ristretto e povero vocabolario 
dovea essa tutta circoscriversi. Monosillabi vari , come fe , 
pe, aro, it etc. dovean bastare a lutto. 

I quali monosillabi , se li abbiano noi riguardalo , come 
erano, quali specie in rispetto al sommo genere, che è l'es- 
sere ; bisogna dire, che erano pur tuttavia dei generi este- 
sissimi in rispetto allo ulteriori possibili specificazioni. — 
Gonciosiachè non trallavasi qui di distinguere modi diversi 
di essere, nè nella specie medesima le specie secondarie, e 
mollo meno i numeri, i tempi, le persone, e che so io. 

Ei si concepisce agevolmente, come in questo secondo sta- 
dio, non essendosi ancora distinto tra nome e verbo, come è 
stalo detto , grandissimo gioco dovean fare i pronomi di 
terza persona nelle lor varie forme : le quali, a quel tempo 
riportandoci, debbon considerarci non altrimenti, che nomi 
generali. 

Ciò dice, non che la lingua , la quale mostra i nomi di 
una forma più complicala , che quei pronomi non sono, e 
quindi ed essi posteriori ; ma si ancora il fatto di natura , 
che nei bambini si appalesa ; di usare cioè pronomi quasi 
sempre in luogo del nome, che ignorano (1). 

Se non che, allri non capirebbe, cosi a prima giunta, il 
perchè anco Te verbo, non sempre, ma pur talora ci com- 
parisce con aggiunti di consonanti ; che sono le forme, che 
noi abbiamo divisato, dell'essere. 

Sarà stato qui ragione dì semplice eufonfa ? — Non credo. 
Credo piuttosto, essere questo un indizio del non essersi 
presso tulli conservala pura la idea dell'essere; ma sì averla 
taluni popoli, smarrita non mai, si ben confusa : e di tutto 
questo esserne rimaste le tracce nel latino. 

» 

(1) Pronomina, antequam nomina, nata cwe, etiamnum in- 
fante* doccia. (Vico, De uno univ. Juris etc. § 149. 
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Ma io non vorrei, che abbiate ad imaginare, essersi come 
in un sol giorno Tenuto a queste prime grandi distinzioni 
tutte. Questo, e gli stadi, che seguiranno, non è che furon 
così nettamente distinti nel tempo , così come ora noi li 
andiamo distinguendo. Sono come dei punti, che noi lògi- 
camente fissiamo a guida dei nostri passi : ma è di questi 
appunto come dei periodi storici, che esistono veramente , 
comeohè sia difficile, il determinarne con precisione il prin- 
cipio ed il fine. — E però di tulle quelle grandi prime di- 
stinzioni è facile a concepire, come le une precedettero, ed 
altre seguirono ; e forse si polca essere pervenuti per alcune 
ad un terzo stadio , mentre altre duravano ancora in un 
secondo. 

Or bene, non potendo noi , senza allungarci di soverchio 
ed uscir della convenienza del nostro proposilo , seguire a 
passo a passo tutta la lunga e spesso intricatissima via dello 
svolgimento dell'umano pensiero ; mi piace, pria di proce- 
dere avanti, il fare alcuna congettura solamente intorno alla 
prima fra tutte quelle grandi distinzioni , che prime furono 
tra gli uomini. 

Se di altro non ci potessimo ajutare in questa ricerca, se 
non che di ragione ; questa sola ci direbbe, che fu il pro- 
prio io la prima cosa, ch'ei dovettero distinguere in mezzo 
a quell'infinita immensità dell'essere ; 6 che di conseguenza 
la prima consonante aggiunta alla vocale intese a distinguere 
appunto quell'io da ogni altro essere. 

Ha quanti argomenti non ci appresta la lingua a rafforzare 
quella ragionevole congettura ? 

Tutto accenna ad un'antica confusione di forme esprimenti 
l'io, il m, e Tesili ; Vegli non solamente persona, ma cosa. 
Ciò dicono I*i8 e l'ipse adoperali per tutte le persone ; ciò 
quei mei e pie aggiunti indistintamente a lutti i personali; 
ciò lutto quello, che in proposilo è stalo per noi osservalo 
a luogo Suo, e che non importa qui di ripetere. 
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Il che tulio mi fa poi dire, che non solamente fu il pro- 
prio io la prima di tulle le grandi distinzioni, che l'uomo 
facesse ; ma in essa sola fu nel principio confusamente 
espressa questa generalissima distinzione di ogni essere rela- 
tivo e contingente dall'assoluto e necessario. . 

Dovette poi a mano a mano andarsi distinguendo tra l'es- 
sere io , e Tessere altrui ; ed all'uopo le consonanti varia- 
rono ; ma non si, che non apparisse a chiari segni la pre- 
cedente confusione. 

£ di questo secondo stadio della lingua non ci rimangono 
attualmente nel loro nativo essere , se non che Vis, i per- 
sonali in alcuni casi, e polrem dire anco l'Aie. Tutto il reslo 
ebbe a subire delle posteriori modificazioni ; ma si rinlraccia 
tuttavia agevolmente in quelle , che io ho credulo potersi 
dire semplicemente radici. 

III. Ma egli era impossibile , che gli uomini in quella 
ianla indeterminazione si rimanessero. 

A succedentisi riflessioni quelle prime distinzioni dovet- 
tero parere, come veramente erano, assai vaghe. 

Si venne dunque a specificare, dove si potè, alcuni generi; 
il che non potea altrimenti farsi , che aggiungendo altra con- 
sonante all'è già specificalo. 

E cosi, per esempio, un fi si specificò vie meglio in fic 
o fac per dire il fare , in fil per dire figlio ; un ma in 
tnag per dire accrescimento, in mar per dire produttore, 
in mai per dire la madre ; e così via. 

E sarebbe slato questo un terzo stadio di maggiore spe- 
cificazione ; nel quale, rimanendo tuttavia alcune voci cosi 
com'erano nel secondo , formaronsi quelle , che io diceva 
potersi chiamare radici doppie. 

Ma nemmeno in queste, come in quelle dell'ordine prece- 
dente, pare siasi distinto il modo dell'essere. 

Voglio dire, che quelle radici doppie non distinguevano, 
Gattuso, Lezioni, ec. 20 
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se quella specie di essere da loro indicala, fosse assoluta- 
mente, o concretamente ; se slesse per sè, o come qualità 
ad altro essere congiunta. 

Io forse m'esprimerò male ; o è la materia per se slessa 
difficile : ma in somma, allo stadio , in cui siamo, un lue 
per esempio, era splendore, splendere, splendido, splendi- 
damcnlc ; un die valeva dire, dicitore, eie. 

Sicché quelle radici erano in una nomi, verbi, aggiunti, 
avverbi. 

Di questo ci fa fede , non solamente la loro analisi , la 
quale dice, che esse non racchiudono altro , che una mag- 
giore specificazione dell'essere, la qual cosa non induce al- 
cuna differenza tra Tessere nome , o verbo, o aggiunto , o 
avverbio; ma si ancora l'osservare, che queste tali radici, 
come quelle dell'ordine precedente, sono base in fallo, ora 
al nome, ora al verbo, ora all'aggiunto, ora all'uno e agli 
altri indistintamente. 

Di questo terzo stadio ci restano tuttavia tracce in fac e 
die, usati ora come modi di comando, ma che debbon con- 
siderarsi come verbi belli e buoni. Ed intanto quei mede- 
simi die e fic in dicus e ficus, come leg in. legus, e molli 
altri simili veduti addietro, dicono nome o aggiunto. 

A questo terzo stadio appartengono pure pochi nomi, come 
Iac, mei, far, vas, cor, e qualche altro. 

Ma quelle distinzioni erano pur lullavia mollo grandi. Di- 
stinto e suddistinto l'essere, ei dovettero per ulteriori rifles- 
sioni concepire, che un tei, un fer, a ragion di esempio, 
che di tulio l'essere esprimeano quelle tali specie volere , 
portare (non posso altrimenti esprimermi coll'allualc lingua), 
poleano anche in quella loro specie considerarsi o assolu- 
tamente o in concrelo. 

Ecco adunque nuova necessità di distinguere, e quindi di 
aggiungere. 
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. Ecco adunque un'altro stadio, che noi polrem dire quarto, 
ossia di terza analisi. 
E si procedette così a mio giudizio 
A quelle più o meno specificale radici si aggiunse l'essere 
verbo nella forma vocale e o i; e si espresse così nella specie 
il modo di essere assoluto, quello che noi ora diciamo verbo ; 
il quale venne ad avere in tal guisa non solamente la specie 
dell'essere, che ora noi diciamo attributo , ma di più 1* es- 
sere assolutamente. 

E a queslo modo da vel Tu vel-e poi velie ; da fer fu 
fer-e poi (erre ; da leg fu leg-e o leg-i, poi legi ; da [tu 
rui] da am ame o ama, eie. 

Le quali forme ci appariscono tuttavia nella loro primitiva 
semplicità in velie e ferre solamcnlc ; i quali si hanno a 
ritenere in questa loro forma i più antichi verbi, che siano. 
. E con espressione or limitala ci apparisce anche ora questa 
forma di verbi negl'infiniti passivi della terza, legi, dici, eie, 
c negl'imperativi mone, dice, [ace, ama, audi, nei quali 
non è persona, come è in amalo, dicilo, audito, eie. 

Ma la forma dell'c verbo non si serbò pura presso tulli, 
come sopra abbiamo veduto. Dunque possiam qui porre , 
che dove l'è essere, avea assunto una consonante, il modo 
dell'essere fu indicato, con quella forma già accidentata. 

Quella forma accidentata , per quanto è alle maniere ge- 
nerali, che prima certamente nacquero, fu nel latino 4'es o 
Yen o Ter ; la quale ultima poi ebbe il predominio. 

E però dovette essere in quelle origini variamente , ma 
senza differenza di significazione, legi, legin, leges, legir o 
leger, audi, audin, audis, audir, e così del resto. 

Per esprimere poi la specie di essere concretamente, da 
molle tracce, che tuttavia rimangono , pare siasi da princi- 
pio alla stessa radice appiccato pur Te nella sua forma pri- 
mitiva di vocale; di guisa che la distinzione Ira il nome ed 
il verbo non veniva per nulla indicala. Nel processo poi , 
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mentre dall' una mano il verbo meglio e più andavasi de- 
terminando per le forme en, es, o er, di quelle pronomi- 
nali accidentale uscissi più specialmente pei nomi. 

E comechè ora molle delle forme pronominali con quelle 
del verbo confondonsi; è a credere ciò sia l'effetto della fu- 
sione in una di lingue, o meglio dialetti diversi, e che cosi 
eertamente non era hi ciascun popolo o gente, la quale do- 
vea avere delle forme ben distinte , sì pei nomi , che pei 
verbi. 

A questo modo furono adunque, for-w, portatore; volw, 
colui che vuole; amor, amore; lue-or o luc-'s, fec-s, dic-'s, 
cioè fex e dix, che or trovansi nei composti;, tue-id, stai- 
im, aecus; e tanti altri, che or nome, o aggiunto, o avver- 
bio dicono, secondo che o la persona o la cosa esprimono, 

0 la qualificazione della persona, o della cosa, o del verbo; 
ma che allora non distinsero altro che l' essere concreta- 
mente dall essere assolutamente. 

E veramente la distinzione tra nome e aggiunto tanto è 
vero, che fu posteriore , che tuttavia spesso è dubbioso il 
distinguerli; e degli avverbi non parlo , dopo quel che ab- 
biamo veduto nella lezione precedente. 

Ma non crediate, che ciascuna radice servì a tutto; o se 
a tutto servi, quel lutto non ci rimane più nella lingua. Vo- 
glio dire, che taluni verbi hanno radice esclusiva, dalla quale 
nissun nome o aggiunto derivasi; e cosi è per contrario di 
alcuni nomi o aggiunti, dalle radici dei quali non nasce al- 
cun verbo. 

A questo stadie della lingua si appartengono i molli no- 
mi, non moltissimi, bissillabi, o monosillabi contratti, che 
assunsero primitivamente la forma pronominale is o ue: ed 

1 nominativi bissillabi imparisillabi della terza. Ed il come 
ed il perchè è stalo detto. 

IV.— -Era in questo quarto stadio la lingua sufficiente* 
mente determinala. 
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Ala quanto non rimaneva ancora a distinguer»? 

E qui permettetemi, che lasciando io di divisar per isladì 
le successivo analisi, e con esso tutte le posteriori compli- 
cazioni; cosa, che al punto in cui siamo verrebbe assai dif- 
ficile; vada seguendo, cosi come meglio mi sarà dato, il fa- 
rio svolgersi della lingua nelle sue diverse parti. 

E quanto è al verbo, egli è chiaro come Tessere io, l'es- 
sere egli, l'essere ora, l'essere poi, e che so io, eran tulle 
cose, le quali , più sottili distinzioni succedendosi , dovctle 
sentirsi forte bisogno di esprimere. 

In quanto alle persone il rimedio fu bello e pronto. De* 
terminali già i pronomi personali, all'essere assoluto o alla 
specie di essere assoluto quei pronomi materialmente si ag- 
giunsero, 

E così per esempio da ame o ama fu variamente, a se- 
conda le forme diverse della prima persona, ama-o, o ame- 
nti, poi amo, aroem; ama-o arnesi, ama-o ame-lt , che 
poi rimasero amas o ames, amai o amei. 

E similmente quei verbi, che la vocale accidentata aveano 
assunto, fecero da faces faces-o, poi facesso per facio ; da 
fcr-in ferino per ferio. 

E da e fu e-o o e-i-mi , raddoppiando la persona , e-si , 
e-ti; che poi rimasero eo, «Jf*< nel greco, es o is o il. 

E dalla forma es fu es o-mi o es i-mi con raddoppiamento 
di persona , ed esli , che poi rimasero esum o semplice* 
menle sum, ed est, 

Quanto riguarda ai tempi, vedemmo in qual modo ei proce- 
dettero. Affermarono più volte l'essere sotto varie forme per 
dir distanza di tempo dal presente : e così uguale fu la lo- 
gica del passalo e del futuro in rispetto al presente. E però 
nel più ohe passato fu affermato tre volte V essere ; e lo 
slesso fu nel futuro anteriore. 

Parve a quegli antichi, che una cosa fosse altrettante volte 
quanti termini di distanza ei concepivano dal presente al 
passato o al futuro. 
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Vengo ora ai modi. 

Per 1' i i j finito si lenne lo slesso sistema presso a poco , 
che nei presenti finiti abbiam veduto. Se non chè, non do- 
vendo gl'infiniti per lor natura esprimere particolari persone; 
o furon essi lasciali nella torma precedente, come fruì e i 
passivi della lerza, o si aggiunse a quegli amar, leger, ed 
altri da noi veduti di sopra , il pronome nella sua forma 
primitiva e. 

E cosi fu legere , amare etc. ; non essendocene rimasto 
più alcuno in ine nel latino, anche in quelli, che ino hanno 
al presente finito; e nemmeno alcuno in cse, eccello lo in- 
finito esse ; comechè legese fu in antico per legere , e le- 
gisse è tuttora pel passalo. 

In quanto agli allri modi, credo sicno siali determinazione 
assai posteriore. La confusione del snmus e del simus ve- 
diam durarla anco in bocca di Augusto; ed in lulla la lin- 
gua, anco nel suo ultimo slato, vedesi chiaramente non es- 
ser quelli abbastanza certi. Tutto accenna a forme diverse 
di presenti , di passali e di futuri , che per V indicativo e 
pel soggiuntivo indistintamente si usarono; e poi alcuno per 
l'uno o per l'altro più particolarmente rimasero. 

Questo pei verbi. Quanto poi alla espressione dell'essere 
concreto in generale , cioè il pronome , e dell' essere con- 
creto in particolare, cioè nomi o aggiunti che già aveano as- 
sunto il pronome; quanle altre distinzioni non erano a fare? 

L'uno o il più ; V esser maschio o femmina , o nissuno 
dei due; e poi le quasi infinite relazioni tra 1' essere o la 
specie di essere assoluto colle specie di essere concreto; e 
le moltiplici modificazioni di qualunque sia specie o modo 
di essere : tulle queste cose, a grado a grado che Y analisi 
a ndavasi svolgendo, dovettero di necessità arrecare delle altre 
varietà nella lingua. 

Ma tulle queslc varietà, trattandosi, non di dir nuove spe- 



Digitized by Google 



CONSEGUENZE GENERALI 227 

eie, o nuovi modi di essere ; ma dello relazioni o semplici 
modificazioni di esso ; consistettero in quanto al pronome 
in ripetizioni del pronome slesso sotto forme più o meno 
varie. E questa ripetizione, in rispetto al numero del più, 
si concepisce chiaramente, anche ora da noi. Ma le nuove 
relazioni non eran anco una qualche cosa di più nel pronome 
stesso ? Non era come due o più volte l'essere stesso ? 

Così fur numeri e casi nei pronomi; cose nate dal biso- 
gno e naturalmente, non già da capriccio e da artifìcio. 

Pei generi maschile e neutro si credette potere scegliere 
fra le diverse forme; il femminile fu distinto pel cumulo di 
due di esse. 

Tali determinazioni del pronome valsero anco pei nomi 
ed aggiunti, che già aveano assunto il pronome a loro ca- 
ratteristica. 

Ma bisogna dire, che molla confusione fu in queste varie 
eie rminazioni del pronome, e del nome conseguentemente. 

11 maschio e la femina veramente dislinguonsi benissimo, 
ma molle cose non sono nò l'uno nè l'altro. Fu a proposilo 
una forma particolare per queste. Ma andate a dire a que- 
gli antichi, inlcrroghiamo anzi noi slessi, com'è eh' eglino 
videro, e noi vediamo delle femine e dei maschi, dove non 
erano, nè sono veramente ? Non è altro che un parlicolar 
modo di vedere. Ma in quel modo di vedere, com' è natu- 
rale, polea accadere, anco fra lo stesso popolo, una varietà. 
E questa varietà ha fatto si, che talora il medesimo nome 
è ora maschile, ora femminile, ora neutro. 

Alcune forme poi negli aggiunti sono identiche per tulli 
e tre i generi, altre per due. 

Pei numeri fu maggior regolarità ; ma pei casi , le loro 
determinazioni furono insufficienti a tulli i bisogni. 

Cercossi adunque un appoggio ; e questo appoggio non 
fu, nè polea essere straniero al modo slesso come i casi si 
eran generali. L'appoggio fu adunque trovalo nel pronome 
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medesimo; il quale sotto varie forme staccatamente si pre- 
pose ; e furori così le preposizioni , veri pronomi determi- 
nanti. 

È a credere t che il popolo per la sua naturale inclina- 
zione ad ingojare le vocali o sillabe finali, avesse poco più 
poco meno conservato l'antico uso della vocale semplice, e 
così agguagliato tulli i casi; (I) e che a quei tali pronomi 
prepositivi si fosse quindi rimasto contento. Certamente così 
avvenne nel tempo di poi. 

Ulteriori modificazioni di casi, e generi, e numeri non ri- 
sentirono gli aggiunti, in quanto i verbi modificarono. E fu 
allora che si slaccarono le due forme di aggiunti e di av- 
verbi ; l' una variabile e I" altra no. E non occorreva vera- 
mente per 1' avverbio altra speciale determinazione ; non 
avendo il verbo nè casi, nè generi, nè veramente numeri. 
I numeri, che vediamo nel verbo, non sono del verbo, ma 
delle persone al verbo appiccale. Non si concepisce numero 
nell'essere. È l'unità origine del numero, ma non numero . 

V. Uà non furori queste nè le sole , nò le ultime modi- 
ficazioni che la lingua ebbe a subire. 

Mentre i nomi e gli aggiunti insieme col pronome per 
generi , per casi e per numeri andavansi determinando ; 
mentre, non bastando i casi ad una sufficiente determina- 
zione , s' invocò T ajulo dei pronomi ossia preposizioni ; le 
medesime modificazioni avvenivano contemporaneamente, in 
quanto poteano comportarle, nei verbi. 

Veramente il verbo non ha numeri , nè può averli come 

(1) Di questa specie d'indeterminazione popolare sono belli e- 
sempi in Lami fop. cit. p. 360, c 304). Ivi egli nota nell'umbro 
api ed apir, eso ed esoc, come identici : come tali pure nota erti, 
ente, erum; e poi nelle tavole Eugubine un tote, che ivi mede- 
simo fa totem, e ioteme. 
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è detto; ma avendo assunto le persone, risenti in queste le 
modificazioni dei numeri avvenute già nei pronomi : e cosi 
furono aroa-mus, ama-tis, ama-'nt, e simili, per discernerli 
dai loro corrispondenti singolari. E poi non essendo altro 
le preposizioni, che la espressione delle relazioni tra l'essere 
o la specie di essere assoluto col nome; si credette di po- 
ter premettere al verbo stesso il pronome determinante, ossia 
preposizione. 

E cosi furon ineo, abeo, diligo, e tutte le altre infinite 
composizioni di verbi con preposizioni. 

Le quali appunto per quella loro collocazione potrebbero 
ben chiamarsi preverbi. 3Ia son sempre vere preposizioni : 
comunque talora quei tali verbi usinsi assolutamente; o il 
loro reggimento è diverso da quello , che la preposiziono 
prefissa richiederebbe ; o sieno per soprabbondanza dalla 
medesima preposizione staccala, o da altra diversa seguiti- 
Altre modificazioni avvenivano contemporaneamente , o 
poco di poi nella rimanente lingua , e nei verbi medesimi. 

L'analisi distingueva e la sintesi di nuovo riuniva. L'ana- 
lisi scioglieva come Tessere primo assoluto, e la sintesi ten- 
tava variamente ricomporlo. 

Questo genio sinlenlico apparisce manifestamente in tutta 
quella parte della lingua, che variamente di due parole in- 
tiere si compone. Ei tornavano così in parte ragionevolmente 
a quella sintesi intuitiva, dalla quale eransi parlili. 

Ed era stala già prima una grande sintesi la espressione 
del verbo attributivo per l'essere; 

Un più esleso svolgimento di questo genio sintetizzatore 
dovette dar nascimento all'uso proprio delle congiunzioni ; 
delie quali non dovea sentirsi bisogno prima, che i legami 
tra un essere o specie o modo di essere e l'altro, o Ira una 
proposizione o più con altra, si fossero sentili. 

Ma con tutto ciò 1' uso delie congiunzioni non credo do- 
vere essere slato mollo recente. Il presentarsi, che fanno, 
Gattuso, Lezioni, ec. 30 
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solto forme più a meno antiche di pronomi, escludo l'idea 
di un (ardissimo uso. 

La lingua intanto arri echi vasi di altri nomi, e di altri ag- 
giunti. 

I quali furon di natura varia. Dapoichè o eran nomi pro- 
pri di cose, ed aggiunti da altro nome non formati; ed in 
questo caso, derivali altronde , riceveano di nuovo il pro- 
nome nella forma latina: o eran nomi astratti da aggiunti 
o participi* o altri nomi formatisi, o aggiunti da nomi de- 
rivali; e in questo caso l'aggiunto o il participio, o il nome 
per gli astratti, il nome per gli aggiunti derivali, divenivano 
come una novella radice, a cui si aggiungeva la forma pro- 
nominale. 

E se questi astratti, o aggiunti derivati venivano altronde, 
aggiungersi un'altro pronome a quello o quelli , che già 
aveano. 

I verbi altresì non si rimasero in quella forma semplice 
da noi veduta. Da molli nomi, da molti aggiunti, come da 
loro radici, altri verbi andavansi formando. E le forme ver- 
bali non rimasero nemmeno quelle sole da noi vedute» Si 
raddoppiò Tessere variamente. E ciò , o fu di proposito 
fallo per maggiormente affermare, o perchè smarrita la pri- 
mitiva forra dell'essere lì compreso, si credette doverlo ag- 
giungere. 

E quella diversità di forme giovò poi in qualche maniera 
alla distinzione dell* attiva e del passivo; la quale fu certa- 
mente posteriore , e non mai , se non che imperfettissima- 
mente, raggiunta. 

VI. Eccovi lutto, come in iscorcio, o Signori, fl progres- 
sivo formarsi della ratina lingua. 

Ed ei non sarebbe dimoile, pare a me, posati quei prin- 
cipi i, e dove il lavoro non vada scompagnalo da un po' di 
assiduità e pazienza, il classificare per ordine di anteriorità 
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e posteriorità di tempo, noo solamente Io parli diverse della 
lingua, ma fino lutli i particolari di essa. 

Il principio generale sarebbe questo; maggior complica- 
zione, minore anlichilà. 

Ma sarebbe questa per noi lungheria soverchia. Lasciamo 
ad altri di occuparsene, se ne avesse voglia, 

Vero è nondimeno , che anche per questi generali saria 
a desiderare, non che r ordine successivo di quelle forma- 
zioni; ma sì ancora, se non una precisa, almeno un'appros- 
simata cronologia delle slesse. 

Ma io confesso non aver forze, nè molto meno studi ba* 
slevoli a ciò : tali almeno, da provarmi a tentarla. 

Dico cosi di passaggio, che fino tra il terzo e quarto sta- 
dio da noi sopra segnali , noi siamo ancora forse fuori di 
Italia. Di quelle ulteriori formazioni poi, che non ho voluto 
io più distinguere in isladi particolari , olii potrà determi- 
nare il dove ed il quando ? 

Bisognerebbe un grande possesso della storia dell* uma- 
nità, la quale, l'antichissima specialmente, dovrebb' essere, 
non dico nei suoi particolari, ma lino nelle generalità , più 
certa, che ella non è; bisognerebbe un grandissimo studio 
delle antiche lingue per un tentativo almeno di tal cronologia. 

Io fo volo , che alcun di voi possa un giorno bastare a 
questa ardua impresa. 

Per ora non potendo io più, è mestieri, che andiate con? 
tenti di questa, che, se non cronologìa , è pur vera storia 
delio svolgimento della Ialina favella- 
Dalia quale storia , credo io , potersi formare da noi un 
concetto generale intorno alle similitudini e differenze tra k 
varie lingue. 

Le primitive genti, cornei l'una dall'altra successivamente 
si segregavano , ciascuna portava seco naturalmente il pa* 
Irimonio della lingua comune, giunta già a quel tale o tal 
altro grado di svolgimento, che. sì era potuto. La gente di- 
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visa, essendovi ancora a svolgere, il faceva a seconda il suo 
genio, e le sue novelle condizioni. 

E però lanlo maggiori denno essere le differenze tra due 
lingue, quanto più aulicamente i popoli , che le parlano o 
parlarono, si fur tra loro divisi. E le differenze denno tro- 
varsi e crescere nella parie ultima delle due lingue ed in 
proporzione del loro rispettivo perfezionarsi. 

Si può dunque, date due lingue, pervenire per mezzo di 
esse a fissare, se non il tempo sempre, il grado di svolgi- 
mento certamente, al quale erano i due popoli , quando si 
divisero. E moltiplicando i riscontri, si può giungere per lo 
slesso mezzo a determinare l' ordine successivo della divi- 
sione delle genti e popoli diversi. 

E non solo del loro dividersi ; ma si ancora del loro ri- 
mescolarsi, dopo una più o men lunga divisione, può trarsi 
argomento dal paragone delle lingue. 

E sotto questi vari aspelli , chi non vede , quanto siano 
importanti all'antichissima storia dell'umanilà gli sludi sulle 
lingue? Di quelle anchc ; che meno antiche si credono. 

Sarebbero esse gli unici monumenti storici, che ci riman- 
gono di quei remotissimi tempi , più rispettabili al certo 
delle storie proprie, quando pur l'avessimo. 

Io son sicuro, che quando tulle le lingue saranno bene 
studiale, ed a questo fine della storia della umanità studiate; 
• molti dubbi, che per ora sono, andran dileguali certamente. 

Ma io torno al mio proposito. 
; Quella storia da me cosi generalmente di sopra tracciata, 
per quanto a ragione conforme sia, e più sul fatto sosten- 
gasi , perchè non ho voluto io mai volar così sublime , da 
non tener saldo un piede sulla terra ; non andrebbe tutta- 
via esente da una qualche grave objczione. La quale ap- 
punto perchè grave , e per 1' autorità degli uomini che la 
sostengono, e per la santità dei testi che s'invocano, è mio 
inlendiraento combatterla risolutamenle. 
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Sono molti in questo secolo, i quali francamente ti afler • 
mano ; gir uomini esser nati parlando , e parlando lingua 
perfetta: e invocano fra gli altri argomenti la testimonianza 
della Bibbia , per la quale è chiaro , V uomo essere stalo 
crealo perfetto ; e non potere essere perfetto senza lingua 
perfetta, il che è tanto vero, che il Signore chiamò Adam 
e gli disse d'imporre il nome agli animali. 

È veramente grave la testimonianza della Scrittura, quando 
da quei , che essa dice , potrebbesi chiaramente inferire 
quanto ei sostengono. 

Già in primo luogo potrebbe forse dirsi , che la Bibbia 
sotto la parola Adam, non voglia veramente farci la storia 
di un uomo; ma dell'uomo. Però questo porterebbe a di- 
scussione gravissima, e non è nò mio ufficio, nò opportuno, 
nè necessario lo entrarvi. 

Sia dunque quella la storia di un uomo. Io credo doversi 
ben distinguere tra parlare e parlar lingua perfetta. Perchè, 
se si dicesse, che l'uomo nacque parlando , io non esilerei 
un momento a seguire qucsla opinione. Per dire, che l'uomo 
non parlò sin dal suo primo esislerc, bisognerebbe provare, 
ch'ei nacque senza pensiero. E per provare ch'ci nacque senza 
pensiero, bisognerebbe dimostrare, che l'uomo non nacque 
uomo. Ma se questo è assurdo; ebbe dunque un pensiero; 
e se ebbe un pensiero, ebbe dunque una parola. Uomo, pen- 
siero, parola, non possono star l'uno senza l'allro : e l'affer- 
mazione dell'uno imporla necessariamente quella degli al- 
tri due. 

Ma qui non è quislione di parlare; è di parlare perfetta- 
mente. E questo parlar perfcllamenle, nè la Bibbia il dice, 
nè la buona logica il consente. Adamo parlò, nomò gli ani. 
mali , le cose. Sta bene. Ma chi non vede che quasi infi- 
niti sono i modi di parlare; come quasi infinita è 1' analisi 
del pensiero svolgente e come sminuzzante la prima sintesi 
di tutto l'essere? 
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Per altro il nomare le cose non è già una lingua perfella. 
Nelle nostre congiure in una vocale era anco il nome. Sa- 
rebbe conlradillorto alla Scrittura, se Adamo nomò gli ani- 
mali con delle voci semplicemente vocali? 

Che se poi si pone, che, anco durante la vita del primo 
uomo, la lingua potè essere entrala nel secondo stadio; al- 
lora il nostro sistema non potrebbe incontrare nessuna'dif- 
ficollà per quella testimonianza; e l'ipotesi d'una lingua per- 
fella rimarrebbe sempre senza appoggio. 

E per vero, quali che poterono essere i progressi della 
lingua durante la vita del primo uomo ; io non potrò mai 
concepire , che egli abbia potuto parlare con lutto quello 
svolgimento, come ora il facciamo noi ; non che la natura 
degli uomini sia mutala mai; ma mula progredendo il modo 
di vedere, di senlire, di percepire, di conoscere; e la lin- 
gua risponde sempre a quelle mutazioni graduali. 

Sono stolli coloro, che vogliono la lingua immutabile e 
predicano progresso. 

Ma qui ci dicono le lingue antiche, cosi complicale, cosi 
distinte, cosi perfette, meglio ancora e più delle moderne. 
Sia. Ma chi sa, se esse non erano antiche anco per coloro 
che le parlavano ? É certo , che queste lingue antiche fur* 
primitive ? Pare di no ; se si ponga menle allo accordo di 
tulle le testimonianze storiche, che non fanno rimontare le 
più amiche civiltà al di là di due mila anni avanli G. C. , 
o in quel torno; vuol dire quasi mille anni dopo il diluvio; 
oltre il lempo dalla creazione al diluvio, che varia dal 1307 
al 2262 secondo i diversi lesU biblici (i). 

Avremmo dunque per queste lingue delle antiche , e tali 
sono per noi, almeno 2307, e forse 3202 anni circa dalla crea- 
zione. Potè dunque bene compievi in lanlo tempo presso 

(1) Bull, Medil. Stor 5. 
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ana ttazione progrediente a civiltà latta lo svolgimento da 
noi traccialo; ed anco maggiore di quello, che nella lingua 
Ialina non fa, e nelle noslre moderne non è. 

Ami io assumo , che lo svolgimento della lingua dovea 
esser maggiore e più rapido presso gli antichi, che non presso 
i popoli posteriori. 

Noi moderni abbiamo una lingua tramandataci massiccia, 
per dir cosi , e resila per la sua acquisita rigidità a qua- 
lunque ulteriore composizione o modificazione. È raro, che 
stando alla nostra medesima lingua, ci sia, non dico lerfla, 
ma possibile la creazione di una nuova parola. Niente dico 
poi per l'introduzione di un elemento nuovo. 

Per quegli antichi non era così; più eran essi vicini alle 
origini, e più ernn semplici gli elementi della lingua , che 
parlavano; e più era viva in essi la vera espressione di quei 
semplici elementi. Maneggiavano, in somma, per cosi espri- 
mermi, una pasta assai più tenera, invece della durissima, 
che noi trattiamo; e quella maggior tenerezza rcndea facile 
la combinazione e 1* adesione di più parli fra loro. E però 
un grandissimo svolgimento intellettuale polea di pari passo 
essere accompagnalo da un grandissimo svolgimento nella 
lingua; mentre le lingue tardive sono e denno essere di ne- 
cessità stazionarie quasi , qualunque sia il progresso intel- 
lettuale degli uomini che le parlano. 

Quelle lingue adunque , per ritornare al nostro assunto , 
non iscemano alTallo fede al noslro sistema. 

Per altro il fatto della lingua latina è là. Chi dice , che 
lavorandosi sulle altre antiche lingue così, come sulla latina 
abbiamo fatto noi ; non si abbia a venire a semplicissimi 
elementi, che sieno come i fatloTi di quelle cosi distinte e 
complicale perfezioni ? 

Certamente per il greco potria dimostrarsi essere il mede- 
simo , che è del Ialino. Per le altre lingue credo sia pur 
eosi \ ma non saprei affermare. 
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Ad ogni modo io non saprei come la opinione contraria di 
lingue originarie perfette in loro struttura, possa senza mira- 
coli accordarsi coll'uniià delia schiatta umana. Posta la lingua 
primitiva, quella che fu madre a tutte, come di tulle la più 
perfetta ; io non vedo come i popoli, divisi da quel comune 
ceppo , l'abbiano potuto mutare , e mollo meno smarrire. 
Dapoichè sarian quasi smarrimento di questa comune lingua 
perfeila le pochissime somiglianze, che sono Ira lingue di- 
verse appartenenti anco alla slessa famiglia. 

Una lingua qualunque, e la perfetta mollo meno , non si 
smarrisce, mentre vive il popolo, che la parla. 

E però questa opinione della lingua originaria perfetta, non 
solamente non ci fa deviare per nulla dalla seguita via; ma 
sembrami al tulio il contrario eccesso di quell'altra, che fa 
gli uomini muli per lungo trailo di tempo. 

VII. Ed or che lo svolgimento della Ialina lingua è sialo 
per noi seguito dal suo principio sino al suo flne; or che 
le difficoltà, che poleano opporsi in contrario son dileguate ; 
parmi non sia fuori proposito, anco come generale conse- 
guenza di Lullo quello, che fin qui abbiamo discorso, l'os- 
servare alcuna cosa inlorno alla nalura di quella lingua. 

La quale possiamo considerar noi doppiamente ; o nelle 
sue esteriori forme, o ne} suo inlimo carattere. 

In quanto alle sue forme esteriori, nulla dico io della incom- 
piutezza, in che si rimase, e della molla rigidità, in che ella 
serbossi ; comechò tanto vi lavorarono inlorno a ripulirla, la 
civiltà crescente e la seguita cullura. 

Quella lingua, nella quale pur tanto conservasi di primitive 
forme , per seguire la imagine poco addietro cennala, giunse 
abbastanza dura ai colli Romani, da non essere così arren- 
devole ai bisogni, e del progredito ingegno, e del più molle 
e squisito senlire. 

JD quindi quel non pieno svolgimento grammaticale, quella 
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molla scarsezza di astraiti , quella grande difficoltà al for- 
marne dei nuovi, quell'essere restia a novelle composizioni, 
quel così ellittico, e talvolta oscuro costruito ; ed in generale 
quella povertà, quella durezza, quella tanta severità di forme, 
da ricordare ancora in certo qual modo insieme all' antica 
virtù l'antica selvatichezza (I). 

Ma se tanto quella lingua perde in abbondanza, e chia- 
rezza, e dolcezza, e varietà ; altrettanto e forse più acquista 
di nobile maestà, di maschia forza, di severa bellezza. 

Altra cosa ad osservare intorno alle forme esteriori della 
lingua latina, e la poca uniformità, che è nelle medesime. 

Tutta la lingua ne appresta esempi senza fine. La diffor- 
mità non è solamente nell'in flettere sia nomi, sia verbi ; è 
nelle desinenze , è nel sistema di comporre , è nella parte 
radicale. E però dove anco non fosse alcuna slorica testimo- 
nianza, che attestasse un'antica fusione di popoli nel Lazio 
prima ed in Roma poi, dalla qual fusione questa lingua for- 
mo ss i ; basterebbe solo essa a dircelo sicuramente. 

E tornando qui alcun poco alla ricerca delle origini sto- 
riche, la quale grandi sussidii può e dee ricevere da queste 
origini filologiche ; egli è chiaro ora, più che mai, ponendo 
mente a tutte le varietà delle forme della lingua latina cosi 
scomposta, che tanto in ciò, che è primitivo e come sostan- 
ziale, quanto nelle inflessioni ultime, il greco ed il latino 
mostrano apertamente una grandissima affinità. Gli elementi, 
e il sistema di comporli, sono i medesimi quasi in entrambe 
le lingue ; quasi medesime le inflessioni ultime. Le varietà 
sono nel lavoro di mezzo per lo più; nel quale gli elementi 

(1) Tul|o questo va inteso io generale. Sono nella Ialina let- 
teratura cose pur gentili e squisite; ma tu cercheresti invano ivi 
la squisita dolcezza di un Anacreontc, I* amabile semplicità d'un 
Meli. 

Gattoso, Lezioni, ec. 31 
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medesimi veggonsi qui so ilo una forma, lì solt'allra , dove 
in maggiore , e dove in minor numero, soprapposti , a se- 
eonda o il proprio sentire, o ai più o meno passaggi, che 
ciascuna parola avea Talli nel giungere appo loro. 

E senza ajulo alcuno di storia ei si può dunque dire, che 
questi Latini e questi Greci furono in origine un popolo solo 
che si divisero quando ancora la lingua non orasi sufficien- 
te meri le svolta ; e che svilupparono poi quei due popoli il 
comune germe variamente, a seconda il genio proprio, e le 
susseguenti vicissitudini e rimescolii. 

£ così conoscessimo noi le lingue osca ed elrusca e pc- 
lasga , come delle validissime congetture abbiamo dell' an- 
tico italo , e come il greco conosciamo ! Si potrebbe giun- 
gere, mercè le nostre decomposizioni, ad assegnare all'osco 
all' etrusco e al pelasgo , quella parte , che essi si ebbero 
nel successivo formarsi della lingua, più assai precisamente, 
che nelle origini sloriche non potemmo. v 

Nella ignoranza di quelle lingue, bisogna acchetarci a quel 
che abbiamo. — Ma chi sà ? Forse il giungere ad una qua- 
lunque intelligenza dello etrusco non è cosa impossibile. 

L'alfabeto di quella lingua è conosciuto, e però la sì può 
leggere benissimo. Ma capire ? — Un venti anni di meno, e 
niente occupazioni , diceva Balbo negli ultimi anni di sua 
operosa vita, e forse io giungerei alla cognizione della lin- 
gua elrusca. 

Vili. In quanto all'intimo carattere della lingua latina , 
credo essermi dato di farvi osservare alcuna cosa di molto ' 
importarne, e da voi forse non avvertila. 

Ciò, che io osserverò non è, credo, speciale al solo latino ; 
ma in esso eviden temente manifestasi : e però come carat- 
tere di quella lingua ò mio debito di inlratlenervene. 

E per vero, avvertiste voi, com'egli non ha parola latina, 
che non contenga, una, due, tre, quattro c più volte sollo 
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varie forme l'affermazione dell'essere, o sollo forma astraila 
ed assoluta ; o sollo forma concreta e generale ? 

Avvertiste voi , che egli è quest'essere , come il pernio , 
su cui tutta la lingua si aggira ? 

Il carattere intimo adunque di questa lingua è eminente- 
mente ontologico : É proprio dunque questa la lingua del- 
l'essere. 11 quale essere , come nella grande opera della 
creazione , uno nella sostanza, sollo varie ed indefinite forme 
in sua virtù manifestasi. Nulla parola, rtuU'elemcnlo di pa- 
rola, fino le primissime radici, non Sfuggono alla sua ma- 
nifestazione. É spessissimo anzi ripetuto, e talora senz'altro 
bisogno, che di una maggiore affermazione. 

Noi siamo dunque per questa lingua sollevali a quel su- 
premo Essere, senza cui non è nulla, e che tulio nella sua 
elerna e sempre presente azione anima e conserva. 

Quegli antichi adunque nulla seppero dire senz'esso, come 
nulla fu fallo senz'esso. 

E ciò non per riflessioni certamente. 

Per pura intuizione essi ebbero in fatto la più grande, la 
più sentila idea dell'essere. 

Ei lo concepirono , come una permanente azione : e quel 
concepimento ci è chiaro nclleo e nel suro, nell'ejis, ncl- 
l'/ovs, e nel l'Janus, Zeus, Deus, 

E a quel Deus è equivalente il dt'cs, come evidentemente 
abbiam veduto in Diespilcr ; e quel efies in diu abbraccia 
l'idea e l'uso ora di lempo, ora di spazio ; e l'aer, che dice 
spazio come il suo quasi equivalente e men primitivo aeler, 
va poi a significare il tempo in acuuro, ed aevilas accorcialo 
in aelas, e in aelernus ; lempo significato anche dall' à» 
greco , che dice sempre , e che chiaramente è origine ad 
aer, ed aeJer, e lor derivali, Ed àsi ed aer chi vorrà negare, 
essere da quello slesso e donde fu Juvs ? 

Il lempo adunque e lo spazio lull'uno ci apparisce nelle 
Ialine origini ; e quel tempo e quello spazio ei lo conce- 
pirono nell'essere eterno. 
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E nell'essere concepirono ci pure il dritto , che fu jus o 
jous identico anco nella forma a Jors ; nell'essere la virtù, 
che è da vis, la quale nell'uso dice anco l' essenza, che i 
Latini non hanno, e nell'origine è da eo essere; nell'essere 
la verità, ver poi ver-um, che come vis non è, che una for- 
ma dell'essere, preposta la v, che fu agli antichi una specie 
di aspirazione (1). 

Ed il verbum , qualunque sia la sua materiale origine 
(certamente dall' tif» dico) non differisce altro dal verum , 
che per una forma pronominale iò di più. Il verbum dunque 
ed il verum sono identici in quelle origini , ed entrambi 
sono l'espressione dell'essere. 

Ed espressione pure dell' essere fu la fors o la sors , la 
regina, la moderatrice dell' Universo. La stessa origine che 
in fors, è indubitatamente nell'antico horclus, donde poi fu 
forlis. E horclus, come forlis, nella sua origine vai buono, 
e quindi fors, o sors, bontà. Ma chi non vede in fors e sors 
la manifesta derivazione da fuo e sum. Fors e sors è dunque 
essere, e l'essere è bontà. 

11 tempo adunque, lo spazio, il dritto, la virtù, la verità, 
la parola, la sorte, la bontà, la forza; e il fos, e il falò, e 
il fallo veduti addietro, e chi sa quant'allra quantità di pa- 
role; erano per se medesime la pura espressione dell'essere. 

È adunque la più vera, la più sublime ontologia, che ci 
si rivela come nelle viscere di questa lingua. 

È adunque vero , che la prima , spontanea , naturai sa- 
pienza dei primitivi popoli fu grande, fu pura. 

Furo adunque le posteriori riflessioni , che offuscarono 
quella chiara luce, che avea balenalo alle vergini menti dei 
primi popoli. — Ma se ofluscaronla; ci non poteron distrug- 
gere questa, che io chiamerò naturai sapienza dell'essere. 

(f) Presso ai Latini torna in V il digamma colico , che fu da 
loro usato invece dello spirito aspro. 
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Credete voi, che fra lanle superstizioni era affatto disirutla 
la idea dell'essere? Bisognava distruggere tutta la loro lin- 
gua, perchè questa idea, quanto vogliasi offuscata, non fosse 
siala loro sempre presente. 

La creazione slessa di lanle divinila, mentre ne era un tra- 
viamento; era insieme indice ed argomento di quell'essere, 
che potentemente agiva sugli animi loro , in mezzo a tulti 
gl' incendimenli e ai delirii delle sfrenale passioni. 

IX. £d ora che è caduto il proposilo sulla creazione delle 
antiche divinità, non voglio lasciarvi in questa lezione, che 
è di generali sopra e dopo tanti particolari, senza che, nella 
speranza che altri abbia a fare delle utili applicazioni di 
questo nostro sistema ad altri rami della scienza storica e 
filosofica, non ne faccia qui io una sola almeno rapidamente 
intorno alla lanla dibattuta materia delle antiche religioni. 

Fur rozze ed imperfette le antiche religioni, e poi anda- 
ronsi perfezionando fino a giungere al perfetto, al monoteismo? 
Ovveramente fur perfette in principio, cominciando dal mo- 
noteismo e poi corrompendosi in più o meno strane reli- 
gioni, sabeismo, idolatria, feticismo? 

E se il monoteismo fu primo di tutte le religioni; fu esso 
naturalmente inventato, ovvero soprannaturalmente rivelalo? 

È chiaro da lutto lo svolgimento della lingua latina a par- 
tire dalle sue prime origini, è evidente anzi, che non fu, 
non potò essere nè politeismo, nè conseguente idolatria in 
principio. 

Tutto ci ha ricondotto in quella lingua a queir unità di 
essere , che ne è come radice e fondamento primo. E da 
quell'e, essere, è l'iovs, Yhmus l'antico Iddio d'Italia, come 
da ire medesimo è il misterioso Ehjeh degli Ebrei. 

E però sia questo , tratto dalla lingua latina , un argo- 
mento di più, a tulli gli altri argomenti , e storici, e filo* 
sofici, per la primazia, anche cronologica, del monoteismo. 



Digitized by Google 



242 LEZIOSI! VII. 

Tiè queslo argomento è meno storico, nò men valido degli 
altri. Anzi vai più degli altri per ciò solo, che non lascia 
verun appicco contro l'autenticità dei documenti, dai quali 
altri argomenti sogliono venir derivali. 

Chiaro altresì ed evidente è , che tal primitiva religione 
dell'essere uno non fu , nè potè essere umanamente inven- 
tata. Queir impronta cosi antica, anzi primitiva di carattere 
ontologico , che è nella lingua ; quella tanta universalità 
dell'essere; sono incontrastabili argomenti di spontaneità, e 
non di particolare invenzione. Uoa qualunque invenzione 
suppone sempre dei precedenti ; nè si spande mai , nè si 
insinua così generalmente nella massa di tutta la lingua , 
che è il fatto spontaneo delle moltitudini. 

E poi, come invenzione, questa religione dell'Essere uno 
sarebbe stala la massima di tulle le umane invenzioni. E 
questo è impossibile a concepirsi in quei primi tempi. 

E se dunque quel primo monoteismo non fu inventato ; 
conseguente è, che sia stalo spontaneo. 

Questa conoscenza spontanea, questa prima intuizione del- 
l'essere, è ciò che dicesi rivelazione. 

Almeno , se non ò questo il senso , che si dà a quesla 
parola rivelazione, ; credo dovrebb' essere appunto quello a 
darlesi. Dapoichè questa diretta intuizione della creatura 
al Creatore, che io ammello in quei lempi più, e poi sem- 
pre, non parmi debba dirsi cosa propriamente soprannatu- 
rale: se pur non abbia a dirsi soprannaturale l'uomo, e tulio 
che naturalmente avviene per divina operazione. Ma parmi 
debba dirsi propriamente soprannaturale lutto ciò, che av- 
viene fuori l'ordine della natura; il quale ordine naturale è 
inleso, che sia stalo soprannaturalmente , ossia divinamente 
costituito. 

Ma come dunque da queslo primo monoteismo , da que- 
sta spontanea e naturai rivelazione dell'Essere si andò Ano 
alla più bassa idolatria? Parmi, che nelle origini della lin- 
gua latina troviamo la spiegazione di ciò. 
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Noi abbiam seguito lullo V andametilo di quella lingua ; 
per lo quale è più che mai manifesto, essere gli uomini prò- 
ceduti per analisi dal genere sommo alle principali specie; 
e da queste come da generi secondari a specie ulteriori; e 
così via via. 

Or questo appunto pare a me, fu causa a lutti gli umani er- 
rori. Conciosiachò, perduto l'anello della creazione, non ismar- 
rirono mai veramente, ma confusero ei di leggieri il sommo 
genere, l'inOnilo principio d'ogni specie, colle specie prime 
prima, e colle ulteriori poi; che fu peggio. 

Questo non fu veramente corruzione ; era umano difetto 
e debolezza. 

Ei non potevano lullo per ragione abbracciare queir Es- 
sere stesso, che per lutto intuivano. Analizzando parca loro 
esser lì tutto l'essere, dovunque, risplendendo più o meno 
la sua virtù, non era che una parziaria manifestazione, un'o- 
pera di esso. 

Ei si capisce bene dopo lullo queslo, com'egli avvenne, che 
da quel primo monoteismo si fosse passato fino alle più 
basse idolatrie. La prima analisi del sommo genere diede le 
prime grandi specie, ossia generi secondari. Presi questi, e 
poi altri subordinali generi per quello, secondo che ho dello; 
fu naturale, che come divinila si riguardassero e si adoras- 
sero. E fu panteismo e politeismo insieme. 

L'universo, la terra, il cielo, gli aslri, il mare, i! fuoco, 
quello in somma in cui più rispicndea la virlù dell'essere, 
lutto fu divinizzato. 

Di questa prima confusione del genere colla specie ne ri- 
mangono gravi testimoni nella lingua latina; la somiglianza 
e spesso identità di forme dell'essere verbo e del pronome; 
le radici, che fur tulio insieme verbi e nomi; il verbo eo, 
la cui espressione fu confusa Ira l'essere e un modo di es- 
sere, l'andare, il Deus, Ylanus, e Io stesso Jovs, che per 
quei loro accidenti assunti mostrano già più o meno impura, 
più o meno specificata la idea dell'essere supremo. 
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E nato, che fu, per quella prima confusione il panteismo 
e politeismo insieme; essendo necessario agli uomini sem- 
pre , ed allora più , una imagine ; non avendo quegli Dii , 
ossia esistenze divinizzate, imagine propria : vennero i sim- 
boli. E furo i primi idoli simboli di quelle divinità: e que- 
gl'idoli, allora simboli, fur di forme varie , ora di uomini, 
ora di bestie , ora più ora men belli o brutti , a seconda 
il genio, il gusto , ed anco l'abilità delle genti diverse. E 
dai simboli vennero i miti , ossia favole ; e dai simboli e 
dalle favole quella tanta confusione, che condusse l'umanità 
a quel tanto e siffattamente corrompersi e smarrirsi; che è 
difficile a dire il come e il quando avesse potuto ritemprarsi 
e ravviarsi; dove non fosse stala una gente, ossia il Sacer- 
dozio di una gente, che serbala intatta sempre, insieme al 
legame per la creazione, la distinzione dell'Ente e dell'esi- 
stente; sursc da essa, Chi agli uomini la predicò, e per gli 
apostoli suoi al mondo divulgolla, dopo averne suggellato col 
proprio suo sangue la veri là. 

E fu ben dello da Gesù Cristo: io sono la via, la verità 
e la vita. Di analisi in analisi, sviandosi gli uomini, aveano 
sempre più smarrita la prima sintesi: che era la verilà, la 
vita vera delle anime. 

11 Cristianesimo, dagl' intricali e fallaci sentieri dell' ana- 
lisi, la quale è il gran carattere di tutta l'antichità, per al 
tulio opposta via ha ricondotto ragionevolmente gli uomini 
a quella stessa sintesi intuitiva dalla quale eransi diparlili. 

È questo il gran carattere della storia della civiltà cri- 
sliana; noi abbiamo riacquistato per essa tutta la verità; per 
essa la vita è in nói. 
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Il più antico, il più importatile, ed insieme il più intiero 
monumento letterario di qucslo primo periodo , è slato per 
noi ampiamenle svolto nelle precedenti lezioni. 

La lingua voglio dire, che base e principio a lulla la po- 
steriore letteratura , ciascun monumento di essa in se sola 
come abbraccia e comprende : quella lingua , la quale in 
questo primo periodo era venula lentamente formandosi , 
lino a ridursi allo slato quasi , che attualmente vediamo ; 
salvo alcuni perfeziona menti , che alla sopravvenuta greca 
influenza si hanno ad attribuire; e che al periodo, che siegue, 
sariensi propriamente dovuti rimandare, so a fine di assol- 
Gattiso, Lezioni, ce. 32 
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vere tutta la materia , anco di questi non ci fosse stato 
necessità di qua e là andar toccando. 

Venghiamo ora alle prime opere di quella lingua , che a 
questo stesso primo periodo si appartengono , e di molle 
delle quali appena la memoria, di altre i frantumi , di po- 
chissime lo intiero tenore è venuto sino a noi. 

Ma raccogliamole con venerazione, anco quelle memorie, 
quei frantumi.— Fu appunto sopra queste, memorie o fran- 
tumi ora, sulle quali, come sopra saldissime basi, rizzossi 
in gran parte lo stupendo edificio della civiltà, e con esso 
di quella straordinaria potenza della nostra Roma: per la quale 
si rese così grande e gloriosa, da rimaner segno all'enco- 
mio e all'ammirazione dei secoli. 

Roma era già grande sul flnir di questo primo periodo, 
pria ancora, che i Greci venissero. Essa avea esteso a quella 
epoca, dove il suo dominio, dove la sua preponderanza, su 
tutta la Penisola : e voi vedete bene , come a tanta gran- 
dezza non avria potuto bastare l'opera di valoroso braccio, 
cui forza e magnanimità di sentimenti non ispingessero, c 
giusti calcoli di ragione non regolassero. 

Forte e magnanimo sentire; giusto e calcolalo ragionare: 
ecco adunque una letteratura.— Avvegnaché sia impossibile 
a concepire , come sentimento e ragione così fortemente , 
così ampiamente siensi svolli in una grande società; senza 
che l'umano ingegno in alcuna opera letteraria si fosse ma- 
nifestalo. 

E perù dove anco quelle memorie , e quei frantumi , e 
quegli slessi pochi monumenti non fossero; noi diremmo, 
dovere essere siala in Roma una letteratura consentanea a 
quel grado di sociale progresso , al quale era essa in quel 
lempo pervenuta. 

Letteratura, io diceva, non bella letteratura; per la quale 
fa di mestieri quel forlc, e squisito, e ragionevole insieme 
sentimento del Bello; quella sintesi insomma di sentimento 
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e ragione, elio di lempi ancor più maturi è proprio; e clic 
in un popolo, anco a sufficienza progredito, può essere, che 
non sia ; come non fu veramente presso il popolo romano 
dentro i termini di questo primo periodo. 

Io mi so bene, come alcuni non chiamino propriamente 
letteratura, se non se l'opera dell'arte; e sdegnerebbero però 
di dare un tal nome a questa antica romana. — Ma non 
vedo perchè. . 

In un secolo, che fu ; quando Dante, per non aver dove 
collocarlo nella inesorabile partizione dei componimenti poe- 
tici, degnavasi appena del nome di poeta: quando il genio 
italiano, per non aver meglio a fare, dimentico della gloria 
antica e della miseria e schiavitù presenti , consumavasi 
quasi al tutto in intrecciar fiori e danze a queir Apolline e 
a quelle Muse, che pur furono anturi ai mortali di maschia 
e severa sapienza; oh! allora polca star benissimo di negare 
il nome di letteratura a lutto ciò, che non rivestisse quella 
forma artificiale, alla quale quasi esclusivamente essi riguar- 
davano; allora si potea benissimo cominciar la storia della 
letteratura di Roma 'dai primi poeti propriamente , Livio 
Andronico, Nevio, e che so io; e lasciare alla paziente dab- 
benaggine dei curiosi tulle quelle anticaglie di canti reli- 
giosi o popolari , o iscrizioni , o leggi che fossero. Ma in 
questo, che è secolo di sostanze più, che di forme ; di soda 
ulililà e non di vano diletto; di falli più, che di parole; ciò 
dee sembrar strano veramente. 

Polria , anche ora , tulio al più dubitarsi ; se letteratura 
sia quando la crcazion della mente non siasi ancora alle 
lettere affidata. 

Ma che son le lettere, se non il segno permanente di quel 
vocale suono, che pur è segno della parola? 

E però noi stando più alla sostanza delle cose , anziché 
ai loro segni, ed ai mezzi per li quali si manifestano; chia- 
mercremo ben letteratura qualunque opera dell' umana pa- 
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pola; sia che alfe Ielle-re propriamente- si consegni, sìa eh© 
ai fuggevoli suoni affidandosi, e di bocca in bocca tramane 
dandosi, si perpetui nella nazione. 

E veramente io non saprei comprendere , come altri po- 
tesse dire, che i divini canti di Omero , per esempio, alla 
letteratura greca non si appartenessero, fino a che, vive sem- 
pre nella memoria e nella bocca della nazione , non li eb- 
bero Solone e Pisistrato nel modo, che ora li abbiamo , or- 
dinali. 

Sarà , che quella scritta più propriamente letteratura di- 
casi, e l'altra letteratura viva si nomi : sarà quella più eerta, 
più proficua anco, se vogliasi; ma sarà sempre questa non 
men di quella una letteratura. 

E diflìnila così la letteratura , avrà essa per noi i suoi 
diversi gradi e come caratteri , corrispondenti al variar dei 
periodi, per li quali trascorre. 

Sia questa una rozza letteratura; e quella gentile: questa 
naturale e spontanea ; quella artificiosa e pensala : questa 
tendente direttamente alla utilità sociale ; quella al diletto , 
o alla utilità dilettando : e così via. 

Ma ci siam noi dimenticati quasi di Roma. 

Io diceva che la sua letteratura non giunse ancora a sol- 
levarsi in questo periodo all' altezza dell' arte che è nella 
sintesi. E ciò chiaro vel dicono, non che i monumenti stessi, 
o i frantumi, che ne rimangono ; ma, so si volesse dubitar 
anco di quei, die più non sono , il non trovarsi in lutto que- 
sto periodo alcun nome di grande scrittore; che, se vera- 
mente fosse stalo, con più ragione, che degli Etruschi ac- 
cennammo, perla susseguente immediala cultura sarebbe di 
certo a noi pervenuto. 

Eppure egli ha delle opere letterario, anco importantissime, 
in questo periodo. Ma dietro alla grande importanza delle 
cose sparisce il nome di coltri o coloro, che le scrissero. 
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' E tulio questo perche? Perchè è solamente per l'arte, che 
il genio dell'autore imprime alle cose tal carattere di divina 
bellezza, e le fa per quel mezzo, come creandole, talmente 
sue ; che è impossibile il separare e discernere l'autore dal* 
l'opera, come l'opera dall'autore. 

Nel difelto adunque dell'arie quelle opere ti appariranno 
in quella naturai rozzezza , che lo sfogo spontaneo di sen- 
tile passioni, o il bisogno della vita comune, dottavano, 

E questo carattere di spontaneità o bisogno è proprio ve- 
ramente di tulle le letterature bambine ; ed è per questo , 
che tu trovi in esse da per tulio questi canti popolari, que- 
ste preghiere, queste leggi, come sono nell'antica Roma. 

Ciò che però sin da ora distingue, come il carattere del 
popolo romano in tutta la sua storia, cosi da tulle le olire 
la sua letteratura , è l'indirizzo pratico impressolo da que- 
gli antichi. Indirizzo non mai alteralo sostanzialmente ; ma 
devialo talora alcun poco o rallentato dalla sopravvenuta in- 
fluenza greca, dalla corruttela crescente, dalle mutale civili 
e politiche condizioni. 

Il Romano è propriamente uomo di azione e di calcolo: 
ei si dà tanto da pensare e da fare, che poco le rimane a 
dire. Non è in lui quel genio di avventure, quegli amori , 
quello spirito cavalleresco in somma, che è il carattere spe- 
ciale della Germania e del medio evo. E per contrario ei 
non sa sollevarsi a quell'ideale bellezza, per lo che lanlo fu 
la Grecia gloriosa sin dalle età prime. 

È sobrio; ama la cillà. Uomo di azione, combatte per ri- 
tornarvi, ingranditala: uomo di calcolo, pensa di fortificarla 
con buone leggi, e non di illustrarla con bei poemi. La re- 
ligione non è per esso nò un giuoco, o pascolo di fervida 
fantasia ; nè impostura o strumento ad inumane superstizioni. 
— Sono pontefici i suoi sacerdoti ; gravi e solenni i suoi 
riti ; è un guerriero il suo Marie ; il sua Giano guarda al 
passalo e all'awenirew 
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E però nel tulio tu troverai In poesia e la prosa nella let- 
teratura di questo primo periodo ; ma importante la prosa 
assai più che la poesia. 

Nò di questo avremo noi a dolerci. 

La Grecia fece un Omero immortale. 

Le dodici Tavole fecero e faranno immortale Roma. 

• 

II. Usciamo dalle generalità. 

Dissi io, che questo primo periodo durava fin presso gli 
Scipioni. 

Propriamente, non badando a date, questo primo periodo 
abbraccia tutto, che i Latini fecero da sè, pria che la greca 
influenza sopravvenisse. 

Ma quando ella sopravvenne ? 

Eccoci qui all' incertezza di determinar cronologicamente 
il fine come il principio dei periodi storici. 

Si vuole un'epoca precisamente, perche finalmente è nel 
tempo, che la storia si compie. 

Ma io dico, che queslo è esiger troppo, quando non di 
falli speciali, ma generali è quislione. 

Il fallo speciale viene determinalo come da un punto nello 
spazia e nel tempo; ma il fallo generale non è così. — Trat- 
tasi qui d'influenze, che sull'animo operano, che a poco a 
poco insensibilmente s'insinuano, finché, lottando e vincendo 
or sull'uno, or sull'allro, finiscono di trionfare sul generale 
degli uomini. 

La greca influenza, guardando ai tempi, dovette natural- 
mente incominciare colla conquista della Magna Grecia (489 
di Roma ; 2C4 av. Cr.) , e proseguire con quella della Si- 
cilia (312 di Roma; 241 av. Cr.). Più e più progredisce poi 
dopo il fine della seconda guerra punica: quando, vinlo Fi- \ 
lippo re di Macedonia , si restituisce ai Greci la libertà di 
nome, e di fallo si riducono alleati, poco men che soggetti 
a Roma. (353 a 563 di Roma ; 200 a 190 av. Cr.). 
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Si compie quando nell'anno medesimo (607 di Roma; 116 
av. Cr.) distrutta Cartagine, e la lega Achea e di Corinto, il 
mediterraneo divenne lago italiano. 

Volendo dunque fissare un'epoca , si è dubbiosi quale di 
tulle queste sciegliere. 

Se si volesse pigliare il punto quasi medio, s'inclinerebbe 
per il 552 di Roma , al fine della seconda guerra punica , 
all'epoca di P. Cornelio Scipione, il grande veramente, vin- 
citore di Cartagine, ed amico di Polibio , uno dei primi e 
grandi Greci venuti ad ingentilir Roma : ma a queir epoca 
erano siali già i primi poeti di gusto greco. 

Io credo dunque di dover rifarci un pochino indietro; ed 
ho scello il 512 di Roma ; epoca che ballo col fine della 
prima guerra punica, ed a poco più di un anno prima del- 
l' apparizione della prima opera di maniera Greca , da uno 
schiavo Greco, Livio Andronico, rappresentala in Roma. 

Rene inlcso, che il gusto greco avrà potuto, anche prima, 
influire in parte su qualche opera letteraria ; come anche di 
poi qualche opera potò esserne slata esente più o meno. 

III. Mi par bene, prima che io entri a trattare delle opere 
letterarie, che furono in questo periodo, il dire alcuna cosa, 
che alle lettere alfabetiche latine, clor pronunzia si riferisca. 

Dirne alcuna cosa ; perchè a volerne trattare ampiamente 
saricno brevi i limili ad una lezione assegnali. 

Fu chi sostenne, che l'alfabeto latino sia l'etrusco; che 
l'elrusco fu importalo dai Pclasgi ; e che questi Pelasgi ita- 
liani lo portarono poi essi di qua in Grecia. 

Per dire ciò, che ha di certo sulla materia, o almepo di 
più probabile; non par dubbio, che sin dai primi tempi di 
Roma la scrittura fosscvi nota. É memoria che Evandro ve 
l'abbia recala. Ma era Evandro elleno o pclasgo? Noi ah- 
biam credulo pclasgo probabilmente. Può essere nondimeno, 
sicno stali i più antichi Pelasgi. 
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Dionigi cT AHcarnasso afferma , aver egli veduto a Roma 
in antichi caratteri greci monumenti dei tempi di Servio Tul- 
lio. Non fa meraviglia : quei caratteri dovean parere a lui 
greci, o pressoché greci. Perchè, eliminando tutte le quislioni 
del prima e del poi, delle persone , e delle primarie o se- 
condarie importazioni ; fu unico alfabeto in tutta Europa ; 
quello dei Fenici. 

Ed è per questo, che noi, dove anco degli accurati sludi 
e dei fortunati riscontri col latino non avessero dato delle 
certezze sulla natura e varietà di quasi lutto l'alfabeto etru- 
sco ; potremmo anco leggere poco men che sufficientemente 
le iscrizioni etrusche. 

Però l'uni là di origine di lutti gli alfabeti dì Europa non 
fa, che sieno identici. Dove sono più lettere, e dove meno; 
e la forma varia alcun poco. 

Gli Etruschi scrissero sempre da destra a sinistra. Lo stesso 
sistema vuoisi sia stalo in Roma sin presso al terzo secolo. 

Le lettere romane furon dapprima sedici: ABC D E 
IRLMNOPQRST. 

La G non era nè nel greco, nò nell'etrusco. 

Forse venne di Magna Grecia a surrogare il K. — La G, 
per distinguere meglio il suono della C , fu aggiunta forse 
al quinto secolo di Roma. — La F e 1*11, l'ima segno del di- 
gamma colico , e 1' altra pure segno antico di aspirazione 
presso a lutti i Greci, fino a che non se ne valsero per l'Eia; 
furono aggiunte posteriormente, non si sa quando. 

E lo stesso è della X, e della V, la di cui figura e ma- 
nifestamente dall'T greco. 

La Y e la Z furo introdotti negli ultimi anni della Repu- 
blica. 

L'imperalor Claudio aggiunse il digamma rovescio & per 
distinguere la V consonante dalla V vocale ; l'antrsigma OC, 
da equivalere alle due consonanti ps o bs ; ed altra lettera 
della quale non si sa di certo ; ma si congettura essere stata 
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per indicare un suono Ira l'I e TU, di forma simile all'aspi- 
razione greca (i). Eran dei perfezionamenti; ma durarono 
quasi quanlo il suo imperio. — La distinzione poi tra la I 
e la J, tra la V e Y U, è di data recente, presso al secolo 
dccimosellimo. 

Per segni numerici i Romani si avvalsero delle lettere del 
loro alfabeto. 

La pronunzia, del volgo molto più, dovea essere assai si- 
mile alla nostra. Notevole differenza era, massime nella lin- 
gua colla, in quanto ai dittonghi, ed in quanlo allo quanlilù 
delle vocali. 

Usarono pure l'accentuazione, e fu determinala da Nigidio. 

La interpunzione ed ortografìa rimasero imperfettissime. 
Per lo più scrissero lutto ugualmente e di seguito. Nelle iscri- 
zioni punteggiarono ogni parola , e talora anche in tempi 
meno colli nel mezzo della parola. 

Le Nolae erano abbreviazioni. — Male si dice averle in- 
ventale Tullio Tirone liberto di H. Tullio. Furono in maggior 
uso dal VII. al X. secolo dopo Cristo. Da queste nolac si ap- 
pellarono i Nolaj ; i quali , almeno qui in Sicilia, non la- 
sciarono fino al principio del presente secolo di esser fede- 
lissimi alla origine del nome loro, finché non venne la legge 
a vietameli. 

Eccovi, così slacci) lamento, quanto di più importante ho 
credulo rassegnarvi intorno all' origine , al progresso dello 
alfabeto latino, e della sua pronunzia e scrittura. 

IV. Vengo ora alla rassegna delle opere letterarie di que- 
sto periodo. 

Comincerò dalla poesia; da questo slancio del cuore, che 
è pure un bisogno degli uomini ; testimonio presente d'una 
vita superiore, a che «ispiriamo; d'una melodìa eterna, alla 
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quale le anime nostre si informano. — Oh ! chi non sente, 
chi non si rapisce a questo invincibile moto dell'anima, che 
è poesia! 

Egli è come un vendicarsi delle miserie e dei travagli di 
questo basso mondo, abbandonandolo per poco, e sollevan- 
doci alla sublime e tranquilla armonia di quell'altro mondo, 
che è pur mondo nostro, dove Dio regna nella pienezza d'o- 
gni bene. 

E se ciò è sempre ; più è per le nazioni non abbastanza 
progredite. La preghiera, il sacrificio, la lode verso un Es- 
sere superiore, sotto qualunque nome; la celebrazione, l'a- 
poteosi dei propri croi ; lo sfogo di maschi e talor feroci sen- 
timenti di venJelta e di amore: ecco i lor più sentiti, ilor 
primi bisogni. 

Può dirsi di esse, che la poesia è a loro, come il vagito 
è all'uomo. 

Elle vivono proprio di poesia. Poeta è il lor sacerdote ; 
e il sacerdote poeta, Vales, è spesso il lor duce, il lor le- 
gislatore, e talora il lor re. 

E la ragione di tulio questo è in ciò, ch'ei non vivcsi in 
quelle prime età, che di sentire. Molto sentire, e poco o nulla 
ragionare ; ecco il carattere delle nazioni barbare ; ecco il 
carattere di chiunque , anche in tempi progrediti , sia per 
età, sia per manco di studi, non ha ragion progredita. 

La ragione vien poi , la quale a mano a mano al senti- 
mento va predominando, senza distruggerlo : e poi finalmente 
la sintesi di sentimenlo e ragione, nella quale, come dello 
abbiamo, è l'arte ; ed allora sorge una novella poesia, che 
io dico artistica propriamente , per distinguerla da quella 
prima, che può dirsi naturale e spontanea. 

E per parlar di Roma; vero è che in essa, come dietro ac- 
cennammo, per indole propria di quel popolo, ragione prima 
e più che altrove si svolse; vero è, che assai prima anco della 
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fine di questo periodo quei gravi Romani ci appariscono 
tuli* altro che poeti ; ma ciò non vuol dire che poesia co- 
munque non sia stala, anco nel tempo ultimo di questo pe- 
riodo ; nè molto meno, che aflallo non fu nel tempo primo. 

La legge generale, che regola il corso delle nazioni non 
potea qui fallire. — Sarà stalo qui, dove più rapido il moto, 
dove T un elemento alquanto più prevalente sul r altro ; ma 
quell'ordine naturale di anteriorità e posteriorità non potea 
venire sostanzialmente alteralo. 

Dovette dunque essere in Roma non colta anco una poe- 
sia ; debbono anzi essere stati poetici i più antichi prodotli 
della sua letteratura. 

La qual necessità di ragione è confermata dal fallo; con- 
lutlochè assai poche notizie tuttavia rimangano di queir an- 
tichissima poesia di Roma. Poche, perchè il periodo seguente, 
lutto grecizzante, tulio squisitezza, le fè cadere in oblio sif- 
fattamente, che al secolo di Augusto le più antiche eran quasi 
inintelligibili. 

Da quelle poche vesligie li apparisce queir antica poesia 
nella sua nativa durezza, senza aver rivestito ancora l'arti- 
ficio del melro greco : havvi però un metro, un ritmo. 

E come sarebbe poesia senza un ritmo qualunque? Io non 
dico , che sia il ritmo essenziale alla natura della poesia ; 
almeno non voglio entrare in questo dibattimento: dico, che 
in queir elà poetiche nemmeno venne per sogno a quelle 
genti, come è surlo appo noi, elà prosaica, il pensiero d'una 
poesia senza ri Imo ; dico , che in fatto sempre e dovunque 
la spontanea poesia si è manifestala col ritmo. 

É uso appellar da Saturno l'antico ritmo latino ; non che 
Saturno abbia che farci alcuna cosa : ma perchè la origine 
di quel ritmo va a perdersi a quei tempi , che Saturnii si 
dicano. 

E molto si è disputalo sulla natura di questo melro Sa- 
turnio. Chi afferma essere un metro jambico con molta li- 
cenza ; e chi ciò niega. 
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Noi ci meniamo con coloro, che niegano; perchè ci pare 
più naturale , che in un tempo poco collo siasi badalo più 
all'accorilo e ad un cerio numero di sillabe; anziché alla mi- 
sura breve o lunga di esse. Il volgo poco bada a quesle mi- 
sure; ci badava poco anche Plauto; e cel dice Orazio, quando 
di quesla irregolarilà Plautina parlando, Io punge con quel 
si modo ego et «08... Legilimumque sonum digitis calle- 
mus el aure. 

Or vedete l'orecchio di quegli antichi quanto dovea esser 
meno fino di quello dello slesso Plaulo. 

Ed io anzi osservo , che ridotta queir ani ira poesia ad 
un accentualo numero di sillabe ; quel numero non avea ad 
essere, nè era, per quel che ce ne rimane, sempre regolare; 
come sempre regolari nel numero non sono le canzoni an- 
tiche o nuove del nostro volgo. 

Il volgo mira sempre ad una tal quale cadenza ritmica : 
ma non è poi così preciso nel misurare. Almeno è questo 
il genio serbatosi ancora nel volgo d'Italia. E il sorgere di 
quesla poesia per numeri e per cadenze al medio evo, cioè 
quando la nazione libera da ogni strania influenza manife- 
stava il genio suo, sarebbe una spiegazione slorica del me- 
tro saturnio. 

V. La poesia di Roma in lutto questo periodo , dai sen- 
timenti, che inspiravano, possiam generalmente distinguerla 
in sacra e popolare. 

Dapoichè non sono qui ad aspellarsi tulli quei vari ge- 
neri di poesia , che nei tempi colli si moltiplicano e fiori- 
scono; e che sono fruito di quell'arte, che appena verso la 
fine di questo periodo comincia a manifeslarsi in Roma, col 
nome d'un solo poeta propriamente, cioè Appio Claudio Cieco; 
quel medesimo, che nella seguente lezione vedremo famoso 
nella sapienza delle leggi, che più famoso vedeste nella sto- 
ria di Roma per lo prudenti e risolute parole delle in Se- 
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nato contro alle seducenti proposte dell'ambasciatore di Pir- 
ro (1). 

Di quella antica sacra poesia latina due monumenti ci ri- 
mangono tuttavia, in frammenti l'uno, intiero quasi l'altro. 

Alla più remola antichità di Roma rimonta il Carme Saha- 
re; così detto a sah'endo, che da' Sacerdoti Salii canlavasi 
in saltando nella solenne processione del primo maggio 

Erano preci ed invocazioni a Marte, Dio della natura, a- 
prilore dell'anno, a Giano, e forse anco a qualche altro Dio, 
come si dubita da un passo di Feslo. Vuoisi sia stalo ce- 
lebralo in queslo carme Velurio Mamurio , il fabro degli 
ancili, come furono poi Varo e Germanico. 

É certo , che quel Carme vivea , forse modificalo nella 
forma alcun poco, fino al secondo secolo dopo Cristo; erasi 
però, a quanto pare, servalo nella sua integrità ai tempi di 
Orazio; il quale deride la vanità di colui, che loda il Carme 
Saliare di Numa , et illudi , Quoti mecum ignorat , solus 
vull scire videri (2). 

Orazio confessa adunque d'ignorare quel Carme; ma non 
dee ritenersi che esso era afTalto inintelligibile, o che i sa- 
cerdoti bene non l'intendessero. Saliorum carmina vix Sa- 
ccrdolibus suis salia inlellecla; dice Quintiliano. (3). 

Dunque inlendeansi non salis dai laici, diremmo noi; ap- 
pena i sacerdoti soli intendeanli bene. 

E così esser dovea; poiché finalmente erano un latino an- 
tico. La quale amichila, ed il loro intrinseco pregio, slimola- 
rono la curiosità di quei dotti grammatici Garrone ed Elio 
Slilone; i quali specialmenle se ne occuparono, lasciandone, 
com'è certo di Elio Slilone, interpretazioni e comcnli. 



(t) Dicono aver composto poesie simili a quelle di Pitagora. 

(2) Horat. Ep. 2. 1. v. 86. 

(3) Inst. Or. I. 6. 40. 
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E a qucsli sludi andiam noi debitori dei pochi avanzi ve- 
nuti fino a noi. 

Io li riporlo per come li ho trovali, prescegliendo fra va- 
rie lezioni (1), e senza garantirne la esattezza; il primo è da 
Varrone, il secondo è da Scauro. 

Ma panni, che l'uno e l'altro esigano migliori sludi, per- 
chè si abbiano meno alterali di quel che mostrano. 

« Cozojauloidoz eso : omina enimvero 
« Ad palala' eso' muse Ioni cusiones ; 
c Duonus ccrus eset dunque Ianus venet. » 

La prima parola di questo frammento confesso essermi 
affatto incomprensibile. Le altre , se non danno un senso 
ben ordinato e cerio, sono pure intelligibili ad una ad una, 
e preslansi bene ad una non irragionevole congettura sul- 
l'intiero concetto. 

Qucll'eso o è per ero, o per sum; l'apostrofo del secondo 
eso forse accenna ad un troncamento, e sarebbe dunque un 
erunt e esuni ; molto più che siegue cusiones , che è per 
curiones. Duonus è per bonus] cerus per gerus da gero; 
eset sarà un erit, o est, o essel: dunque è melatesi di donee. 

Nel tutto pare vogliasi accennare alle pubbliche (palula) 
cerimonie dei Curioni di Giano a fine di averne buoni au- 
gurii (omina). 

E si conchiude, che Giano, se verrà, sarà un buon por- 
tatore (gerus); ossia porterà seco molto bene. 

Letteralmente, escluse le prime due parole, sarta cosi; come 
a me pare. 

Ma agli aperti (publici) auguri sono mandali di Giano 

Curioni ; buon portatore sarà, se Giano viene (2). 

(1) V. Cahtìi, nelle note e schiarimenti, e Càtjsliisa, Man. di 
leti. lat. c. I. 

(2) « Il dunque di questo frammento sarebbe un esempio del do. 
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Eccovi un altro frammento, il quale non lascia nemmeno 
alcun dubbio sul suo carattere Ialino; benché il senso del* 
l'inliero tenore è per me assai oscuro. 

< Cum poinas Leucosiae prelexere monti 

t Quo Ubo ti (mebas) «nei de Ma cume tonarem. » 

Cume vi sta per cum : tulio il resto , guardando ciascuna 
parola per sè, si comprende agevolmente. 

E del Carme Saliare non mi rimane altro ad osservare da 
ultimo; se non che esso vada presso gli antichi sotto il no- 
me di axamenla. Sia perchè derivi da axare ; che è no- 
minare secondo Feslo; come quello in cui nominavansi co- 
loro, pei quali era composto; sia perchè, que' versi, axibus 
ossia labulis erano scritti; sia perchè asso t>occ canlabanlur 
cioè senza accompagnamento di tibie, secondo Gollling. 

L'altro monumento di sacra poesia ritrovalo intiero in Ro- 
ma nel 1778 in due tavole di marino, è il canlo dei fra- 
telli Arvali. 

Il tenore ne è breve, ed ogni versetto è ripetuto tre volle 
con qualche picciola varietà. Ve lo darò qui in quella lezione, 
ed interpretazione, che ho credulo migliori fra molle. 

« Enos Lascs j uva le — Enos eie. 

« Diete lucrve Marmar sins incurrere in plcoris — Neve eie 
« Salur fufere Mars limen sali sia berber — Salur eie. 
« Semunis alternip advocapit conclos — Semunù eie. 
c Enos Mamor juvato — Enos eie. 
i Triumpe eie. eie. » 

E s'intendono cosi: 

- 

« Nos Lares juvale — Nos eie. 

h Neve luerem (luerem per iuem , come dierem per 

nicum per dummodo che il gramm. Carisio senz' altro dice es- 
sersi usalo. V. Diz. alla V. donicum in One. » 
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« diem) Marmar (Marsjsinas ineurrere in flores—Neve eie, 

a Ador fiere (per /ieri, cioè ut fiat) Mars limen (pesti- 
e lenliam da ioiy.ós o Mf»jJ salis fmaris,) siste fervere ffac 
« ne efferveal) — Ador eie. 

« Semune8 (gli Dei semi Aemones: hemones per /lomines 
« disse Ennio) allernei advocale conctos — Semoncs eie. 

a iVo.s Mamur (l'arlefice degli a nei li) juvalo — iVos eie. 

« Triumphe eie. 

Questo carme adunque, che canlavasi il IV Kal. Junias, 
quando le messi erano in fiore, era una preghiera ai Lari, 
a Marie, a Mamurio per la prosperità dei campi. 

11 più insigne monumento, che tuttavia rimanga, dell'an- 
lica religione italica , sono le tavole di Gubbio , scoperte 
al 1444, e sulle quali tur falle le più strane supposizioni. 

Fur ritenute per lungo tratto elrusche dai più, e da laluno 
ibcro-celtiche o celtiche, e non è mancalo chi ha messo in 
campo anco il fenicio. È stalo finalmenle chiarito per gli sludi 
del Lanzi in Italia , del Lepsius e Grolefend in Alemagna , 
essere esse scritte in lingua umbra, ed in caratteri etruschi 
cinque , latini le due più grandi , olire ad undici linee di 
un'altra. 

E però quelle tavole non appartengono propriamente alla 
letteratura latina , se non in quanto alla loro scrittura in 
parie: ed in quanto, per l'affinità dell'umbro col latino, può 
questo per lo studio delle origini vantaggiarsene. 

Dalla interpretazione di quelle tavole, sufficiente sì , che 
parecchie parole lascino ancora dubbiezze e difficoltà, pare 
eh' ci contengano dei precetti intorno alla celebrazione dei 
sacrifici, augurii, e simili. pel collegio sacerdotale degli Alier- 
sii. — xNelle tavole sesta e settima in caratteri latini sono in- 
dubitatamente,, dopo a quei precelli ed avvertimenti , delle 
litanie, canti e preghiere in versi salurnii; un che di somi- 
gliante colle formolo di preghiere, che sono in Catone. 
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La lingua, la scrinimi e l'ortografia di queste tavole è va- 
ria, sì che ben si arguisce essere state scritte in tempi e da 
mani diverse. 

È congettura del Lepsius, che quelle in lettere etnische 
rimontino al quarto secolo di Roma ; e quelli in caratteri 
latini presso alla metà del sesto. 

VI. Oltre ai tre connati monumenti, è naturale a supporre, 
che molli altri di questi inni o canti fossero stali in Roma 
e nei dintorni, dei quali non è più monumento alcuno per 
la grande alterazione recala all' anlica religione italica dalla 
continua introduzione di straniere mitologie e culli , e più 
dalla soverchiale forza del Cristianesimo, per la quale do- 
vettero andar distrutti gli avanzi, che tuttavia rimanevano. 

Ne abbiamo però delle tracce qua e là. — Feslo cita lalun 
verso (ratio da libri rituali ed augurali , che più non ab- 
biamo. Orazio (1) parla di annosa volumina vatum ; che 
dunque ai suoi tempi esistevano ancora , e doveano essere 
scritti in versi. £ di questi oracoli e valicinii in versi sono 
delle vestigia in Livio ; il quale, non in versi propriamente, 
ma in modo che se ne intraveda l'origine poetica, riferisce 
un vaticinio relativo alla guerra di Vcjo (2) ; come altresì 
quelli due del vale Marzio del tempo della seconda guerra 
punica (3). 

Una parie poetica dovea pur essere in quei libri ponle- 

(1) Epìst. 2. 1. 26. 
'2) Liv. V. 16. 

(3) Liv. XXV. 12. Ecco l'uno dei due vaticini « Amneui Tro- 
te jugena Cannanti Romane fuge; ne te alicnigenae cogant in campo 
« Diomeriis consercrc manus:scd neque credes tu mini, doncc conv 
« pleris sanguine campimi, mullaque millin occisa tua deferat am- 
l nis in pontum magnum ex terra frugifera; piscibus, alque avi- 
« bus, ferisque, quae inculimi terras. iis fìat esca caro tua. Nain 
« mihi ita Jupilcr falus est. 

Gattiso, Lezioni, ec. 34 
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Leali, che Indigilamenla diceansi, qui ci nomina Deorum 
et raliones ipsorum nominimi conlincnt, giusta quanto ri- 
ferisce Servio (t). 

Indigilamenla, incanlamenla, indicia, è presso Feslo ; 
si vuole quella interpretazione sia di Paolo Diacono ; e ci 
par bene, che indigilamenla ed indicia siano il medesimo, 
non variando altrimcnli, che nella desinenza, presso a poco 
come prosicia, e prosegmina. 

Or egli è probabile, che questi indigilamenla contenes- 
sero, oltre alla spiegazione dei nomi delle divinità, precelti 
intorno al loro culto, ed inni e preghiere per là loro invo- 
cazione. 

A questo primo periodo e a questo genere di poesia re- 
ligiosa, appunto perchè da sentimenti religiosi ispirali, ap- 
partengono in fine tulli quei carmi , e quelle giaculatorie , 
che il popolo usava a cessare la grandine, il fulmine, gì' in- 
cendii, le malattie: come pure le formole ed*i carmi magici 
sparsi parimenti nel popolo; e il cui divieto fu anche com- 
preso in quella legge delle XII Tavole, si quis occcnlavis- 
sei, 8ivc Carmen condidisscl, quod infamiam faccrcl flagi- 
tiumve alteri. 

VII. Dell'altro genere di poesia, la popolare, più memorie 
e meno monumenti ci rimangono, che non della poesia sacra. 

I monumenti però, che ce ne avanzano, sono assai insigni 
e ragguardevoli, e le memorie sono della maggiore impor- 
tanza. 

I monumenti insigni, che di questa poesia ci restano, sono 
i sepolcri degli Scipioni , dei quali i più antichi , salvo le 
dispule intorno alla loro divisione metrica , sono in versi 
saturnii. 



(I) Siav. ad Virg, Georg. 1. 21 
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Si vuole sicno queste iscrizioni il principio , o- tulle in- 
tiere le nenie cantate ai funerali in onor loro celebrali. 

Furono scoperti quei sepolcri in Roma nell'anno 1780. — 
La più antica iscrizione è quella di L. Scipione Barbalo, che 
fu Console nel 436 di Roma. 

Io la reco qui, perchè vediate, quanto sia vero, ciò che 
io diceva, che la lingua latina erasi già formala e venuta a 
sufficiente perfezionamento, pria anco d'ogni dirella greca in- 
fluenza. 

CORNELIVS . LVC1VS . SCIPIO . BARBATVS . GNA1VOD . 
PATRE . PROGNATUS . FORTIS . VIR . SAPJENSQ . 
COJVS . FORMA . VIRTVTEI . PARISVMA . FVIT . 
COflSOL . CENSOU . A1DIL1S . QVEI . FVIT . APVD . VOS . 
TAVRASIA . CI SA V NI A . SAMN10 . CEPIT . 
SVDICIT . OMNE . LVCANAA . OBSIDESQVE . ABDOVCIT . 

La recala iscrizione è tra le cerle la più antica ; e però 
sì questa , che le altre (1), sono della massima importanza, 
come documenti certi della lingua, dei caratteri, e della or- 
tografìa di quei tempi. 

Voi vcdele, come mancano le m agli accusativi ; come la 
forma del passalo non è diversa da quella, che poi rimase 
per il presente ; come l'o sia per r ; come la r si frammelle 
in gnaivod per dire Guaio ; come la d ridondi ; e come 
non sia in uso il raddoppiamento delle consonanti. 

Del resto voi ammirale in essa una veramente antica, ma 
succosa semplicità, accompagnala alla più grande chiarezza. 
In poche parole sono i nomi, la vila, e l'elogio di un gran- 
d'uomo. 

Non islenlo di lambiccali pensieri, non pompa di rimbom- 
banti paroloni. 



(1) Puoi riportarli nel Lami e nel Capellina op. cit 
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Forlis tir , bapientquc , cojus forma vitiutci parisuma 
fkiit. Quanta leggiadra scmplicilà ! quanta bellezza ! 

E belle altresì per la loro semplice e concisa maestà sono 
le seguenti iscrizioni ; l una del sepolcro del giovane L. Cor- 
nelio Scipione. 

L . COHN . CN . F . CN . N . SCIPIO . MAGNA . SAP1ETIA . 
MVLTAQVE . VIBTVTE . (I) A ETATE . QVOM . PARVA . 
POSIDET . HOC . SAXSVM . QVOIEI . VITA . DEFEC1T . NON . 
HONOS . etc. 

E l'altra di P. Scipione Flamine 

QVEI . APICE . INSIGNE . DIALIS . FLAMINIS . GESISTEI . 
M01ÌS . PEUFECIT . TVA . VT . ESSENT . OMNIA . 
BKEVIA . HONOS . FAMA . VIKTVSQVE . 
GLORIA . ATQVE . INGENIVM • QVIBVS . SEI . 
IN . LONGA . LICUSET . T1BE . VTIER . VITA . 
FACILE . FACTIS . SVPERASES . GLORIASI . 
MAJOBVM . QVA . RE . LVBENS . TE . IN . GREMÌ V . 
SCIPIO . RECIPIT . TERRA . PVBLI . 
PKOGNATUM . PVBLIO . CORNELI . 

Queste iscrizioni rassomigliano proprio alla stentata pompa 
di molle , che da noi leggonsi , e che pure il volgo tanto 
ammira! 

Oh ! quando sarà , che questo secolo s'ispiri e ritorni a 
quell'antica semplicità, e sodezza! 

Non sarà perciò senza frullo lo studiare in questi antichi 
prodotti della cultura romana. 

Debbo nondimeno dire, che le due ultime iscrizioni , da 
me sopra arrecate, non sono, in quanto a tempo , apparte- 
nenti a questo periodo. 

(I) Per magnata sapientiam, muttasque virlutes. 



* 
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L'ho messo qui, per non tornare altra volta sulla mede- 
sima materia; e perchè, eccetto della lingnapiù colta, parmi, 
c pel metro, e pel gusto sic no originali, e però appartenenti 
per la loro sostanza a questo. 

Vili. Ma diceva io, che dell'antica romana popolare poe- 
sia sono più memorie, che monumenti. 
Raccogliamo quelle memorie. 

Oltre alle nenie, delle quali testé cennammo, e che aveano 
uno scopo tulio pratico di civile utilità ; noi abbiamo me- 
moria di canti conviviali, che a non meno utile scopo si vol- 
gevano. 

Ecco come Marco Tullio si esprime sul proposilo. 

a Gravissimus auclor in originibus dixit Calo , movevi 
« apud majores hunc epularum fuisse ; ut deinceps, qui 
« accu6are?U, canerenl ad tibiam claroruvi vivorum laudes 
« alque virlules (1). 

Quest'uso veniva forse d'Elruria : certo era anche uso greco; 
dapoichè gli Scolii greci erano dei carmi conviviali. 

E ciò ha benissimo la sua spiegazione. 

I solenni banchetti aveano presso gli antichi uno scopo ve- 
ramente civile e politico ; e la religione, che fu quasi tutto 
in origine, santificava quei banchetti , imprimendo loro un 
carattere sacro. Il mangiare insieme fu presso gli antichi il 
maggiore alto di fratellanza e di amore ; i banchetti eran 
cosa divina. 

Qual meraviglia dunque, che in colesti banchetti solenni, 
sollevali così per opera della religione dalla bassezza del- 
l'alto materiale, comune colle bestie , alla dignità umana e 
divina, si fossero alla fine celebrale col canto accompagnalo 
dal suono delle tibie le Iodi e le virtù dei chiari uomini ? 
—Credete; gli antichi erano meno colli; ma in molle cose 

(1) Cic. Tuscul. I. f. IV. 2. 
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assai più civili di noi.— Quella religione, che lanli così in- 
distintamente spregiano, anco nella sua imperfezione, fece 
assai di bene , fino a che gli uomini che la ministravano , 
non si corruppero , e ne fecero strumento , o di vile inte- 
resse, o di mondana potenza. 

E questi carmi conviviali, che forse si aveano una mag- 
giore eslenzionc di quella, che ad una poesia lirica si ad- 
direbbe, e che di padre in figlio tramandandosi, conserva- 
vano vive le glorie della famiglia ; e le nenie sopra can- 
nale; e le iscrizioni solile incidersi in tavole, e deporsi e cu- 
stodirsi nel Campidoglio , nelle quali i capitani trionfanti 
narravano in versi satumii le loro gesta ; furon forse e senza 
forse, non unici certamente, come taluno crede, ma abbon- 
devoli fonti della storia antica di Roma. 

Sotto questo aspello l'antica storia di Roma avrebbe del- 
l'indole poetica. Il che poi non vuol dire, che lutto sia ivi 
favoloso. L'antica poesia in generale non inventò di propo- 
silo favole , nel senso che ora le diciamo e pajono a noi. 
Espressero quel che sentivano, e nella forma, e spesso colle 
esagerazioni, che nell'animo loro scolpivansi. Tolte le ima- 
gini , il modo di sentire , le iperboli , quella poesia è la 
espressione di un fallo reale. 

Bisognerebbe dunque che con sana critica si andasse in 
quella rintracciando la realità. Il che li assi a credere aver 
fallo Livio , e gli altri storici di Roma , quanto poterono 
generalmente : ma forse in taluna cosa la parie poetica non 
fu ben scevrala. 

Dico questo, perchè parmi vadasi all'estremo veramente, 
tanto chi opina esser tutta poesia V anlica sloria di Roma ; 
quanto chi si dà a credere , che tutto è ivi vera sloria. Io 
credo esser mollo di sloria in quella sloria; e dove è poe- 
sia, è in sostanza un fondo di vero. 
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IX. Ma imaginalc voi, che in quei tempi veramente poe- 
tici, non sicno stale, checché dicasi e sia dell'indole sobria 
del popolo romano, altre popolari poesie, all' infuori di que- 
ste da me ora cennate ? 

Non è anzi naturale, che il guerriero, il marinaro, il con- 
ladino , abbiano sfogato in canto i vari loro affetti : come 
lull'oggi il popolo costuma in quelle canzoni, che spontanee 
nacquero e nascono, ad alleviare le molestie del duro lavoro, 
la noja delle lunghe e deserte vie ; e sorgono , come eco 
della bella natura, ad animare le vaste solitudini dei mari 
e i muli silenzi della notte? 

Doloroso è, che di tanta vita niente sia rimasto , se non 
che una qualche scarsa memoria. 

I versi fescennini , le fabulae alellanac , le salurac ; 
eccovi lutto. 

I versi fescennini delti anche saiurnii per la loro inde- 
terminata antichità, fur da Fescennia , città elrusca, se cre- 
dasi a Festo e Servio ; o dall'csscr fascini , seu oraliunis 
invidiosae pieni, se credesi al Rlalz. 

Io non posso meglio esprimere il lor nascere, progredire, 
e finire, se non che arrecandovi qui alcuni versi di Orazio, 
del più bello, secondo me, frai latini poeti. 

« Agricolae prisci, forles, parvògue beali, 

« Condita post frumento, leoanles tempore festo . 

« Corpus et ipsum animwn spe finis dura ferenlem, 

« Cum sociis opcrum pueris et conjuge fida, 

« Tellurcm porco, Silvanum laele piovani, 

« Floribus ci vino Genium memorem brevis acmi. 

« Fescennino per hunc invecla licenlia morem 

o Versibus alternis opprobria rustica fudil; 

« Libcrlasque recurrcntes accepia per annos 

« Lusit amabililer, donec jam saevus apertam 

« In rabiem verti caepil jocus, ci per honeslas 

« Ire domos impune minax. Doluere cruento 
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(r Dente [acessiti; fuil inlaclia quoque cura 

« Condilione super communi; quin eiiam lex 

t Paenaque lata; malo quae nollet Carmine quemquam 

« Describi : vertere modum. formidine furti* 

« Ad bene dicendum delectandumque redacti (1). 

Ed anche presso Virgilio è memoria di quei versi, là dove 
dice 

Coloni 

« Vcrsibus incomplis ludunt , risuque soluto » (2;. 

In qucsli versi alterni e scherzevoli abbiamo noi i primi 
germi delle drammalicbc rappresenlazioni. 

E ciò medesimo in altri campi avveniva ; ai campi di 
guerra intendo. Dapoichè cran usi anco i soldati dopo le 

(1) IIonAT. Epùl. 2. I. v. 139, ss. Eccone una traduzione, quanto 
ho saputo, letterale. 

Gli antichi agricoltori, forti, c del poco beali, 
Dopo riposti i frumenti, ricreando nei dì festivi 
Il corpo, e io stesso animo nella speranza del (Ine dure (fati- 
che) sopportante, 
Insieme ai figliuoli compagni del lavoro e In fida sposa 
Tcllure col verro, Silvano col latte propiziavano, 
Con fiore e vino il Genio memore della breve vita. 
La Fcsccnnina licenza per questo costume importala 
In versi alterni motteggi rustici lanciò. 
E la libertà ammessa pei ricorrenti anni 
Scherzò amabilmente, finché già feroce in aperta 
(labbia a volgersi incominciò il gioco, e per le oneste' 
Case andar impunemente minaccioso. Se ne dolsero 
I morsi dal sanguigno dente; fu ni non tocchi anche cura 
Della comune condizione; che anzi legge 
E pena fu sancita, che vietasse, alcuno con mali versi 
Notarsi: cambiar modo, per timor della verga 
A ben dire e a dilettare costretti. 

(2) Vino. Georg. II. 383 
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vittorie con festiva e licenziosa allegria mordere e sbcffeg- 
giarc in incondili versi! lor capitani. —Benché non sempro 
ciò avveniva ; talora quei rozzi versi a più nobile scopo voi- 
geansi. Celebrata in rondi Ili s car minibus militar ibus non 
magis Victoria Q. Fabi , quam mors praeclara P. Deci 
est. (1) 

E se qucsla licenziosa allegria militare e conladina era 
germe ; le fabulae atcllanae fur primo saggio di dramma 
veramente nazionale. — Il loro nome è da Alclla (A versa) 
cillà osca della Campania. Ed in osco propriamente narra* 
Slrabone essersi rappresentali in Roma questi giuochi; il che 
non vuol dire, che per lo più, nei lempi posteriori special men- 
to, queste fabulae non si scrivessero in latino; com'è certo. 

In questo nostro primo periodo non pare, che esse siensi 
scritte ; ma così all'improvviso rappresentate. 

Ma che erano queste fabulae atcllanae ? 

Se di quelle, che in molla copia furono scritte nel pe- 
riodo seguente rimanesse alcuna, potremmo inferirne il ca- 
rattere delle anteriori ; ma non ci rimangono altro che me- 
morie ; dalle quali possiamo francamente ritenere, essere un 
dramma, e per parlar più propriamente, una farsa contadi- 
nesca improvvisala , di carattere tulio nazionale ; che non 
ebbe a fare nè per la sua origine, nè per l'indole sua, col 
dramma satirico dei Greci ; del quale potò forse nei tempi 
posteriori pigliare alcuna cosa , ma non sì da mutar natura ; 
la quale si man (enne sempre nella sua originalità , fino a 
che lulla la vita drammatica di Roma andò a fondersi e 
perire nei grandi spettacoli mimici. 

Ma è pur vero quel che Orazio dice naluram expellas 
"}'urca, tamen usque recurrel ! Quel decadere e perire lette- 
rariamente di queste fabulae atcllanae, insieme a tult'allre 
drammatiche rappresentazioni , fu condizione eccezionale di 

(1) Liv. x. 30. 

Gatti so, Lezioni, ec. 3o 
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tempi. Quelle fabulae fur vive certamente nel popolo du- 
rante il medio evo, e forse anche sotto l'impero, e con altri 
nomi sopravvivono ancora nelle diverse maschere italiane , 
il Pulcinella, l'Arlecchino, il Pasquino. 

Io non saprei precisamente qual differenza sia stala fra 
queste fabulae alellanae e le salurae ; e tra quelle e que- 
ste cogli cxodia. 

La materia è molto dibattuta ed oscura. — Pare, che gli 
crodia siano stali nome nuovo , chi dice delle Salurae e 
chi delle Atellane antiche ; e che le saturno, sien differite 
dalle AleUane, in quanto queste nel lor cara Ilare festivo e 
burlesco, aveano un che di determinalo , una certa unità 
drammatica ; e le salurae non ne avean nissuna, cran come 
miscugli di farse improvvisale , di soggetto vario , giusta 
l'originale significalo della parola (1). 

Quelle saturae, da quanlo ne abbiamo per diverse testi- 
monianze di Livio, nacquero danze artificiose e mute , in- 
trodotte nel 390 di Roma ad espiazione degli offesi Numi, 
scoppiala la peste in quell'anno. Alla danza poi andarono 
naturalmente aggiungendosi parole e gesti corrispondenti , 
sino a che divenne una regolata rappresentazione con appo- 
sito accompagnamento di tibie. 

Eran dunque quelle salurae ballo , mimica , e canto in- 
sieme, senza una determinala unità di scopo e di. proposito, 
se non fosse il sollazzo , e credo io anche il mordere gli 
altrui vizii, e l'istruire. 

Era dunque in quelle saturac il germe di quel melodramma, 
che così italianamente e felicemente si è svolto in Italia, 
dal 1500 fino a noi; era il germe di quelle farse, e di que* 

(1) Satura est cibi genus ex variis rebus conditum , ut est 
lex muUis aliU confecla legibw. Quidam dicunt esse gcnus car- 
minis, ubi de infittii rebus dispulatur, Fksto. s. ?. 
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balli mimici , dir? tuttora tanto dilettano ; era il germe di 
quel dramma , che si dice ora romantico , per dire che è 
straniero all'Italia ; ma che tanto le è naturale, quanto que- 
sto carattere universale c sintetico , che ha distinto sempre 
e distingue il popolo italiano. 

Ciò che straniero è veramente all' Italia , fu il dramma 
artificioso greco ; cioè quasi il puro ideale. Bello veramente ; 
ma non proprio del carattere italiano , che tanto è ideale , 
quanto è pratico ; anzi io direi più pratico, che ideale. 

Quell'ideale del dramma greco non potè mai infalli avere 
in Roma libera pieno Irionfo. Ma tenne il sopravvento , 
quando l'assoluto potere di un solo , necessita per altro a 
quei tempi, fu interessato a soffocare con ogni opera il ca- 
rattere nazionale in tutto, e con più ragione nelle dramma- 
tiche rappresentazioni. 

In Italia, dove potò più l'Imperio, e l'ellenismo con esso ; 
dove il rinascer delle lettere fu in molta parte greco e la- 
tino classico ; si è tornalo più lardi , o meglio tuttavia si 
lotta per ritornare a quell'antico natio genere di drammi. 

In Ispagna però con Calderon , e in Brilaunia con Sha- 
kespear si svolse naturalmente e senza artificio lo antico 
dramma italiano ; perchè era 11 l'influenza italiana antica e 
nuova , ma non il raffinamento italiano ; il quale due volle, 
non so quanto fortunatamente, si è compiuto sollo la preva- 
lente influenza del greco, e del latino-greco. 

Ma Dante è là ; spregialo quasi lino a jeri ; perchè, più 
che i precelli di Aristotile e di Orazio grecizzante , e le 
forme di Omero , e di quello slesso Virgilio da lui preso a 
maestro ; poterono in lui e il proprio genio, e questo antico 
italiano carattere : per lo quale egli, più assai ampiamente 
e mollo più esteticamente che non nelle antiche salurac, 
abbracciò lulla l'altezza dell'epica, e la vita del dramma, e 
lo slancio della lirico, e l'amaro fiele della satira, e l'amo- 
rosa dolcezza della canzone, il ridicolo ed il grave, il vol- 
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gare od il sublime, e la religione, e la storia, e la scienza, 
e l'uomo, e il mondo, e l'invisibile, e Dio ; Lullo insomma, 
in una commedia , che . e per la varietà del suo siile , e 
per l'altezza delle cose abbracciale, e per il profondo e com- 
prensivo concetto che le dù anima, da tulle le umane cose 
discoslandosi, ci non seppe chiamare, e non è altrimenti , 
che divina. 
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(Dal principio al 512 di Roma: 241 a*. G. C.) 
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sime. — VI. Frammenti più importanti di esse, e caratteri gene- 
rali.— VII. Lcgi» actioncs. Jus Flavianum. — Vili. Scuola di 
giurisprudenza in Roma. — IX. Conclusione di questo periodo. 




Diceva io nelP introdurci a questi noslri sludi, essere il 
primo periodo della Ialina letteratura, benché così poco stu- 
dialo e meno pregialo, di tulli , se non il più bello, cerla- 
meulc il più importante e glorioso. 

Finisco di adempiere qui alla mia parola. Avvegnaché io 
sia per mettere a voi soli' occhi tal letterario monumento , 
che nò Roma slessa di poi, nò altra nazione mai, ne pro- 
dussero di pari gloria; si che son sicuro, che voi abbiale 
a portare quinci innanzi ben altri convincimenti , da quelli 
che ora non fate, intorno ad un lempo, del quale non avete 
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quasi mai inteso a parlare come grande per lettere, e dove 
non rifulgono i grandi nomi di un Cicerone, di un Virgilio, 
di un Orazio, e d'altri, dei quali va splendido il seguente 
periodo. 

Altro , che Cicerone , Virgilio ed Orazio ! Dapoichè non 
è qui certamente, nè la magnificenza e copia del dire, nè la 
elegante grazia delle maniere , nè la sublimità di rari con- 
celli, nè i rapidi slanci, nè le ardite figure, nè tulio in somma 
quel bello, di che a ragione va glorioso il secolo della clas- 
sica latinità; eppure havvi alcuna cosa in questo nostro pe- 
riodo di più grande, di più glorioso : le leggi delle XII Ta- 
vole. 

E veramente qual gloria più grande al mondo di quella, 
che circonda la fronte dei legislatori ? La gloria delle vinte 
battaglie e dei distrutti imperi muore come insieme al mo- 
rire del rombo dei tuonanti bronzi ; e riman come sepolta 
dall'erba, che cresce sui passi del superbo vincitore. 

La gloria dei legislatori al contrario , partecipando come 
all'eternità del drillo da esso loro attualo, non muore mai. 
Cresce anzi spesso col mulliplicare ed estendersi dei salu- 
tari effetti delle provvide leggi in seno alle venture genera- 
zioni. 

Nè per la quasi eternila solamente : questa gloria è pro- 
prio in se stessa più grande. 

Le buone leggi creano le nazioni , non le distruggono ; 
seminano di gioia, di prosperità , di vila , quei campi me- 
desimi che il gran capitano non seminò altrimenti, che di 
terrore, di distruzione, di morti. E menlre tanto esse son 
utili per chi son falle, sublimano il loro autore all' altezza 
quasi della Divinità , che è legge e provvidenza di questa 
discorde concordia dell'Universo. 

Ei fu dello, che un grande filosofo valga più di un grande 
capitano. Ed io lo credo, quando filosofo sia, come debb'es* 
sere, colui il quale intende tulle le forze dell'animo suo a 
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contemplare, a conoscere, a predicare al mondo quelle al- 
tissime verità, che alla istituzione di quelle buone leggi, e 
al diffondersi di quei costumi, di quelle virtù, sieno utili , 
per le quali gli uomini e gli stali reggonsi e miglioransi. 

Ma il legislatore si lascia indietro, anche il filosofo; perchè 
più del filosofo , si appressa alla verità , che è realità , at- 
tuandola, anziché astrattamente farla sua, conoscendola. 

E perchè tutto questo non si rimanga privo di una qua- 
lunque dimostrazione, senza uscir dai limiti dell'assunto no- 
stro, anzi al medesimo ritornando, io v'invilo ad osservare; 
come Roma non ebbe veramente filosofi, nè come, né quanto 
Grecia; eppure , se non «conobbe , attuò essa per le buone 
leggi, più verità. 

E quella maggior verità per le buone leggi attuala, con- 
dusse Roma a più grandi realità, che non fu in Grecia. Che 
se parte di quelle grandi realità per volger di secoli, e per 
mutar con essi delle umane condizioni, ebbero a scomparire; 
scomparse affatto non sono, altre pur grandi realità , frullo 
di quelle antiche leggi ; le quali più ampiamente e più uma- 
namente svoltesi, sono, anche oggidì , come uno dei princi- 
pali fondamenti, sul quale le nostre società sosUngonsi. 

E così le grandi vittorie di Roma e la conseguente potenza 
non sono più oramai : memorie, nomi; ecco tutto. Ma quelle 
sue antiche leggi vivono tuttavia, non solamente in Europa, 
ma sì ancora in buona parte del mondo nuovo , dovunque 
si è insinuata e progredita la civiltà. 

È adunque di queste auliche leggi , di questa maggior 
gloria della letteratura di Roma, e di Roma stessa, che ci 
intratterremo noi in questa lezione. E il faremo brevemente, 
dopo che, cosi di volo, toccherò alcuna cosa , che sia ba- 
stevole a compiere le notizie letterarie di questo primo pe- 
riodo, che alla prosa si riferiscono. 
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II. Come il senlirc nella poesia disfogasi; così il ragio- 
nare nella prosa si esprime. 

Àbbiam dello noi, che ragione fu molla in Roma, durante 
anco questo primo periodo. Ma voi vedete, che quella molla 
ragione non polca essere nelle moltitudini, delle quali è sem- 
pre proprio, c nel tempo di che ragioniamo mollo più, il 
sentire anziché il ragionare. E però, quanto universale abbiano 
veduto la poesia in questo periodo , allreltanlo parziaria e 
poca ci apparirà la prosa ; come quella , che è l'opera di 
quei pochi in cui ragione prevale. 

Quei pochi nel periodo, in cui siamo, erano i Sacerdoti 
e con esso i Patrizi da principio ; quindi poi ano taluno 
del popolo ; finché nel seguente periodo la scienza nata , 
come il retaggio esclusivo, il privilegio , il mislero di una 
casta sacerdotale e patrizia, si rende a grado a grado il pa- 
trimonio comune ed universale del popolo. 

La rarilù però della prosa, e la più rarilà dei monumenti, 
che di essa rimangono, non vuol dire poca importanza. 

L'importanza di una qualunque letteratura non si ò misu- 
rala mai dal numero delle opere; ma sì dalla utilità venula 
da esse. Un'opera sola spesso vale uno o più secoli di pro- 
duzioni letterarie : ed in questo periodo ne è proprio il caso. 

Ma vediamoli dunque , questi rari monumenti dell'antica 
prosa latina. 

Di tulli essi , eccello le XII Tavole, di che di proposilo 
tratteremo, e delle quali sono molli frammenti ; e salvo la 
iscrizione della colonna Duillia; niente è rimasto fuorché le 
memorie. 

Le quali memorie ci parlano di Fasti, Commenlarj, o Aa- 
nales Ponlificum, che fur delli anche Annoto maximi o 
pubiici; che citali dagli scrittori posteriori, come i documenti 
storici più antichi , si dicono essere stali distrutti nell' in- 
cendio gallico; e che non conteneano altro, che i nomi dei 
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magistrali supremi, e le dalc dei principali falli dell' anno 
in una lingua poco inlelligibilc alle posteriori generazioni : 
di (tòri Ponlificum o pontificii , i quali dai primi dislin- 
guevansi, come quelli che concernevano lo sialo, i doveri, 
i drilli , gli uffìciì dei Pontefici , il cullo e la sua ammini- 
slrazione : di libri augurale*, i quali probabilmente riferi» 
vansi agli augurii e alla loro disciplina : dì libri Magislra* 
iuum , e libri Unici, forse presso a poco aventi lo slesso 
scopo di serbar memoria dei nomi dei supremi magistrali ; 
ed i Unici così delti, perchè in pagine di lino conscrvavansi 
nel lempio di Giunone Moneta : di cronache gentilizie e lau- 
dalioncs fìmebres : di opere di Piuma, pura favola proba- 
bilmente: di Commentarla Regum, dei quali pur ragionevol- 
mente si dubita : di vari trattati segnati , ora coi Cartagi- 
nesi, ora con altri popoli : e di varie iscrizioni. 

Di tutta quesla letteratura, 1' unico monumento quasi in- 
tiero, che rimane tuttavia scritto in lapide, e che a questo 
periodo si riferisce; comechè così come l'abbiamo non fu 
scritto in queslo slesso periodo ; è , come io vi diceva , la 
iscrizione posta sotto la colonna rostrata rizzata in Campi- 
doglio l'anno 494 di Roma in onore del Console Duillio per 
la vittoria marittima da lui riportata sopra i Cartaginesi a 
Mile; la quale mal ridotta essendo , fu sostituita, ai tempi 
di Claudio Imperatore probabilmente, da quella, che ora ab- 
biamo. Essa è certamente copia dell'antica; ma non si, che 
un qualche cangiamenlo non siavisi fallo in quanto è all'or- 
tografìa, la quale pare sia più sistemata e men rozza di quel- 
la, che ai monumenti del tempo potrebbe attribuirsi. 

Supplita in quel, che manca, dalle congetture dei dotti mo- 
derni, ve la riporlo io qui , tranne i punti a ogni parola, 
come a modello di quell'antica lingua e scrittura. 

c. Bilios M. f. cos. advorsum Cartacinicnscis cn Sicilind rem 
ccrcns , EccstANOs , cocnatos popli Romani , artisnmad obsedeo- 
Gattuso, Lezioni, ce. 3C ■ , 
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nel) cXEMET ; LEClONeis cariacinienscis omncis mAXIMOSQUE 
MACISTRaTOS. Lucacs bovebos rcliclcis , noVEM CASTRE1S EX- 
FOCIONT, MACELain munitam urbcm pCCNANDOD CEPET, ENQUE 
EODEM MACcstratod prospere rEM NAVEBOS MARIO PRIMOS Cc- 
set, resmecosque cLASESQVE NAVALES PRIMOS ORNAVET PA- 
ravitque diebos u, cl'MQVE EIS NAVEBVS CLASEIS POENICAS 
OMnis paratasque sVMAS COPIAS CARTACIMECVSIS, PRESENTEd 
maxumod dICTATORED OlorUM , IN ALTOD MaRID PUCNandod 
vicct xxxQVE NAveis cepcT CUM SOCIEIS , SEPTEmresmomquc 
ducis quinsrcmOSQVE TRIRESMOSQVE NAVEIS Xx deprcsct. Au- 
roM CAPTOM NUMEI Cty Cty «3 DCC, arccnTOM CAPTOM PRAE- 
L)A NVAJEI CCCIodd C (100,100) , crave CAPTOM AES CCC^d 
{sic quindecies) pondod. 

III. Venghiamo ora alle leggi delle XII Tavole; le quali, 
come ho dello, sono il principal soggetto della presente le- 
zione. 

Nulla è al mondo, che vien su da se. 

Ogni cosa, l'una dall'altra ha origine ; e tulle le origini 
all'origine suprema di tulle le cose mclton capo. Non inva- 
ginale dunque , che quelle dodici tavole sieno spuntale su 
senza precedente veruno. 

Noi abbiam veduto quasi leste un uomo, che alla gloria 
del gran capitano volle aggiungere quella del grande legis- 
latore , chiamare attorno a sè dei grandi uomini , e lulli i 
lumi di una grande nazione avere raccolto a contribuire al 
fine di formare un gran corpo di leggi. 

Eppure, che sono quelle leggi, che con delle piccole mo- 
dificazioni pur noi reggono? Eccello pochissime, tutte ri- 
cordano una legge, 0 consuetudine precedente, che si scelse 
fra molle, 0 che fu alquanto modificala. 

Ma che si fa dunque nelle nuove codificazioni ? Si pro- 
clama un principio, 0 più principii, i quali più 0 meno lun- 
gamente han lottato, e che finalmente trionfano. Ma quello 
o quei principii non sono, che come l'anima informatrice. 
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Il corpo delle leggi nel lullo non e, che o scelto o modifi- 
cazione del passalo. 

E non polrebb'essere altrimenti; se è vero, che le leggi, 
per essere eseguile, debbono rispondere ai bisogni, alle idee 
del popolo per lo quale son falle; bisogni ed idee, che non è 
possibile sieno a lungo durale, senza che nelle precedenti leggi 
ed istituzioni non si fossero più o men rilevatamente scolpile. 

Queste idee non solamente dimostrano la necessità di pre- 
cedenti a quelle leggi delle XII Tavole; ma sì ancora di pre- 
cedenti tali, che debbansi andar ricercando dentro più, clic 
fuori di Roma. 

Eppure, mentre nulla è storicamente così meno credibile, 
quanto l'importazione da una nazione all'altra, non di una 
o più leggi, ma di un intiero corpo di leggi, quando fra le 
due nazioni non è la medesima civiltà ; fa meraviglia come 
gli antichi abbiano loti* altrimenti tramandalo a noi la sto- 
ria delle origini di quelle XII Tavole. 

Eccovi a un dipresso il loro racconto. 

Insufficienti le leggi regie agli affari cresciuti insieme al 
crescere delle ingiustizie e della moltitudine, l'arbitrio più 
o meno equo , anziché i certi precetti del drillo , reggere 
le civili cose. Essere slata adunque necessità venire a nuove 
leggi, che rimedi nuovi fossero ai semi di mali nuovi. Ed 
all'uopo essersi spedili tre legali P. Poslumio, Sesto Sulpi- 
cio e A. Manlio in cerca di nuove leggi; ch'ei riportarono, 
parto dagli Ateniesi, parte dai Lacedemoni, parte dalle città 
di Magna Grecia istituite e eulte dalla civile filosofia dei 
Pitagorici. Tornali costoro, rurono eletti con somma potestà 
dieci uomini, dece viri, compresivi i tre già delti; e quei 
dieci essersi avvalsi dell'opera di un Ermodoro Efesio , sia 
nel far le leggi, come vuole Strabone (1); sia nel tradurre 
le leggi greche, come crede Plinio più verisimile (2). 

(1) Stbab. lib. 14. 

(2) Plix. Uhi. Nat, 34. 3. 
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E così aver composto 'dieci involo di leggi prima , e poi 
averne aggiunto altre due a compiere il corpo di tulio il di. 
rilto. E quelle tavole, per Sona luco usui lo, presi gli auspicj, 
chiamali i PonleGci e gli Auguri, nei comizj ccnluriali san- 
zionate, essersi, perchè a notizia di lutti fossero, in tavole 
di bronzo incise per ordine del popolo nel foro collocale (1). 

Ma si son levali contro a si (Tallo racconto non pochi dei 
moderni ; frai quali primo il nostro Vico. 

Ei niegarono affatto quel viaggio in Grecia , e ti isserò 
italiche le origini di quelle leggi , e quel viaggio allro non 
essere stalo , che una delle invenzioni solile agli antichi 
legislatori a fine di crescere riputazione e riverenza alle loro 
leggi. E cosi ci sostennero , chi impossibile essere stato a 
quell'epoca, chi improbabile quel viaggio. 

Veramente impossibile a noi non dee parersi quel viaggio. 
Per poco agevole che vogliasi credere a quei tempi lo andare 
da Roma in Grecia, certamente ciò non vorrò dire impossi- 
bilità. Le colonie greche di Magna Grecia erano in istrella 
relazione colla madre patria ; e però da Roma in Magna 
Grecia, e di là in Grecia non dovea esser poi cosa arduis- 
sima. 

Noi dunque ammettiamo, che quei tre poterono essere an- 
dati in Grecia ; e con tulio questo diciamo , che potè es- 
sere, che non andaronvi veramente. 

Si dirà ; come avvenne dunque, che nelle XU Tavole sono 
delle leggi, che mollo si conformano a quelle di Solone, di 
Ligurgo, o al ire leggi greche ? 

Se questa maggiore o minore somiglianza , che riguarda 
sempre la parte, e poca parlo, e non già il lutto, non fosse 
altrimenti spiegabile, che per un viaggio in Grecia ; ei do- 
vrebbe ammettersi senza dubbio. Ma ha anche questo una 

(1) Vedi Ghavira, Orig. del dritto ecc. Lib. 2. c. 23. — Altri 
dice in tavole di rovere 
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ragionevole spiegazione. Finalmente i popoli greci ed italici 
da unico tronco eransi diramali ; e dopo divisisi era quasi 
medesimo il clima , sotto al quale ciascuno separatamente 
erasi svolto. Fu naturale , che in popoli di unica origine , 
sotto un clima quasi uguale , in taluna parte uguali biso- 
gni, o simili, si fossero svolti. E quindi parziale uguaglianza 
o somiglianza di leggi. 

E poi delle più o meno strette relazioni doveano essere 
stale prima, o durare in atto tra Roma e la Magna Grecia : 
ed inseparabile da quelle relazioni la comunicazione dei pri il- 
ei pii di politica e civile sapienza. 

Manca adunque la necessità di un espresso viaggio. 

Ma è disputa inutile questa oramai. Andarono, o no quei 
tre, la sostanza delle cose è , che il fondo di quelle leggi 
non fu, nò potea essere altrimenti, che nazionale. Nel resto 
poi i Romani , come in tult'allro, non ebbero a sdegno d'i- 
mitare nelle loro leggi ciò che di meglio trovarono presso 
gli altri popoli, sia greci, sia italo-greci più probabilmente. 
Accilis quae usquam egregia (1). . • 

Nelle quali gravi e ponderale parole del più severo tra 
gli antichi storici, pare possano e debbano concordarsi tutte 
le sparse e lalor varie testimonianze dell'antichità sul pro- 
posilo (2). 

(1) Tacito, Ann. 3. 27. 

(2) Vedi Bariletti , Genesi del Drillo romano. Cap. 3. § 11. 
E sopratullo Amari, Critica d'una scienza delle legislazioni com- 
parale. Insigne e stupenda opera, dove al Cap. III. § 38. tocca, 
e nei §§ 43. c 44. tratta ampiamente delle origini delle XII Ta- 
vole ; ed in nota ha una rassegna delle varie opinioni dibattute 
sul proposilo da Vico a noi. — Benché nel tutto ci paja, con de- 
bita riverenza a quel sommo uomo, ch'egli, inteso alla generale 
dimostrazione di un principio certamente non contrastabile, qnal 
è la imitazione in fatto di leggi , dia qui un'applicazione un po' 
troppo estesa a quel principio. 
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IV. Secondo le idee poco addietro annunziate , nella ri- 
cerca delle origini di una nuova legislazione due cose vo- 
glionsi tener presenti. Le leggi e consuetudini, che preces- 
sero, le quali, poco più, poco meuo, sono come le membra 
del nuovo corpo ; ed i nuovi principii , che essendo pre- 
valsi nelle moltitudini , ne fan come l'anima , dalla quale 
quelle leggi s'avvivano. — Quelle materia, questi causa vera 
delle nuove leggi. 

. E noi toccheremo brevemente l'una e l'altra cosa. 

In quanto ai principii nuovi, noi possiamo rintracciarli in 
ciò, che generalmente si prefissero a principale scopo le 
nuove leggi. Il quale non è dubbio sia slato quello di ugua- 
gliar la libertà, acquandac liberiate, e i dritti tra i sommi 
e gl'infimi, omnibus summis infìmisque jura aequassc (I). 

Il che può significare due cose; o che quelle leggi mi- 
rarono a distruggere le disuguaglianze di drillo, che dura-, 
vano forse tuttavia in Roma fra le genti diverse ; o che ad 
uguaglianza si fosse per quelle leggi ridotto il dritto dei 
palrizii e dei plebei. 

E potè essere l'uno e l'altro : ma il secondo certamente. 

E di vero una grande rivoluzione era di già lentamente 
avvenuta a Roma ; non tanto per la cacciata dei Re ; la 
quale , in se sola guardandola , non importò altro, se non 
che la polcstà regia di perpetua in un solo ad annate in 
due, ad esclusivo profitto dei Patrizi, si tramutasse : quanto 
per essersi, e prima, e in quell'occasione, e mollo più anco 
dipoi , l'elemento democratico maravigliosamente svolto, non 
certamente al grado di preponderare sull' aristocratico , ma 
di essergli necessario, e di poter quindi pretendere cerio ed 
uguali leggi a fronte di una prepotente aristocrazia. 

E però, s'egli è vero, che ciò, che è fine nell'attuazione, 
sia vera causa in principio ; più che i cresciuti commerci 

(I) Liv. III. 31 c 34. 



Digitized by Google 



HONUIRRTI IH PROSA 2S3 

e la insulfìcicnza dello leggi preesislcnli agli alluri multi* 
plicalisi con essi ; questa medesima del doversi oramai ag- 
guagliare i dritti debbe dirsi la causa potentissima, e però 
la origine vera delle nuove leggi. 

In quanto ai precedenti, che fur materia alle XII Tavole ; 
salvo ciò che venne qua e là raccolto, secondo che or ora 
dicemmo; egli è agevole a concepire, come in quel tempo 
poco scrivendosi, grande fondamento alle medesime dovettero 
essere le consuetudini. 

Delle quali poco o nulla possiam noi dire. — Ma era pro- 
priamente, oltre le consuetudini vive, anco prima dello 
XII. Tavole, un drillo scritto. Jus civile Papirianum ; una 
Raccolta cioè falla dopo cacciali i Re da Sesto Papirio di 
tulle Je leggi durante essi emanale. 

Quella Raccolta è ora smarrita ; ma è opinione dello Sca- 
ligero , che tutte le leggi in essa comprese, eccello quelle 
che alla regia dominazione riferivansi, fur trasfuse nelle tre 
prime delle dodici tavole , e secondo il Gravina anche in 
altre, (i). 

I dotti han cercalo raccogliere ed illustrare gli sparsi 
frammenti di quelle leggi regie (2). 

In generale, i Re di Roma non cedere ai legislatori greci, 
averli anzi di mollo per prudenza superati, è autore Dionigi 
d'Alicarnarsso (3). 

E per quanto possono le discordanti memorie su questa 
materia accordarsi ; Romolo si volse più al drillo di natura, 
e fece delle leggi intorno ai drilli dei parenli . alla educa- 
zione dei figli, ai matrimoni!. — Numa intese più al drillo 
delle gcnli , agli omicidi, ai contraili di buona fede ; oltre 

(1) Grav Op. cit. 1. 2. c. 21. 

(2) V. Ravioli». Insl. Jur. Hom. 

(3) Lib. 2. c. 27 e 36. 
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alle sepullure, ai riti, alte cerimonie, e alla religione dei culti, 
che quasi tutta dai suoi istituti si derivò (I). — Servio ap- 
plicò più l'animo a svolgere il dritto civile, e sui contralti e 
delitti emanò cinquanta leggi , giusta la testimonianza di 
Dionigi (»). 

Eccovi alcun frammento di queste leggi regie. 

« Sci parentem puer verberit , ast oloe plorasit , puer 
« diveis parentum sacer estod ; sei nurus , sacra diveis 
t pnrc.nlum estod. 

È riportala da Feslo alla voce plorasil , e si attribuisce 
dai piò a Romolo. Vediamo in essa la punizione dei figli, 
che osano alzar le mani sopra i genitori, e la nuora è ag- 
guagliala ai figli. La punizione è di esser sacro, cioè corno 
vittima agli Dei dei parenti. Chiunque avrebbe potuto impu- 
nemente ucciderli. Era mestieri però, che il padre ne avesse 
fallo querela al Magistrato; plorasil. 

A questi tempi adunque il padre, non pare, avere avuto di- 
ritto di vita o di morte sui figliuoli. 

Rimane pure memoria di una leggo di Romolo , per la 
quale era vietalo alle mogli il ber vino. Quia proximus a 
Ubero Palrc intemperantiae gradus ad inconcessam vene- 
rem esse consuevit. É la ragione , che ne arreca Valerio 
Fiacco (3). 

Altra legge di lui comandava marchiarsi con nota d'infa- 
mia, un doppio R, la fronte ai calunniatori. 

A Numa sono attribuite le seguenti leggi. 

I/una sulla inviolabilità dei confini, a Quei tcrminum exc- 
t cassit, ipsu* et boveis sacrci sunto)). 

Un'altra sui morti di fulmine c Sei hominem fulmin Jo- - 
« vis occisil , ne supra genua toltilo : homo sei fulmine 
^ occisus esit t ei jusla nulla fieri oporleto ». 

(1) Grav. Op. cit. I. 2. c. 21. 

(2) Dio». d'Auc. Lib. 4. 
(3 ; Vai. 2. I. 
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É riportata da Feslo alla voce occisum secondo la resti- 
tuzione fattane dallo Scaligero, se non che, seguendo altri; 
nella prima parte abbiam creduto di lasciare la ne di Feslo. 

Altra intorno alla santità del letto conjugale « Pellex ararti 
« Junonis (che è appunto il letto conjugale) ne tangilo: si 
a tanget, Junoni crinibus demissis agnum faeminam cae- 
« dito. » 

Altra intorno alle offerte nei sacriDci « Pisceis, quei squa- 
li mosei non sunl nei pollucelo, squamoso* omneis, prae- 
« ter scarum, pollucelo (i). 

I pesci non squamosi, e tra gli squamosi lo scaro , sono 
rari, e quindi di gran costo. 

E lo stesso principio di economia , e di rendere conse- 
guentemente più comune la pratica dei culti, suggerì a lui 
quell'altra legge « Vino rogum ne respergilo. 

V. Dalle loro origini , vcnghiamo ora alla sostanza delle 
leggi delle XII tavole. 

Di quelle leggi, che Orazio chiama, ora sanclas (2); ora 
labulas peccare velanlcs (3) : che Livio, dopo anche un im- 
menso cumulo di leggi le une alle altre coacervatesi, rico- 
nosce come [uns omnis publici privalique juris (4) ; ed io 
aggiungo, anche in molta parie del nostro attuale : di quelle 
leggi, nelle quali fu lanla equità , che ben le disse Tacilo 
nella sua precisione , finis aequi juris (5) ; tanta ampiezza 
di concello , tanta pratica utilità , che Cicerone non dubita 

(1) Potluccrc equivale a porricere; c sono entrambe parole 
sacre. Si usano per quel che noi diciamo offrire. V etimologia 
è porro jacere; il gittarc, che facea il Sacerdote, la immolata vit- 
tima nel fuoco a bruciare. 

(2) Sat. 2. 2. 

(3) Episl. 2. 1. 

(4) Liv. III. 34. 

(3) Tac. Ann. 3. 27. Il fine, cioè l' ultimo termine, il colmo. 
Gattiiso, Lezioni, ec. 37 
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far diro a Grasso « liibliolhccas mehercule omnium philoso- 
« phorum unus mihi videiur duodecim tabularum libcllus, 
« si quis legum fontes el capila videril, ci auclonlalis pon- 
ti dcre, et ulililatis ubcrlale superare » (1). 

Quanto non abbracciarono quelle leggi ? Il dritto dei pa- 
dri sopra i figliuoli, dei tutori, dei patroni, dei coniugi ; le 
cose litigiose; le servitù urbane e prediali; i confini: le usu- 
capioni; i testamenti; le successioni; le divisioni; le manci- 
pazioni ossia alienazioni ; le associazioni ; i giuramenti ; le 
usure; i furti; i danni in campagna; l'inganno nel deposilo; 
i danni cagionali dagli animali ; i libelli famosi e le ingiu- 
rie ; le concussioni ed cslorsioni di Magistrati ; i testimoni 
falsi o rcnilcnli; le notturne riunioni; i delitti di perduellione; 
gli omicidi ; i venefici e le incantagioni; i parricidi; gì' in- 
cendi: e V ordine ed il modo di procedere nei giudizii ; lo 
vindicie, ossia possessi; le sentenze e la cosa giudicala; la 
loro esecuzione; la prevalenza dell'ultima legge sulle prece- 
denti ; i privilegi ; l' importanza della vita del cittadino ro- 
mano; l'indulgenza al nemico ravveduto; il cullo privalo; i 
funerali, e le sepullure : 

Eccovi per sommi capi lulla la grande materia delle Xli 
Tavole. 

La stessa materia presso a poco di lulla la raccolta Giu- 
stinianea , che ne è applicazione e svolgimento ; la stessa 
materia presso a poco del nostro Codice, che è sintesi della 
grande analisi di quella raccolta ; la stessa materia presso 
a poco di tulli i Codici , che saranno , riferibili alle civili 
cose. 

E lulla quella grande materia era espressa là con proprietà 
così mirabile, con brevità così recisa ed elegante insieme (2); 
con lanla civile sapienza, la quale lulla, quanta i tempi ne 

(1) Cic. de Orai. I. 44. 

(2) Gellio, XX. I. Eleganti atquc absolula brevikUc verborum. 
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comportavano fu in quella racchiusa; da non far meraviglia, 
se il filosofo Favorino dica appo Gellio , di non aver Ietto 
meno cupidamente queste dodici tavole, che quei dieci libri 
di Platone de legibus (1); se M. Tullio al paragone vede in- 
conditimi el pacne ridiculum qualunque altro civile dirit- 
to (2) ; e se i grandi di tulli i tempi non le pregiarono e 
lodaronle solamente, ma ne fecero la loro ammirazione. 

Quelle tavole materialmente ora non sono più; furono, a 
quanto pare, fino al terzo secolo dell'era volgare. 

Questa perdita è grave; abbencliè vivano esse moralmente 
ancora, come è stalo dello ; e benché materialmente parec- 
chi frammenti qua e là riportati ne rimangano, da bastare 
a formarcene una sufficiente idea. La posterità non è stata 
ingrata veramente. Sommi uomini si son inessi con riverenza 
ed amore allorno a quei rimasugli, ad illustrarli , ad ordi- 
narli , a tentar fino la ricomposizione di quelle medesimo 
tavole. Ma quanto non saremmo noi fortunali, se potessimo 
tuttavia contemplare nelle sua integrità, questo, che pure è 
il più glorioso di tulli i monumenti della italica letteratura? 
Sarebbe un nobile orgoglio di potere additare ai nostri con- 
culcatori quell'opera di più di 2300 anni addietro. 

E poi quanto lume non ne verrebbe alla scienza, la quale, 
con tutte le diligenze possibili, rimarrebbe forse assai poco 
contenta di se medesima , se mai quelle tavole si avessero 
a ritrovare ? 

Dapoichè io credo, che i Golhofredo, i Gravina, i Dirksen, 
e quei che li han seguito, non ostante i loro accurati studi, 

(1) Gkllio. XX. I. 

(2) Cic. ib. « Quantum praeslilerint nostri majores prudentia 
cacleris gentibus, luta facillime intelligalls, si cun illorum Ly~ 
gurgo, et Dragone, ci Solone, nostras leges conferre voluerilis. 
Incredibile enim est, quam sii ornine jus civile, praeter hoc 
nostrum, incondilum et paenc ridiculum. » 
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non ci abbiano dale, se non che poche parole veramente ge- 
nuine di quelle leggi, e nel resto parole più o meno altera- 
te, o il senso. 

VI. Pur tuttavia è tanta la importanza di quei frammenti, 
che noi dobbiamo essere veramente grati a tali uomini , i 
quali non polendo più, fecero quanto meglio poterono. 

A dirvi il vero, io ho alcun poco dubitato, se dovessi qui 
arrecarvi quei venerandi frammenti , (meramente tenermi 
conlento a raccomandarvene la lettura. Il secondo partito 
sarebbe slato a me di minor fatica ; e ad un corso pura- 
mente storico-letterario certamente più convenevole. Ma dal- 
l'altro lato il desio di veder risorgere nel mio paese lo stu- 
dio severo delle latine lettere , che qui in Sicilia giacciono 
presso che perdute; il vedere come un monumento così per 
noi glorioso è quasi affano ignorato , non solamente dalla 
comune dei giovani che alle lettere si avviano, ma da' più 
ancora, che allo sludio delle leggi si addicono: e la piccola 
mole di quei frammenti : tulle queste cose mi hanno indollo 
ad esporveli qui, non tulli, ma quasi tutti, ed i più impor- 
tanti, con un ordine, che solo è mio, ed in quella forma , 
che meglio ho credulo, consultando opere diverse. Ma ba- 
dale, che delle leggi, che io leggerò, alcune sono originali, 
o tali almeno si ritengono; altre sono stale ridotte dai mo- 
derni a forma di legge, congelturando dagli autori, che ne 
recano, talora il senso solamente, talora il senso e qualche 
parola originale. Io vi farò notare le leggi o le parole rite- 
nute originali, per distinguerle dalle altre, le cui parole sono 
supposte con più o meno probabilità (1). 

(1) Le leggi o parole ritenute non originali sono in corsivo. 
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ART. I. 

LEGGI, CHE SI RIFERISCONO AL DRITTO PDBLICO E I STEN. 1 AZIONAMI. 



I. Importanza della vite del cittadino romano. 

« De capile civis romani, nisi per maximum comilia- 
« tum ne ferunlo. a 

Sotto la parola capile , era inclusa anco la libertà , la 
cittadinanza, la famiglia. 

II. Del Collegi, ossia sodalizi!. 

u Sodaics legem quam volent, dum ne quid ex publica 
« lege corrumpant, sibi ferunlo. » 

Ove si vede consacrato il dritto della libera associazione, 
dum ne quid ex publica lege corrumpant. 

III. Prevalenza delle leggi posteriori sulle pre- 
cedenti. 

Quod poslremum populus jussil, id jus ralumque eslo. 

IV. Bel privilegi. 

« Privilegia ne irrogamo, nisi maximo comilialo. 

Privilegium era qualunque legge riguardasse un sol cit- 
tadino, sia in bene, sia in male : da privus , che vai pro- 
priamente singulus, privalw. 

V. Dell'uguaglianza del dritto. 

« Nexo soluto forli sanali siremps jus eslo. 
Siremps, sarebbe similis re ipso. 
La medesima legge è così riportala nel Nicbuhr (1) ed 
altri. 

« Nexo eoluloque, forli sanalique idem jus eslo. E par 
meglio. 

(1) Hist. Rom. Ed. frane, toro. IV. pag. 29. 
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E la spiegazione di questa legge sarebbe ; Al nesso per 
cagion di debito, e allo sciolto, cioè libero ; al forte, ossia 
buono, e a colui che ravveduto è ritornalo in fede; sia di- 
ritto uguale. 

In quanto alla parola nesso avvertile , come male taluni 
confondono i nessi coi servi. II drillo di nesso, ossio lega- 
me, era di ragione civile fra ciltadini e cittadini. Il dritto 
di servitù era conlro i nemici vinli e servali in vita. I nessi 
poi si dissero, perchè proprio in principio gli Ottimali le- 
gavano con un nervo i clienti non adempienti. 

vi. imprescrittibilità avverso lo straniero. 

« Ad VERSUS 110STEX AKTER.Yl AUCTORITAI eSlO. 

Aucloritas diremmo noi il dritto di dominio. Il qual di- 
ritto essendo dei Quiriti, per qualunque lungo possesso dello 
straniero, non si perdeva mai. 

VII. patti eolio straniero. 

c Si status condiclus dies inlercedat con hosti ito, 

Status, stabilito dal Pretore; condiclus, convenuto fra le 
parli. 

Hostis in origine era straniero, e confondeasi con nemi- 
co. Poi rimase a dir solo nemico. 

ART. II. 

LEGGI CIVILI. 



sezione i. — Persone. 



I. Dei stataliberi. 

« Slatuliber emptori dando libcr esto. 
Slaluliber è il servo, cui il padrone per testamento avea 
dato dritto di liberto, pagando una certa somma air erede. 
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Or se da costui fosse stato venduto, polca egli vendicarsi in 
libertà pagando quella somma al compratore. 

II. Dei matrimoni!. 

a Palribus cum plebcis connnbii jus ncc esto. 

a Multerà , quae annum malrimonii ergo apud virum 
« remansilt ni Irinoclium ab eo usurpanti ergo abescit , 
« usus cslo. 

Vsurpandi ergo, a fine d'interrompere la usucapione. 
« Si mulicri repudium millere volet , causam dicilo 
c harunce unam. 
Non polca dunque repudiarsi a capriccio. 

III. Paternità e filiazione. 

c Si qui$ et in X. mcnsibus proximis poslumus nalus 
« escil, justus eslo. 
« PiUer insignem ad deformilalem puerum cito necalo. 
iv. patria potestà. 

u Endo liberti juslis (legitimis) nuptiis jus vilae, necis, 
a venumdandique poleslas patri. 

E ciò, a privilegio delle giuste nozze , dice , che il solo 
padre è giudice dei crimini dei legilimi figli. Non è dunque 
un feroce arbitrio ; è un render migliore la condizione dei 
figli, sottraendoli alla giurisdizione comune ; è un accrescere 
l'autorità dei padri elevandoli all'altezza del magistrato (1). 

« Sei pater fili in ter ye.umdut, filius a patre lirer esto. 

V. Tutele e interdizioni. 

« Si pater familia* intestalo morilur , cui impubes 
a suus haeres esil ; agnalus proximior tutelam nancitor. 
« Si furiosus , aul prodigus cxistal , ast ei ujstos rec 

0 ESCIT ; AGRATORIM GENT1LIDMQUE IR EO PECI NAVE EJUS POTE- 
< STAS ESTO. 

a Si tutor dolo malo gcral, vituperato : quandoque finita 
« tutela escil, duplione lutto. 

(1) Vedi la interpclraz. del prof. Erio Sala nella Temi di Fi- 
renze, lo aprile 1861. 
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VI. Clientela. 

PATH0MS SI C1IIHTI ERAUDRM FAXIT, SACER ESTO. 

sezione ii. — Cose. 



I. Delle cose litigiose. 

« Si quis rem de qua silis siet in sacrum dedicassil , 
« duplione decidilo. 

II. Delle accessioni agl'immobili. 

« Tignisi ju.ictun aedibus vixeaeque, et concapet, re solvito. 
a Al qui junxil duplione damnator. Tigna, quakdoquesarpta, 
a donec dehita Eiuj.M, vindicalo. 

Cioè ; il travicello o il palo congiunto all'edificio o alla 
vigna, e sia, cioè, fino a clic sia attaccalo a quelli, non 
isciogliere ; ma chi lo congiunse sia condannato nel doppio. 
Potala poi la vigna, se saran tolti, o durante che rimarran 
tolti, rivendica i pali. 

III. Delle servitù. 

a Ambilus parielis sexlerlius pes cslo. 
Cioè due piedi e mezzo di spazio fra gli ediQcii vicini. 
« Via in porreclum oclo pedum, in amfraclo XVI pedum 
c eslo. 

Olio piedi quando va per drillo, sedici nelle giravolte. 
« Si via per atnsegeles immunità cscit, qua volct jumen- 
i tum ducilo. 

Amsegetes, sono i campi che toccano la via. — Immunità, 
non munita ad vehiculi comodilalem. 

I vicini alla via dovean dunque renderla o tenerla prati- 
cabile. 

« Si aoua pluvia manu nocet ; Praelor arcendae aquae av- 
vi bilros tris additilo, noxacque domino cavelor. 
i Manu, non naturalmente ; ma per opera manufatta. 
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w Si gians in cmem caduca sict , domino Icgtre jus 
« eslo. 
Emcm è per eumdem. 

« Si jurgant affines , finibus rcgundis Praclor arbitro* 
« tris additilo. 

SEZIONE. HI. 

Modo di disporre ed acquistare la proprietà. 



I. Dei testamenti. 

« Uti pater legassit mjper pecuniae tutelaeve suae rei, ita 

« JUS ESTO. 

• Suae rei, i suoi figli. 

II. nelle successioni. 

« AH, SI INTESTATO MOBITUR, CUI SUUS HAERES NEC ESCIT, AGIVA» 
il TUS PR0XIMUS FAMILIAM HABETO. Si AGNATUS NEC ESCIT , GEN- 
C TILIS FAMI LI AH NANCITOR. 

Suus vale il figlio, o figlia, o nipote. 
Familiam e l'eredilà. 

Agnati i consaguinei ; la madre non eravi compresa , c 
però non succedea, nè il figlio a lei. 

« Si iiberlus intestato moritur, cui haeres nee exstabil ; 
« asl patronus, palronique liberi escinl , ex ea familia in 
« eah fami li am proximo pecunia adducilor. 

Si spiega adducitor per addicilor. Anche addicilor discor- 
rerebbe bene , e forse così va meglio lello. Ma non che 
l'adductior non potrebbe anco bene per se medesimo spie- 
garsi nel senso di portare. 

ni. Delle divisioni. 

« Nomina inler haeredes prò porlionibus haeredUariis 
« creta cita sunto. — Cader arum familiae rerum crcto 
Gattiso, Lezioni, ce. 38 
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« non cito si volel erdum cilum faeiunlo. Praelor ad erclum 
a cicndum arbitros tris dato. 

Gravina intende erdum dall'antico hordum, bonum (I). 
— Festo per coercilum, indiviso, e così ritiene Golhofrcdo. 

Le quali due opinioni non finiscono di soddisfarmi. 

Guardando a lutto il passo, e senza contrastare che vera- 
mente erdum possa valere bonum, ossia la eredità, si po- 
trebbero le due parole erdum citìim intendere, come se fos- 
sero un'antica forma di participio di quel medesimo verbo 
crcisco, che abbiamo nel familiae erciscundac. 

IW. Manclpazlonl, ossia alienazioni- 

C Ql'OB UBIMI FACIET MAXC1PIUHQUK, ITI LINGUA NVRCUPASSIT , 
<( ITA Jl'S ESTO. 

c Si inficias jerit, duplione damnalo. 

Nexus dicevansi lutti gli altari conchiusi conformemente 
al dritto ed alle forme dei Quiriti , e quindi si compivano 
per aes et libram e cinque testimoni. 

Mancipium era l'alienazione delle cose, che crani man- 
cipi; cioè di dritto privalo. 

I mobili e i predi italici erano rcs mancipi : dei predi 
provinciali s: avea la sola utilità ; il dominio era presso il 
popolo Romano. 

Mancando il nexus si acquistava la utilità, e non il domi- 
nio, il quale rimaneva al venditore. In tal caso il venditore 
era Quiritariw dominus , ed il compratore bonilariiis 
dominus. 

Veramente nel nesso cran dapprima compresi anche i 
mancipio: ma poi le vendile fittizie fur sì frequenti , che 
il nexus restò a significare, giusta Varronc, che in ciò seguia 
Scevola, la formalità per mezzo della quale il godimcnlo re- 
slava al venditore, mentre la cosa rimanea obligala al com- 
pratore. Allora dovettero distinguersi i mancipia per dire 
le vendite vere. 

(I) Op. cil. ivi c. 43. 
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Dello dell'uomo poi , non solamenlc qui mas opcras in 
servì lulem prò pecunia quarti debebal, dum solverei, nexux 
vocalur ; ma chiunque obligava sua persona , anche senza 
servizio, (I). 

« Res vendila Iransque dala emptori non adquirilur 
« donicum salisfaclum cscit. 
v. Usucapioni. 

« Infra quinque pedes usus auclorilas nec eslo. 
Fra due fondi cinque piedi non erano prescrittibili per 
possesso. 

« Usus auclorilas fandi biennium, caclerarum rerum an- 
« tratta usus eslo (2). 
« Furiivae rei aelerna auclorilas eslo. 

SEZIONE IV. 

Contratti, e quasi contratti. 



I. Mutuo ad usura. 

« Si quis unciario fenorc amplius fencrassil , quadru- 
« pitone luilo. 

On'oncia, ossia la dodicesima parie di un asse per anno 
sopra cento once. 

L'usura centesima era un'oncia per cenlo once pure, ma 
per ogni mese ; cioè onze dodici, ossia un asse, per cento 
once , all'anno (3). Ed era la massima usura frai Romani 
antichi, e diceasi yls usurarti». Eppure si era giunto alle 
usuro qualernas cenlesimas ai tempi di Cicerone ; vuol dire 

(1) Nikbuub, op. cit. toni. 2. p. 377. 

(2) Cioè; auclorilas, ossia il dominio, per ustim acquisita, eie. 

(3) Gravina, op. cit. I. 2. c. 47. 
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al 48 per 100, senza qonlarc, clic gl'interessi pagavansi di 
mese in mese. . 

II. Del deposito. 

n Si quid endo deposilo dolo malo factum esci*, du- 
plione luilo. 

III. Danni degli animali. 

i Si quadrupes pauperiem faxil, dominus noxiae e*li- 
« miatn offerto ; si nolil, quod noxil dato. 
« Si iniuria rmmtias... osi si cnsu sarcito. 

'I Qui peCU EJDO ALIESO UIPESCIT. . . 

ART. III. 

DELITTI K PINE. 



I. Del furti. 

« Si S0X FURTI!» FAXIT , Si IX AI.IQUIS OCCISIT, JURE CAESIS 
a EiTO. 

k Si lu ; furlum faxily si ìm aliquis endo ipso capstt, 
« verbcrator; illique cui furlum factum esci*, adducilor. 

« Servus virgis caesus saxo dojicilor. 

u Si seryus scicnlc domino furtum faxit koxiamquk koxit, 
u noxiae dedito. 

« Si se telo defendiL, quiritalo , endoque ploralo , posi 
« deinde si caesi escinl, se fraude eslo. 

C Si ADORAT FURTO QJUOD RI C MAMFESTHM ESClT , dupltOHQ 

« decidilo. 

Secondo Fcsto adorai è agore; in giudizio, s'intende, 
e Si prò fure damnum decisum csiJ, furti ne adoralo. 
« Si furlum lance licioque conccplum escit , alque uli 
« manifestum vindicator. 
Conceplum, ritrovalo. 
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Lance licioque ; un centiglio ed una specie di coppa , 
lance, colla quale si coprivano gli uomini, che ignudi cerca- 
vano il furio in casa del ladro. 

II. Danni in campagna. 

« Qui frugem aratro quaesilam furlim nox pavit, secuil- 
« ve, suspensus Cei'eri , necator. — Impubes praeloris ar- 
ti b.ilrio verberalor, noxiamque duplione decernilo* 

a Siinjuria alienas arbores carni insingulas XX\ aeris 
lutto. 

« QUI FRUGES EXC.UTASS1T. ... 

« RE VE AllE.ìAJB SEGKThM PKLLKXBRJS. 

Cioè non distornerai per incanlangioni le messi daliallrui 
fondo. 

III. Concussioni. 

« Si judex, arbUerve jure dalus od rem dicendam pecu- 
a nìam accepsit, capital eslo. 

IV. Testimoni falsi o renitenti. 

« Si falsum leslimonium dicassil, saxo dejicilor. 

( QUI SE SIR1T TESTARIER, LIBRIPESSQUE FUKRIT , NI TESTINO- 
« RIE» FARIATl'R, IMPKOBUS IRTESTABILISQUE ESTO. » 

Siril per siverit — Farialur da fatìri per fari — Intesta- 
bilia , che non potesse adibire testimoni in causa sua , nè 
essere adibito testimonio in causa altrui. Giusta pena per 
chi essendosi prestalo a farla da testimonio o libripende, 
rifiutasi a confermare la sua leslimonianza. 

Altri legge nieril per siril. 

V. Notturne riunioni. 

ti Si qui in urbe coelus noclurnos agilassU, capital esiOi » 

VI. «ditti di maestà. 

« Si quis perduellem concilassit , ciuemgue perduelli 
il transdait, capital esto. » 

VII. Omicidi, venefica e incantagioni, parricidi, 
incendi. 

« Si quis liberum hominem dolo soiens morti duit, qwve 
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« MALUSI CAHIER IilUANTASSIT , AUT MALUM VENENUM /fcSCtf, duil- 
« fJUe, PAMtlCIDA ESTO. 

« Qui pahentem kecassit, caput obnubito : iolleoque insù- 
t lus in profluenlem mergitor. 

« Qui aedes acervumque frumenti ad aedes positura dolo 
« maio incensit, vinclu8 verberalus igni necalor : ast si casu 
* noxiam sarcito : si nec idoncus cscil, levius casti galor. n 

Vili. Ferite, percosse, eec. 

« Si membri» rupht, ri ai eo pacit, talio esto. 

« Si INJURIA9I ALTERI FAXIT, XXV AERIS POENAE SUNTO. 

« Qui os ex genitali fudit, libero CCC, servo CI. acris 
« poenae sunto. » 

Ex genitali intendono dal luogo suo, cioè di là ubi gì- 
gnilur — L'injuHam non la intendete di parole. Mi ricorda 
non so di qual Romano, che si piaceva di schiulTcggiare In 
gente; ed all'. uopo portava seco un servo con un sneco di 
monete. 

ART. IV. 

SPERIMENTO DEI DRITTI. 



I. Chiamala in jns. 

a Sì ix jus vogai , atque eal. 

« Ni IT, ANTESTATOR : IUITUR EM CAPITO. 
« Sì CALVITUR, (' E DEM VE STRUIT, MANI M ENDO JACITO. 
« Si MORBUS, AEVITASVE VITIUM ESCIT, QUI IN JUS VOCABIT JU- 
({ MBRTUM DATO I SI NOLET, ARCERAM NE STERN1TO. )) 

E più chiaramente. 

Si quis in jus vocal reum, slatini eal qui vocalus est — 
Ntoi eal, tesles fatilo, deinde eum capilo — Si moralur, 
pedemve figit, manum injicilo; eie. 

Arccra è carro coperto, da arceo, donde 6 area, e arcua. 
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II. Procedimento iu giudizio. 

« Si en siet qui in jus vocalum vindicct, minilo. 

« Assiduo vindex assidui s esto : proletario quoi quisvolet 
« vindex esto. » 

E più chiaramente : Si sii qui eum in jus vocalum via- 
(licei, id est, sese prò ilio offeral, reum d imiti ilo. 

Locupleti vindex locuples eslo, etc. 

« Endo via rem un pacui«t, orato. 

« ni pacust, ih comltlo aut ìx foro aste .heridirm causam co.v 
jicito, quam perora3t ambo pr£skntks. 

(( Post meridie» praesexti stlitem addicito. 

« Sol occasus suprema tempestas esto. 

Orato, cioè causavi peroralo, scu agito. 

Sllitcm addicito; judicium reddito. 

« Judice arbilrove addicto, vades subvades danunto: va- 
« dimonii deserendi uti pacunl pocna eslo : exlraquam 
a si morbus sointicus , volum.., absenlia rcipublicae ergo , 
c aut status dies cum hoste intercedali quid horum fuat umm 

n ARB1TKOYK REOVE, DIES DIFFISUS ESTO. 

Sonlicus a parola è nocens , s'inlendea una lai maialila 
grave da impedire lo andare. 

Volum non dee inlendcrsi un qualunque Yolo privalo, ma 
per la salute del popolo romano. 

« CUI TESTlMOJiUM DEFUKRiT IS TFRTIlS DIKBUS 0B P0RTUM OBVA- 
« GLIA mi ITO. 

Allri ha ob forlum. E il tulio vale lerliis nundinis ante 
aedes conviciis liceal obruere. 

III. vi udì ciao ossia possessi. 

« Si qui i?f juiiKMA?tuMco.>sERUAT,i4(7^?(2ue supersliUbus prue- 
li senlibus, sccundum eum qui possidel : asl si qui quem 
« liberali causa manu adscrat, sccundum libertalem vili- 
€ dicias dato. 

Jtfanum consererc è disceplare injurc; poiché vcramenlc 
in antico i contendenti venivano ad una pugna fittizia innanzi 
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al Pretore , non colle spade , ma feslueis. Iraagine di più 
antichi giudizi fotti con armi vere. 

Superstite lo stesso che lesles , quod rei svperessenl , 
seeondo Feslo. 

Vindicias vale possesso; e dicessi anco della cosa, su cui 
cadea la quislione del possesso. 

Vedete quanto riguardo alla libertà. Si conlendea di cose, 
e si conservava il possesso a chi lo avca : se era con lesa 
di libertà, il possesso si dava sccundum liberlalem, 

iv. Sentenza e cosa giudicata. 

8 AERIS CONFESSI, REBUSQUE J t RE JUDICATIS, XXX DIES JUSTI SUN- 
R TO: POST DEINDE M AN US INJECTIO ESTO , IN JUS DUCITO. IVl JL'DI- 
C CATUM FACIT, AUT QUIPS ENDO EM IN .11" RE VINDICIT, SECUM Di - 
0 CITO; VINCITO AUT NERVO AUT COMPEDIBUS XV PONDO NE MAJORE, 
« AUT SI VOLET MINORE VINCITO. Si VOLET SUO VIVITO ! NI SUO VI- 
« VIT, QUI EM VINCTUH HABEBIT , LIBRAS FARRIS ENDO DIES DATO : 

f sì volet plus dato. Ni cuw co patii sexaginta dies endo 
« vinculis relinelo. lnlcribi trinis nundinis conlintiis in 
« comilium procilalo , acris aestimiam judicali praedi- 
« calo. Asl si plurcs erunl rei, tertiis nundinis partis se- 
« canto; si plus minusve secuerint, se fraude esto; sivolcnl 
« vis Tiberini peregre venvm danto. » 

Si plurcs rei cioè credi/ori. 

Su quel parlis secatilo è questione. 

Gli antichi e Gravina la intendono materialmente, e così 
pare; ma non è a difendere con loro la durezza della pena 
pei buoni risultali del suo terrore. Ha chi la intende mo- 
ralmente per la divisione del prezzo; e forse fu così pra- 
ticalo poi in tempi più civili. 
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ART. V. 

DRITTO SACRO. 



I. Culli. 

« Sacra privata perpetua manente. » 

II. Funerali e scpulture. 

« Hominem mortuum in urbe ne sepelito, neve liuto. 

« Sumplus et luctus a Deorum Manium jurc rcmovclo. 

« HOC PLUS NE FACITO. ROGUM ASCIA NE POLITO. 

e Tribus riciniis, ac decem tibicinibus foris efferre jus 
« eslo. » 
Ricinia eran vesti da lullo 

« MULIERES GENAS NE RADUNTO, NEVE LESSUM FUNERIS ERGO HA- 
« BENTO. » 

Non isquarcino le gunneie, nè facciano troppo pianto. 
« Uomini mortuo ossa ne lecito, quo post funus faciat. » 

Solcvan recidere un dito ai cadaveri pria di bruciarli, e 
poi scpellivanlo. Si vietava di rifar funerali a questo mem- 
bro reciso, e potuto raccogliere da parenti o amici, É al- 
meno questa la interpretazione, che ne dà il Gravina (1). 

i Servilis unctura, omnisque circumpolalio auferilor. Ne 
« lonyae eoronae, neve acerrae proferuntor. lini plura fu- 
« nera ne facilor. Neve aurum addito : ast si quoi auro den- 

(( TES VINCTI ESINT, IM CUM ILO SEPELIRE UBERETE, SE FRAUDE ESTO. 

« Qui coronam parit ipse, pecuniaeve ejus virtutis ergo additi- 
« tor ei mortuo parentibusque ejus dum inlus positrn csit, 
« forisque cfferlur. » 

Chi avrà ottenuto corona, o egli, o per virtù della sua pro- 
prietà, come servi, cavalli ec. 

<t Rogum buslumve novum alienas aedes proprius IX 

(!) lb. lib. 2. c. 78. 

Gatti so, lezioni, ec. 39 
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« pede* , si dominus nolct , ne adjicilo. Fori bustive «e- 
0 terna auctorilas esto. b 

Fori il vestibolo dei sepolcro. 

III. Giuramenti 

i Perjurii poena divina exilium, Humana dedecus eslo.n 

- 

Da questi frammenti voi vedete , che veramente non è il 
sommo dritto in essi. 

Ma in qual legge umana è questo sommo dritto ? Dio è 
il sommo drillo : jus e Jovs, secondo che è slato detto, sono 
il medesimo. E però il drillo umano sarà sempre una ma- 
nifestazione più o meno imperfetta di questo dritto sommo, 
avuto riguardo alla maggiore o minore imperfezione delle 
società alle quali si applica. 

Guardiamo dunque alle condizioni di quei tempi ; ed al- 
lora tante cose, che paion dure a noi, tali più non ci par- 
ranno. Pratici com'egli erano , i legislatori romani concepi- 
rono sin d'allora il dritto civile, come quello che neque in 
totani a jure naturali vel gentium recedit, nec per om- 
nia ci servii , sed parlim addii , partim relrahil ; come 
poi disse Ulpiano (1). E però ei fecer leggi per gli uo- 
mini secondo che erano, e non secondo che potevan essere; 
guidali sempre quasi dal principio de! giusto e dell'onesto. E 
dico così, perchè non debbo lasciare di avverlire, come la- 
luna di quelle leggi non sembra essere stala ispirala ai me- 
desimi principi! di equità, che animano tulle le altre. Tale 
è quella durissima pei debitori insolvibili, e quell'altra, che 
vietava il connubio fra patrizii e plebei. 

Queste due leggi avran fallo certamente parte delle due 
ultime tavole, che nacquero dopo le prime dieci, e che Ci- 
cerone , dopo di aver commendato la somma prudenza ed 



(1) L. 6. D, de lust. vi jure. 
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equità di quelle prime, chiama inique: duobus tabulis ini- 
quarum legum addiiis (1). 

Ma tolte queste, e fatta una conveniente appreziazione dei 
tempi di non matura civiltà, che allora correvano, per cui 
furono allora di generale approvazione; quanta verità, quanti 
germi di civiltà non sono in quelle leggi ? Dapoichè se 
dura o incompiuta ne era talvolta l'applicazione, i principii 
però eran veri. E fu serbando quei principii, ed a tempo 
svolgendoli, che il Pretore ed i Giureconsulti posteriori ne 
ampliarono e ne addolcirono le applicazioni, fino a venirne il 
più compiuto, il più umsmo corpo di leggi, clic mai sia slato. 

E tanto' eran veri quei principii , che di tulle le umane 
leggi in diversi tempi da vari legislatori emanate , niuna è 
siala, la quale così a lungo abbia durato, e che sopra (anta 
parte di mondo abbia eslesa la sua influenza. 

VII. Tiriamo innanzi a vedere i primi svolgimenti dello 
leggi delle dodici Tavole in questo slesso periodo. 

Come avete veduto, erano accennali in quelle leggi l'or- 
dine ed i modi di procedere in jure. Era pure accennalo 
un grande principio « Cum nexum facial, eie. In questo prin- 
cipio era il germe di molli contratti, i quali veramente nelle 
XII Tavole non aveano avuto alcuno svolgimento. 

Ora sì per procedere in jure, si per l'attuazione di quel 
principio dei nessi, ci facea mestieri di formole; o almeno 
si sentiva allora potentemente il bisogno di formole , che 
sono come forme sacramentali di parole , le quali credonsi 
necessarie all' esercizio o al conseguimenlo di un drillo. É 
come se il drillo fosse legato a quelle formole. Noi non an- 
diamo tuttavia liberi dalle formole , eomechè il genio del 
secolo lotli ora lanlo vigorosamente contro di esse, quanto 
ostinatamente una volta si travagliò per esse. 



(1) Cic. de Rep. 2. 36. 
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Ma fu questa delle formolo cosa un Li ira le. Gli uomini, co- 
me più ignoratili sono, attaccano maggior importanza a lutto 
ciò, che è esteriore. 

Bisogna che cada sotto i sensi, perchè l' uomo ignorante 
si persuada di vedere una qualche cosa di vero; e siccome 
il dritto è per avventura, cosa che non si vede, nò si sen- 
te; fa mestieri si veda o si senta una qualche cosa, perchè 
lo si reputi comunque acquistalo o perduto. 

E non sol naturale, ma utile è la forinola in certi tempi 
c condizioni. L'ignoranza rende mal certi i dritti fra gli uo- 
mini; e ad eliminare una tale incertezza, a cautelare, ca- 
dere, ben furono intese le formolo. 

Della quale necessità ed utilità insieme delle formolo, non 
dico abusarono , ma usarono cerlamcnte i Sacerdoti e Pa- 
trizii romani per padroneggiare sulle moltitudini ; le quali 
uguagliate ai Palrizii in drillo, era forza loro soggiacessero 
nell'esercizio di esso ; come quelle in cui al bisogno delle 
formole non rispondea la scienza necessaria a crearle o ad 
applicarle. E però ho dello, che quello fu uso, e non abuso 
dei Sacerdoti e dei Patrizi ; i quali soli aveano la scienza 
del dritto : quella almeno, che a quei tempi polea aversi. 

Ma abuso diventò coll'andare dei tempi , come in tulle 
cose umane interviene , quando allo già il popolo o alcuno 
fra esso a capir quelle formole e ad applicarle, ei ne face- 
vano un privilegio per loro, un mistero. 

Ma il privilegio ed il mistero cessarono finalmente, quando 
verso la mela del quinto secolo di Roma., Gneo Flavio, scri- 
vano e clienie ad Appio Claudio Cieco, diede al publico, a 
dispello dei Palrizii, e ad Appio sottraendola, una raccolta 
di queste formole , la quale da lui prese e mantenne il 
nome di Jus Flavianum. 

Del quale non rimane altro più che la memoria. — Ma fu 
allora un grande e vero miglioramento. Dapoichè alia egua- 
glianza di drillo sancita dalle XII Tavole, segui per la pu- 
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bl inazione di quelle formole, che ben il ic eansi legis actiones, 
la uguaglianza di fatto, l'uguaglianza nello esercizio di quelle 
azioni, che dalla legge uguale scaturivano. 

E non si andò più in là in fallo di leggi in queslo primo 
periodo. 

Vili. E nemmeno vorrei io andare più in là in questa 
nostra lezione. 

Se non che fondala già nello scorcio di queslo slesso pe- 
riodo quella scuola di Giureconsulti, che, tutta romana, pro- 
gredì poi tanto da formare una delle più grandi glorie di 
Roma ; non mi pare, che io debba uscirne , senza che ve 
ne faccia una qualche parola. 

Tiberio Coruncanio è fama essere stato il primo, il quale 
poco innanzi alla prima guerra punica , cominciò ad inse- 
gnare e ad ammaestrare i giovani patrizii nell'arie d'inter- 
prelare le leggi. 

Ma se egli fu primo ad aprire una scuola propriamente ; 
non dee però ritenersi essere stalo egli il solo o il primo giu- 
reconsulto che in Roma avesse. 

Il nome di Appio Claudio Cieco Io avele vedulo di sopra ; 
aggiungo a lui quello di P. Sempronio soprannominato So- 
phos ; e chi sa quanti allri sommi potrebbero aggiungersene, 
se per il* fallo slesso di una legislazione già così progredita 
non credessimo di dispensarcene. 

Or queslo fatto di essere già in Roma dei grandi Giure- 
consulti, ed una scuola di Giurisprudenza già iniziala, senza 
che una scuola di filosofia, anche importatavi, o alcun filo- 
sofo propriamenle detto vi avesse ; ci porge un bel destro 
a confronto tra Roma e Grecia intorno a questa parte, che 
riguarda la scienza e l'applicazione del dritto. £ da quel con- 
fronto sorgerà più chiara la differenza d'indole frai due po- 
poli. 

Volgendo uno sguardo alla Grecia, noi troviamo H filosofi, 
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prammatici , relori ; Ire classi ben dislinte runa dall'altra. 
— 11 puro drillo i filosofi ; le leggi positive e le cose giù- 
dicate i prammatici teneano ed insegnavano ; i retori, facen- 
dosi al bisogno dai filosofi dichiarar quello, e dai pramma- 
tici indicar queste, al fallo della causa quello e queste accon- 
ciavano, e spesso torcevano. 

Il Romano all'incontro nell'ampiezza della sua mente ab- 
bracciando tutte le divine ed umane cose, e legando a quella 
sintesi cosi universale la scienza del giusto e dell'onesto ; 
creò una, non saprei dir se arte o scienza, ma arte e scienza 
insieme, la Giurisprudenza (1); sapienza vera, ignota a Hallo 
alla Grecia, e per la quale fu in un Giureconsulto romano 
il filosofo, il prammatico, il retore dei Greci tutto in una. 

Quella sintesi dovea essere e fu di maggiore utilità. 

Perchè studiandosi il drillo , non astrallamenle , ma in 
ordine alle leggi ; tanto perdeva quello in sublimila, quanto 
acquistavan quesle in equità e prudenza ; e tanlo queste per 
quello avvanlaggiavansi , quanto minore era in quello per 
quesle il pericolo di correre allo errore, sciogliendosi dalle 
realità. 

E così, se non fu in Roma Lui la la sublimità, tutta l'al- 
tezza del filosofico drillo ; non furon nemmeno nò quelle 
sottigliezze , nè quelle sofisticherie , nè quella smania di 
ideali sistemi , che travolgono l'uomo e spesso le società 
intiere nei precipizii dello errore : se non fu nel romano 
Giureconsulto quello splendido e squisito artificio del dire ; 
non furon nemmeno nè gli effeminali lenocinli, nè gli scaltri 
raggiri ; cose indegne da oratore : fu all'incontro sapienza 
grave, fu elegante e pesala precisione, e quel l'attenersi rigidi 
alla ragion civile nella libertà , quel ripiegar benigni alla 
ragion naturale nel principato. 

(fl) Jurisprudentia est divinarum humanarumque rerum no- 
titia, jmti al quo injutfi tcicnlia. tu». Dig. 1. I. fO. 
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Avvegnacchè la religione, la virtù, la carila di patria, l'uso 
dei civili negozi, e la cognizione severa delle ragioni degli 
uomini e delle cose, supplissero bene, e con vantaggio anzi, 
a quel difello di metafisica e d'arie, ch'era in loro. 

IX. Signori. — Noi siamo già al termine , così di questa 
lezione , come del primo periodo della storia della latina 
letteratura. 

Chi guardi, non all'apparenza, ma alla sostanza delle cose, 
avrà a confessare , che i padri nostri lasciali alle proprie 
loro forze, mollo già erano ili innanzi in fatto d'inlellclluale 
svolgimento. 

Una lingua maschia e robusta si era già formala ; c 1 
primi frutti di essa eransi già prodotti : frulli non belli ma 
pur succosi e nutritivi. — Una poesia sacra e nazionale; un 
corpo di leggi, le più pratiche, ed anco le più giuste, che, 
avuto il debito riguardo ai tempi e alle cose , sieno siale 
mai. E se non fu in tulio questo periodo quella , che fu 
della poi, e tuttavia si dice filosofia; fu, come testò vedemmo, 
sapienza vera ed altissima, di cose, e non di purè idee ; 
pratica e civile, non inulile, o peggio. 

Oh ! se questa antichissima italica scuola delle sostanze e 
delle realità fosse sempre durala , e non si fosse come 
per solitari lampi in epoche diverse manifestala, quante volle 
il genio Italiano non ha interrogalo altri, che se slesso ! 

Ma i tempi sono oramai venuli. 

Che l'Italia rivendicata a se stessa mostri al mondo que- 
sto suo antico genio sovranamente comprensivo ; per lo 
quale, fortemente volendo, prudentemente ragionando, c con- 
venientemente operando, abbracci in quella sua triplice azione 
lutto ciò che è vero, Dio, la creazione, l'universo. 
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